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PREFAZIONE. 



Il Piato d’ Aristofane, che ora dopo più secoli torna 
alle stampe in Italia con nuovo comento e volgarizza- 
mento (‘), non potrebb’ essere bene e compiutamente in- 
teso, se innanzi non si conoscesse il tempo in cui esso 
fu rappresentato sopra il teatro d’ Atene, e non si ricer- 
cassero e dichiarassero gl’ intendimenti e i fini del Poeta 
nel rappresentarlo. L’ una e 1* altra cosa adunque sarà 
materia di questa Prefazione, indi quell’ altre parti 
che da queste due principalissime potranno derivare. 
Dirò infine i modi eh’ io ho tenuto nel pubblicare il 
testo greco, nel comentarlo e nel recarlo nella nostra 
lingua. Che se le poche forze dell’ ingegno non mi ver- 
ranno meno , e se m’ avanzerà tanto di vita che mi basti 

\ 

a recare a termine il proposito di ripubblicare a una a 
una tutte l’undici commedie che ci rimangono dei grande 
Comico ateniese , allora .forse mi verrà in acconcio di 

ragionare in particolari appendici delle vicissitudini della 

/ 

commedia nella Grecia , e narrare la vita d’ Aristofane 

(') L’Italia fu la prima a dare alle stampe le commedie d’ Aristofane 
(come quasi ogni altra insigne opera greca e latina), la prima volta in Venezia, 
V anno 1498, per Aldo Manuzio. Indi nel giro di 50 anni ne diede sette edizioni, 
l’ultima in Venezia, l’anno 1548, per Angelo Canini co’ tipi di Giovanni Grifi 
(vedi in fine di questa Prefazione). Da quel tempo l’ Italia non s’ è quasi più 
curata d' Aristofane, come non s’è quasi più curata di studi greci, lasciandone e 
la cura e la gloria a’ forestieri. 
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secondo quelle notizie che si saranno potute derivare 
dalle stesse sue commedie e da altre fonti. 

Due furono i Pinti che Aristofane scrisse e rappre- 
sentò, detti per ciò Plulo Primo e Pluto Secondo ; 
quello, P anno quarto della novantesima seconda Olim- 
piade, essendo arconte Diocle ( 8 ); questo, P anno quarto 
della novantesima settima Olimpiade, essendo arconte 
Antipatro ( 3 ), e però vent’anni dopo il primo. Ora uno 
solo de’ due Pinti essendo sopravvissuto, senza eh’ esso 
portasse il titolo di primo o di secondo , non è chiaro 
quale de’ due egli sia, e solo mercè l’esame d’essa 
commedia, o mercè altri testimoni contemporanei o do- 
cumenti scritti, si può venire a questa tanto utile o piut- 
tosto necessaria cognizione. Ma gl’interpreti, sì anti- 
chi che recenti, insino a’ nostri dì non si curarono di sì 
fatta ricerca, o la toccarono indirettamente. Gli scoliasti, 
a mo’ d’ esempio , tuttoché sapessero che due erano 
stati i Pinti, non dissero mai apertamente quale fosse 
quello eh’ eglino illustravano co’ loro scolii ; nondimeno 
da più luoghi loro si può inferire eh’ e’ pensavano ch’egli 
era il primo , nel quale fossero stati trasferiti più versi 
e sentenze del secondo; altrimenti, come rendere ra- 
gione di tanti anacronismi che ne deriverebbero? Note- 
vole a questo proposito è un luogo dello scoliaste del 
Cod. Parigino al v. 173, in cui s’ accenna al presidio di 
soldati forestieri che Atene teneva in Corinto sull’ Olim- 
piade XCVI1 : SìjXov de èx xo5 èv Tt]> deozépy (pépsa&ai , 8<; 
Boyzzcx; èdidày&r} Ó7u 5 aoxoò slxoaup Su oaxspov, si pnj, onep 
slxó?, ex zoo SsDxépoo jistevujvextar sxst yàp òpd- à>? sysi , 
egli e chiaro che (questo luogo) è da trasferire al Pluto 
Secondo, il quale fu rappresentato ultimo da lui vent’anni 

O Vedi gli scolii al Pluto, v. 179, e gli scolii alle Rane, v. 1093. 

(") Vedi l’Argomento IV, pag. 8-9, e cf. gli scolii al Pluto, v. 173. 
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dopo ; ovvero , quel eh’ è probabile, e’ fu trasferito dal se- 
condo ; perchè quivi egli sta nel suo proprio luogo. Adun- 
que questo scoliaste, che è pure di tutti il più accurato 
e il più perito di cose storiche, era persuaso d’avere 
innanzi a sè il Pluto Primo; ma, accortosi dell’ anacro- 
nismo, lo vuole’ correggere a suo arbitrio. In simile 
maniera è spiegato da altro scoliaste il v. 1146, dove 
s’accenna alla conquista dei castello di File, fatta da 
Trasibulo nel principio della sua vittoriosa impresa con- 
tro a’ trenta tiranni F anno terzo dell’ Olimpiade XCV, e 
però undici anni dopo la recita del Pluto Primo, per- 
chè alle parole del Poeta : (jly] iivTjatxaxTpiQc , et oò 4>oX7jv 
xatéXagss, non ti ricordare delle vecchie ingiurie, poi 
ch’hai preso File, egli soggiunge: zobzo oòv sotxé ziq, ex 
zob Seotépoo nXoótoo p^tsvsyxòdv èvfràSs, pare che alcuno 
trasferisse qui questo luogo dal Pluto Secondo. Ma lascio 
gli antichi interpreti, e vengo ai recenti. 

L’ Ilemsterhuis , il quale certo lesse e comentò il 
Pluto meglio che gli antecedenti comentatori, non si 
curò di chiarire questo dubbio. Egli però, nell’esaminare 
le diverse lezioni, esce quasi sempre ,a dire che l’una 
ebbe ad appartenere all’ un Pluto , F altra all’ altro ; 
donde si può arguire eh’ egli pensava eh’ e’ non dovettero 
essere molto diversi tra loro, salvo che di parole e modi 
di dire, non che d’ alcuni versi, qua e là mutati per 
conformarsi a’ mutati tempi. Il che quanto sia falso, è 
appena mestieri di dirlo a chi conosce pure un poco 
l’indole della commedia antica, la quale, intenta a cor- 
reggere gli errori presenti del popolo e lacerare i vizi 
de’grandi cittadini, non lasciava rimettere sopra la scena 
un dramma , tuttoché accolto a gran favore , dopo molti 
anni, quando gli uomini e le cose o erano del tutto 
cambiati, o aveano preso sembiante molto diverso. 
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II Kuster (*), non si sapendo bene rimuovere dalla 
comune opinione, e, da altra parte, volando rendere ra- 
gione di tanti fatti storici e di tante persone mentovate 
nel dramma, che non si potevano rapportare al tempo 
del Fiuto Primo , venne nella singolare sentenza che 
il Pluto superstite è un raffazzonamento, o, come dire, 
una ricucitura di pezzi dell’ uno e dell’altro Pluto, 
fatta non si sa da quale grammatico. • E a quest’ opi- 
nione, tanto arbitraria e fantastica, s’accostarono il 
Brunck ( 5 ) e il Bekker ( G ). 

Il Bergler primo tra tutti vide esser questo il Pluto 
Secondo ; ma affermò appartener esso alla commedia nuo- 
va ( 7 ) : il che si vedrà poi che non è da approvare. 

Il Bentley, al quale dobbiamo essere pur tenuti delle 
più belle emendazioni al Pluto , su quest’argomento si 
tace, forse perchè a lui, che non faceva un’interpre- 
tazione continuata , non venne fatto d’ aprire la sua 
mente. 

* 

Finalmente in tempi molto più vicini a noi Fran- 
cesco Ritter, in un pregevole scritto sopra il Pluto ( 8 ), e 
Bernardo Thiersch ne’ Prolegomeni alla sua edizione 
del Pluto ( 9 ), hanno dimostrato eh’ egli è il secondo con 
argomenti si propri e si convincenti, ch’io, pensando 
non essere da discostarsi dalla loro opinione, li riassu- 
merò brevemente. 

In primo luogo un importante documento sono le 
parole dell’ autore anonimo dell’Argomento quarto ( ,0 ): 
sSiSà/xb] S7ri àp'/o'/uo? ’ AvtwràTpoo * teXeoratav oè Si8à£a<; 

( l ) Praef. in Plutum. 

(*) Ad Plutum, v. 115. 

(*) Ad Plutum, v. 415. 

( T ) Ad Plutum, v. 1063. 

•(*) Dissertano de Aristoph. Pluto. Ilonnae, 1828. 

(*) Aristoph. Plutus, recens. expl. B. Thiersch. Lipsiae, Hartmann, 4830. 

('•) Vedilo appr., pag. 8-9, princ. 
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1’ altro modo questa lega non si può rapportare al tempo 

del Pluto Primo. 

Finalmente i vecchi del Coro si lamentano (v. 329) 
di doversi lasciar ^pigiare nell’ adunanze per buscare la 
mercede de’ tre oboli (èxxXiqoiaoTixóv) data a coloro che 
v’erano intervenuti. Ma al tempo del Pluto Primo essa mer- 
cede era d’un obolo; perchè da tre oboli eh’ eli’ era di già, 
come da’ Cavalieri, vv. 50, 255 e dalle Vespe, vv. 629, 711, 
era calata a un obolo insino dal tempo delle Rane, v. 140; 
onde lo scoliaste Rav. a’ Cav ., v. 51 : ot r/ ójjloccoc Sè oboe 
zb cono bidìfAG to, àXXà xa zà zoòz Siay>ópoo<;*xpdvoD<; Sià- 
<pof>o<; xal ó {ua-d’O?, non fu stabilito sempre similmente 
nè la medesima cosa, ma secondo i tempi diversi, di- 
versa fu la mercede. Ma il Boeckh dimostra ( ,3 ) che nel- 
l’Olimp. XCVII ella fu rialzata a tre oboli, e l’opinione sua 
bene è raffermata da questo luogo d’ Aristofane. 

Questi sono i principali fatti storici ricordati nel 
dramma; e poiché s’ è veduto essere stati tutti dopo il , 
tempo del Pluto Primo , egli è a conchiudere che quello 
che noi abbiamo è il secondo. Ma passiamo alle per- 
sone, e vediamo se elleno potevan essere ricordate . 
quando il Pluto Primo fu recitato. Le più notevoli sono : 

Dionisio e Trasibulo, i quali sono contrapposti 
1’ uno all’ altro (v. 550) : o^eìc y\ oiTrsp xal 0paaopoóX<.> 
Àtovóaiov slvat otxoiov (^axé), voi, i quali direste che Dio- 
nisio è simile a Trasibulo. Ma nè Trasibulo, il libera- 
tore d’ Atene , potev’ esser mentovato nel tempo del Pluto 
Primo come persona nota e cara agli Ateniesi; nè po- 
tev’ essergli allora contrapposto Dionisio , come tiranno di 
Sicilia, perchè, sebben egli fosse già signore di Siracusa, 
e’ non s’ era ancora renduto celebre per la sua crudeltà. 

Agirrio, uomo insolente per gran ricchezza (v. 177), 

('*) SlautshaushaUuny der Atìien , 1, ‘247. 
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fu, secondo Senofonte ( u ), mandalo nell’Asia a surrogare 
Trasibulo, poi che questi fu ucciso dagli Aspendii; o, 
secondo il Meursio e il Valois ( lo ), succedette a Trasibulo 
nella prefettura di Lesbo. E il Yalckenaer ( 16 ) trovò aver 
egli tolto ad appailo per trenta talenti la quinquage- 
. sima parte delle merci introdotte nel porto d’ Atene , 
onde la grande ricchezza sua, e la cagione della sua 
insolenza. Ma egli è soprattutto a notare che costui è 
altresì mentovato e similmente schernito nell’ Aringa- 
triti (vv. 96, 184, Bergli) , commedia rappresentata due 
o tre anni innanzi al Pluto Secondo; e non solamente 
costui, ma altre persone sono ricordate e per eguali 
vizi lacerate nell’una e nell’altra commedia, come Aristillo 
[Pluto, v. 316; L y Aringatr., v. 647), uomo laidissimo; 
Neoclide (Pluto, vv. 665/ 716, 742; U Aringatr., 

t 

vv. 254, 398), retore maligno e m Syiióaux xXéjrrc&v, 
ladro del 'pubblico avere, notato ancora in ambedue i 
drammi di cisposità. Tanto più adunque è da tenere per 
certo che costoro, sebbene le storie non ne facciano 
menzione , fiorivano nel tempo del Pluto Secondo. 

Laide, la celebre meretrice (vv. 179, 305), avendo 
nel tempo della recita del Pluto Primo quattordici anni, 
non poteva esser già TrspipÓTjio? éxaipic, meretrice nota sì 
da esser mentovata in pubblico teatro insieme col suo 
bertone Filónide ; là dove questo bene si poteva fare nel 
tempo del Pluto Secondo, allorch’ ella aveva trentaquat- 
tr’anni. E sì vero è questo, che Ateneo ( '), pensando an- 

i 

(“) Ist. ellen IV, 8, 31. 

(’*) Meursius, l.ect. Attiene; Valesius ad Harpocr., v. Agyrrhius. 

(’*) Diatribae, pag. 293. 

( ,; ) Alcn.jXIII, pag. 572 (Gas.): pvmfjovsùsi ajr?5s (Aatffo?) xai’Ap'.orosdvns 
év tò r MpuTdSfi , p’ó ttots Sé xav Ttp nXovrw, év 4> Xeyer a ’Epà Sé Aat? x. » 
Ypa^TÉciw Nat?, xat o 0 Aat? , la mentova (Laide) ancora Aristofane nella Ghi- 
ritade, ma non giii nel Pluto , perchè dove diresi : « ama Laide , oc. * è. da scri- 
vere. Naide. 
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cor egli con gli scoliasti che il Pluto superstite fosse 
il primo, consigliò di leggere per Laide, Naide, la quale 
egli trovava aver vissuto intorno al tempo di quel Pluto. 

Di Pamfilo (v. 174) sappiamo per Senofonte ( l8 ) es- 
sere stato mandato dagli Ateniesi capitano a Egina, es- 
servi stato stretto d’ assedio dalle genti dello spartano 
Gorgòpa, finché venne Eudomo a liberarlo. Sappiamo poi 
per gli scolii (’ 9 ) che costui , scoperto ladro del pub- 
blico danaro, fu sbandito; e però Canone dice ch’egli 
piangerà, zXaòaetat, cioè, 'porterà, grave pena. 

Timoteo (v. 180), l’illustre figlio del gran Conone, 
avendo fiorito tra la novantesimaquinta e la centesima 
Olimpiade , non potev’ esser mentovato , nè la sua su- 
perba torre ricordata nel tempo del Pluto Primo. 

Dell’ altre persone di minor conto, di Filessio, di 
Pausone, di Dessinico, le storie non dicono nulla; ma 
poiché non è dimostrato eh’ elleno fiorissero nel tempo 
del Pluto Primo, per le cose dianzi dette è da te- 
nere per cosa certa eh’ elleno fiorivano nel tempo del 
Pluto Secondo. 

Finalmente sono da considerare i luoghi che gli 
scoliasti citano, attribuendoli o all’uno o all’ altro de’ due 
Pinti; perchè , se si vedrà che quelli attribuiti al Pluto 
Secondo si trovano nel Pluto che noi abbiamo , o se, per 
contrario, si vedrà che quelli attribuiti al Pluto Primo 
non si trovano nel Pluto che noi abbiamo, sarà forza 
conchiudere che questo è il secondo. Addurrò i più 
notevoli : 

Ateneo (*°) cita del Pluto Secondo, oi'jioi 8è xtoX'/js, 
È7W fcattjctòiov, che è nel v. 1128 del nostro Pluto. 

(’*) M. cllcn.y V, 1, 2. 

(••) Al Pluto, v. 174. 

( w ) IX, pag. 3fi8. d. 


Digitized by Google 


— XIII — 

Lo scoliaste veneto a Omero, IL, <|>. 361, dice leg- 
gersi' nel Finto Secondo, iva xoòpiòv t{iàTtov ^popfòv {jisp^TÓ 
p. 00 , che appunto è il verso 991 del Pluto che abbiamo. 

Lo scoliaste, per contrario, alle Rane,v. 1093 (Dind.), 
cita del Pluto Primo: twv Xap.TraSirj'pópaiv ts 7rXeioTtòv 
altiav Tote òaraTote irXatetwv ( 2t ) , parole che indarno 
cercherebbonsi nella nostra commedia, e a voler dar loro 
pure un luogo, converrebbe inserirle nel colloquio tra 
Carione e il Coro (vv. 253-321) in versi tetrametri giam- 
, bici catalettici, al quale metro agevolmente si possono 
ricondurre : 

t ( tìv XaptTraS^^ópcoy ts tcXslotmv atttav TrXaTStcìjv 

tote uoxàTote, 

ma quale senso avrebbero elleno nella bocca sia di Ca- 
rione, sia del Coro ? 

Egli è adunque da conchiudere ormai sicuramente 
che il Pluto che noi abbiamo è il secondo, quello cioè che 
Aristofane rappresentò l’anno quarto della XCYII Olim- 
piade, nove anni dopo la cacciata de’ trenta tiranni e la 
restaurazione della libertà ateniese. E questo fu da ricer- 
care e dichiarare molto distintamente, perchè, mercè 
questo, noi potremo agevolmente ritrovare i veri inten- 
dimenti e fini che il Poeta si propose nel comporre e rap- 
presentare questa commedia. Passo io ora adunque a sì 
fatto soggetto. 

L’ autore dell’ Argomento primo (’ 2 ) ci ha dichiarato 
che Aristofane, volendo schernire gli Ateniesi della loro 
malvagità e avarizia e inclinazione alle calunnie e del- 
V altre loro arti simili , compose il Pluto, (3ooXóp,evo<; 

(*') Potrebbero, a me pare, essere tradotte cosi : cagione dì molte ceffate 
(icXaTSiùv) a coloro i quali, nel contendere alla corsa, portando in mano una 
lampada (lannaSyipópuv), arrivano ultimi. 

(**). Vedilo appr., pag. 5-6. 


— XIV — 

’Aptato^pàvtjc oxà><J> oli toìx; 5 Afb]vouoo<; àStxta xai aoxo<pav- 
r-ct xaì totoÓTOt? oovóvxac, xai Sta xoòro TcXooxoòvxas, TcXav- 
T6i %. X. E a questa dichiarazione sono stati contenti 
quasi tutti gl'interpreti posteriori insino a’ due di sopra 
mentovati, il Ritter e il Thiersch, i quali hanno pen- 
sato che molto più alto e nobile e più conforme al- 
F indole dell’ altre commedie d’ Aristofane dovett’ essere il 
concetto che dettò il Pluto , e molto più universale e 
grande e degno di poeta civile ne dovett’ essere lo scopo ( 23 ). 

Il Thiersch segnatamente s’è studiato di dimostrare ( 24 ) che 
. Aristofane volle per il Pluto schernire non già gli Ateniesi 
della loro avarizia o malvagità o dell’ altre loro arti simili, 
ma sì coloro che in quel tempo imitavano in Atene l’usanze 
e foggie degli Spartani, e però magnificavano la povertà e 
faceano vista di sprezzare le ricchezze; volle per esso 
persuadere agli Ateniesi che, a tornare grande e gloriosa . 
la loro repubblica, era mestieri non già di scemare e 
disperdere, ma d’accrescere e bene custodire la ricchezza 
pubblica; era infine mestieri di riprendere i costumi 
patrii e abbandonare ogni imitazione de’ forestieri. E 
veramente, bene considerando e il carattere univer- 
sale del dramma e le sue più eminenti parti, e ri- 
portando poi la mente a’ tempi in cui egli fu rappre- 
sentato, nasce la persuasione ed entra la convinzione 
che a qualche sì fatto fine il Poeta guardò nel comporlo 
e rappresentarlo. Il che però richiede eh’ io mi faccia 
alquanto più dall'alto. 

EH’ è cosa ben nota, e Tucidide egregiamente lo 
significò (* 5 ), che la nazione greca fu divisa in due princi- 

V 

(”) Degno di colui che chiamava se stesso <c disperditore de’ mali e puri- 
ficatore de’ costumi del popolo, » óc?.e$Y)xaxov rf ,5 xa-opróv (Le Vespe, 

v. 1043, Bergli). 

(**) Prolegomena in Aristopli. Plutum, cap. I. 

C») Lib. TI, c. 37. 
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pali stirpi, diverse d’ indole, di costumi e di coltura, 
sempre emule e spesso guerreggianti tra loro, la jonica 
e la dorica, quella avendo a capo Atene, questa Sparta. 
.L’ antico antagonismo erasi riacceso e tenuto vivo in 
tutta la guerra peloponnesiaca, nè, questa terminata, 
egli era venuto meno; chè gli Spartani aveano la- 
sciato loro partigiani e favoreggiatori per tutto , di guisa 
che spesso le città erano lacerate dalle contese delle due 
parti; non altrimenti che nell’età di mezzo quasi ogni 
città italiana era lacerata dallo contese della parte guelfa 
e ghibellina. Cosi era in Atene, dove molti, o per consue- 
tudine o per privato interesse o per naturale inclinazione 
alla semplicità e austerità dorica, imitavano e favorivano 
gli Spartani ( S6 ). Ma Aristofane, amante della patria e odia- 
’ tore d’ ogni ingerenza forestiera , in tutto il tempo che 
non gli fu concesso per la legge di Lamaco ( 5 ‘) di parlare 
liberamente, si rimase dal rappresentare commedie. Come 
poi quella legge, mercè la cacciata de’ trenta tiranni, fu 
annullata ( 2S ), egli tornò alla sua prima consuetudine, e 
rappresentò prima U Aringatrici , dove intese a mostrare 
la fallacia e la stoltizia e il danno delle nuove dottrine del- 
l’ eguaglianza de’ beni e della comunità delle donne; poi 
il Fiuto Secondo, dov’ egli ebbe a proporsi alcun fine 
egualmente grave e nobile. E grave e nobilissimo è 
certamente quello che il Thiersch addita, e ch’egli pur di- 
mostra mercè i principali luoghi della commedia, lo non 
seguirò il chiaro interprete in tutte le parti della sua 
dimostrazione, ma riferirò pur quelle che mi paiono 

(*•) I quali Senofonte chiamava Aaxuv£ovrs<;, spartaneggianti. 

( ,? ) Vietava agli scrittori di commedie di trattare sopra la scena le fac- 
cende della repubblica , d’ introdurvi personaggi viventi e di farne pure men- 
zione. Lamaco, uno de’ trenta tiranni, la promulgò l’anno 1* dell’ Olimp. XCIV, 
404, av. Cr. 

(”) Il Hitler, Dissert. de Aristoph. Pluto, pag. 34, seg., dimostra che niuna 
legge infrenava gli scrittori di commedie al tempo del Pluto Secondo. 


Digitized by Google 


XVI — 


sufficienti a chiarire come si fatto giudizio sia ben degno 
d’ essere accettato. 

Ogni cosa, egli dice, pare fatta nel Pluto a deri- 
sione della povertà, di cui facevano pompa gli Spartani 
e i loro seguaci, e ad Esaltamento della ricchezza, di 
cui Atene era stata già sollecita ricercatrice. Esso Pluto, 
il custode e dispensatore della ricchezza, pur si vede 
la prima volta nella scena, non già ornato e magni- 
fico, ma lacero e sudicio e cieco, perch’egli viene dagli 
Spartani , a cui egli ha lungamente appartenuto , pren- 
dendone le foggie e le maniere. E quel Patroclo (v. 84), 
dalla cui casa Pluto dice di venire, e che non s^è la- 
vato mai da eh’ egli è nato , cioè non è andato mai 
a’ pubblici bagni , è certamente uno degl’ imitatori degli 
Spartani (* 9 ). E la contesa tra la Povertà e Cremilo, dove 
sono partitamente annoverati i mali e i beni della po-. 
vertà e della ricchezza, pur con la vittoria di questa, non 
raffigur’ ella la lunga e fiera contesa tra Sparta e Atene ; 
quella madre e nutrice d’uomini forti (v. 557), questa 
desiderosa già di cacciare, per riprendere il suo splendore, 
la Povertà (v. 453-54), cioè gli Spartani e i loro ammi- 
ratori? 

Ma questo scopo del dramma si fa sempre più palese e 
certo verso la sua conchiusione. Pluto, tornato dal tem- 
pio con la vista racquistata, non si volge già a Cremilo, 
suo ospite, nè ad altro de’ presenti, ma ad Atene, all’ At- 
tica : « E io saluto primieramente il Sole , egli dice, poi 
quest’ inclita terra della veneranda Pallade e il suolo 
tutto di Cecrope, che mi die’ ricetto (v. 771 e segg.), » 
*/.ai TipoT/.ovà) ‘/e Tupàia {jlsv tòv "HXtov , saetta asjtvYfc HaX- 

» 

(”) Lo scoliaste a questo v. 84 dichiara il medesimo: f.v Sì oùtos ek tòv 
tòv Aaxovixòv pi ov £ttj?.oOvtov ; era egli uno di coloro che imitavano la maniera 
di vivere degli Spartani. 
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Xà5oc xXetvòv sréSov, yiópav te rcàaav Kéxpo:ro<;, r ) p.’è5é£a- 
to. E ora eh’ egli ha la vista, s’ accorge d’ essere stato 
con uomini indegni de’ suoi favori, e n’ ha vergogna , 
e n’allega a scusa la sua inconsapevolezza, alo/o- 
vojxat Ss me, spLaoroò £o p/popà? , oiòtc ap’ àv#p<ò7rot<; aovwv 
sXàvd'avov, toòc à&oos oè rrj? èp.^<; óp/.Xia? è'ipeoyov , elSàc 
oòSév, ó tXifjpxov sy^- Ma promette eh’ egli farà ora tutto 
il contrario, cioè andrà a’ buoni, e mostrerà a tutti gli 
uomini che contro a sua voglia e’ si dava a’ malvagi , 
àXX’ aòtà Trema rcàXiv àvaotpétfac eyw §st£(o toXowcòv 7ràcstv 
àvd'pwTrou;, ori àxwv èjjLaotòv toìc rcovTjpoìc sveSiSoov. Ora 
il lettore s’ imagini che questa stupenda apostrofe 
fosse indirizzata nella parte sua benevola agli Ateniesi, e 
nelle sue parole minaccevoli e d’ ira agli Spartani e 
a’ioro seguaci, e vedrà quale nuovo e mirabile effetto do- 
vett’ ella creare nel teatro. E l’ imaginerà egli di leg- 
gieri , se penserà che nè Aristofane nè gli altri scrittori 
della commedia antica si curavano degli effetti derivati 
da interessi privati o comuni, ma che sempre aveano la 
mente volta alla salute e grandezza della repubblica. 
Adoperavano coloro la sferza comica non già per flagel- 
lare vizi volgari o volgari persone, ma per distogliere 
principalmente il popolo e i supremi cittadini e magi- 
strati da errori e vizi nocivi alla città. 

Ma la fine del dramma, meglio ancora che ogni . 
altra sua parte , rivela l’alto intendimento dei Poeta. 
Pluto , ripresa per la ricoverata vista tutta la sua pos- 
sanza, non rimane nella casa di Cremilo nè di qualsivo- 
glia altro cittadino ; ma con solenne pompa sale all’ acro- 
poli, per entrare nel Partenone ed essere sempremai 
custodito in quel tempio di Minerva, che era stato sua 
sede prima che gli Spartani e i loro aderenti indi lo to- 
gliesseró e disperdessero. 

Ahibtofank, Pluto . • c 
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Le cose dette insino qui n’ hanno condotto a’ ter- 
mini d’ un’ altra controversia, se questo Pluto sia da anno- 
verare tra’ componimenti drammatici della commedia 
antica, della mezzana o della nuova; controversia o ricerca 
la quale, ancora più che 1* antecedenti, costringe a en- 
trare nell’ intima essenza del dramma, ma la cui soluzione 
fu agevolata, o piuttosto fu in parte anticipata da esse 
cose già esposte. E veramente, quanto alla commedia 
nuova, ad onta dell’ opinione del Bergler dianzi accen- 
nata, e d’ altri, a noi non fa mestieri di tenerne pur 
conto, sapendosi molto bene ( 30 ) che materia di questa 
terza maniera di commediare erano le azioni della vita 
privata, e fine suo il miglioramento morale e domestico ; 
materia e fine che sono bene diversi da quelli del Pluto . 
Racchiusa così la ricerca tra 1’ antica commedia e la 

i 

mezzana, per giudicare a quale delle due è da attri- 
buire il Pluto , converrebbe bene conoscere le proprietà 
dell’ una e dell’altra, onde vedere quali d’esse si tro- 
vano nel nostro dramma. Ma quanto questo è agevole 
rispetto alla commedia antica, altrettanto è malagevole 
rispetto alla mezzana, mancando noi d’ ogni suo esem- 
plare e quasi d’ ogni documento antico sopra di lei. So 
bene che ipiù de’ critici e degli scrittori della storia let- 
teraria di Grecia indicano la parodìa come materia o 
proprietà della commedia mezzana, affermando che 
gli scrittori suoi si proponevano di muovere il riso 
trasformando alcuna delle più conosciute opere del- 
1’ epopea o della tragedia ( 81 )-. Ma quando si volesse pur 

( ,s ) Più che per le reliquie delle commedie greche di questa terza ma- 
niera, per le commedie latine di Plauto e di Terenzio, foggiate su quell» esemplari. 

(*') Cosi il grammatico Platonio, rapì xufiySìas, 16, e seg. (Vedilo nel- 
l’ediz. d’ Aristofane del Bergk, I, pag. XXIX. Lipsia, 1867). Il Bemhardy se- 
guita la vecchia opinione; non la rafferma però, egli diligentissimo, con docu- 
menti d’ alcuna maniera ( Greich . litt. Geschichte, 76, erster theil, 3 aufl.). 


* 
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ammeller cotesto, potrebbes’ egli dire che il Pluto è pa- 
rodìa d’ alcun poema epico o d’ alcuna tragedia? Non 
mancano certo nel Pluto più luoghi che si possono 
trarre a parodìa d’ altri luoghi celebri ( 39 ); e chiaro egli 
è che il principio dei dramma è parodia dell’ Ione 
d’ Euripide; perchè come ne\Y Ione Suto esce a con- 
sultare l’ oracolo intorno alla prole, cosi nel Pluto 
Cremilo torna dall’ aver consultato Y oracolo intorno al- 
1’ educazione del suo figliuolo; come nell ’ Ione Apollo 
comanda a Suto d’ avere a figliuolo quello in cui egli 
s’ imbatterà uscendo, così nel Pluto Apollo comanda a 
Cremilo d’ andar dietro a colui che primo riscontrerà * 
uscendo; ma qui termina la parodia, e tutto il rima- 
nente è composizione libera. E questa specie di parodìa 
trovasi non pure nel Pluto , ma quasi in ogni comme- 
dia d’ Aristofane ; talché molti annoverano la parodìa 
tra le proprietà dell’antica commedia ( 33 ). Infine, non 
avendo noi una conoscenza certa della commedia mez- 
zana, a giudicare se il Pluto è da ascrivere a questa o 
all’ antica, 1’ unica via è di ricercare le proprietà con- 
stitulive ed essenziali dell’antica commedia, e se vi si tro- 
veranno tali proprietà, converrà bene ascriverlo all’antica, 
altrimenti alla mezzana. Sarà una dimostrazione indiretta 
cotesta; fondata però non già sopra conghietture o di- 
vinamene, ma sopra un criterio sicuro. 

Le proprietà constitutive e necessarie della comme- 
dia antica, lasciando le moli’ altre che i critici anno- 
verano, da esser tenute piuttosto strumenti o mezzi, che 
sue proprietà essenziali, si possono, a mio parere, ridurre 
a due: la satira di persone vere e viventi, e la parleci- 

(**) Vedi massimamente w. 302, 306, e quivi le note. ‘ 

(”) Cratino nella sua commedia Ulisse parodiava V Odissea, e pur Cra- 
tino apparteneva alla commedia antica, e mori molto prima d’ Aristofane, 
che n’annuncia la morte nella Pace. 


Digitized by Google 


— XX 


pazione del Coro. Mercè queste due proprietà, ogni com- 
ponimento drammatico prende forma e indole di com- 
media antica; senza queste, niun componimento dram- 
matico può dirsi appartenere all’ antica commedia. Ora 
nel Pluto essendo mentovate e schernite più persone in 
quel tempo viventi, si può dire ch’egli da questo lato 
partecipa in alcun modo della commedia antica. Vero è 
che nessuno de’ suoi personaggi rappresenta sì fatte 
persone; ma non in tutti i suoi drammi Aristofane ha 
fatto uso della facoltà della commedia antica di mettere 
sopra la scena persone viventi , anzi i più de’ suoi per- 
sonaggi sono imaginati e portano nomi significativi ( 84 ). 

Quanto alla seconda delle due dette proprietà, egli 
è a ricordare che il Coro nell’ antica commedia adem- 
pieva due uffici diversi, conversava con gli altri attori, egli 
stesso essendo uno de’ personaggi ( 35 ), e occupava co’suoi 
cantici quegl’ intervalli di tempo eh’ erano tra 1’ azione 
cessata e la sopravvegnente ( J0 ). Ora nel Pluto il Coro 
bene adempie di questi due uffici il primo, cosi come 
nell’ altre commedie, ma i cantici suoi mancano del , 
tutto. Ci dicono bene gli scoliasti e i codici e 1’ edizioni 
che iì cantico del Coro in questo e quel luogo s’ è per- 
duto ( 57 ); ma v’ erano eglino veramente? e se v’ erano, 
perchè si perdettero nel Pluto, e non già nell’ altre (**) 

(**) Cosi sono quelli del Pluto, a detta dell’ autore dell’ Argomento V. Ve- 
dilo appi'., pag. 8-9. 

(“) Rappresentava il popolo o alcuna parte di lui. 

( ,# ) Usciti della scena gli attori . il Coro si faceva innanzi al popolo en- 
trando nell’orchestra, o prima il corago o capo suo recitava un preambolo, detto 
oomraazio (xofip.àxiov); veniva poi la parabasi, nella quale il Poeta per la bocca 
del Coro parlava di sò, della sua commedia, de’ suoi competitori ; seguitavano la 
strofa el’epirrema, a cui faceano riscontro l’ antistrofa e l’antepirrema, nelle 
quali il Poeta si levava all’ altezza della poesia lirica. 

(*’) Con le parole XopoO, cantico del Coro, Xsùtet tgO Xopoù, manca il 
cantico del Coro, o simili; ma lo scol. del Cod. Rav. al v. 770 ha più semplice» 
mente xopfiàxiov , comrnaiio del Coro, forse perchè non seguitava alcuna pa- 
rabasi. Vedi gli scolii a’ vv. 019, 027, 041, 1043 (Dind.). 
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commedie ( 38 )? Veramente questi cantici in più luoghi del 
dramma sono necessari, come quando gli attori escono per 
andare al tempio d’ Esculapio a sanare la cecità di Pluto 
(v. 626), nè alcuno ritorna prima che Pluto abbia ricu- 
perato la vista. E però lo scoliaste a questo luogo : èv- 
xaò-fta Xopòv àrpeìXs ■ftsìvai xai Siaxptyat [iixpóv , <r/pi<; av 
xt<; s£ ’AGxX 7 j 7 uoto 5 àvaotpé(j)cts xyjv xoè IIXoóxoo aYYéXXeov 
àvà|3Xe^tv, qui dovev’ essere il cantico del Coro che in- 
tertmesse alquanto , insino che alcuno tornasse d* Escula- 
pio, annunciando la ricuperata vista di Pluto. Ma poco 
dopo un altro scoliaste aggiunge: xoòxo Ss oòx aXó^toc, 
àXXà vq xs TTjs véa? xwji(j) 8 La<; oov^xfcLcfi , èv 7 ] ai wapàpa- 
oe tc èjraòaavxo, questo non e senza ragione , ma egli e 
secondo V usanza della nuova commedia, nella quale le 
' parabasi cessarono. E ancora più chiaramente un altro 
scolio riferito dal Kuster ( 39 ) : izóìkiv 8è èxXsXot:róxo<; xai \ 
tot) Xop 7 j 7 sìv, xòv nXoòxov Ypdtyac, eie xò 5 lavatói sa^at 
xà axYjvixà srpócaiTra xai {isxaoxeóeaO-ai , èntypóape i Xopoò, 

YY<5p.evo? sv èxeivoit; à ópà>p.ev xoò? yéooc èffty pà'pea-frat 
ooxoo Ct]X(;> ’Apiaxo'fàvooc, oftre di che, essendo venuto meno 
anco l’ ufficio de’ cor aghi , scrivendo (Aristofane) il Pluto, 
aggiunse i cantici del Coro , per dare riposo agli attori 

c mutare gli apparecchi scenici , dicendo in essi quelle 

% 

cose che noi udiamo dire a’ nuovi poeti comici ad imita- 
zione d’ Aristofane. Dalle quali parole il Ritter (*°) ha de- 
dotto un principio che chiarisce ogni dubbio e definisce 
la controversia, dicendo che Aristofane scrisse bene i can- 
tici del Coro per P economia od ordine del dramma , 
ma senza dar loro un’ intima connessione con l’ azione 
drammatica; li scrisse cioè per essere solamente recitati e 

(**) Mancano bene alcuni cantici eziandio nell’ Arinyutrici , eque’ che vi* 
sono non hanno tutte le parti loro. 

( ,B ) Ad Fiutimi , pag. 14. 

O Op. cU., pag. 58. 
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cantati nell’ orchestra, ma non l’inserì negli esem- 
plari del dramma per esser letti fuori del teatro. E la 
ragione di questo sta nelle parole dello scolio dianzi ci- 
tato, by.XbXoitzótoc, tqò yopTjYsìv, le quali significano che 
f ufficio de’ coraghi era cessato ; cessazione che de- 
rivò certamente da’ mutati tempi. La legge di Lamaco 
era bene annullata, e forse niun’ altra legge infrenava 
gli scrittori di commedie; ma i tempi dell’egemonia e 
della democrazia ateniese, cioè della possanza 1 e baldanza 
popolaresca, erano passati, e il teatro, che n’ era stato 
viva manifestazione, dovette provare gli effetti del grande 
rivolgimento ( 41 )., E, di fatto, se bene si guarda al co- 
lore universale di questo dramma, specialmente in 
quelle parti che pungono le persone , si vede esser egli 
men vivo che nell’ altre commedie del nostro Autore. 
Laonde mi pare di poter conchiudere che il Pluto, per 
le sue proprietà essenziali, appartiene bene alla com- 
media antica ; ma, non avendo le parabasi, e lo scherno 
alle persone essendo più rattenuto e più raro, e’ s’ ac- 
costa già alla commedia mezzana (*"’). 

Compiuta la prima parte di questa Prefazione , vengo 
ora a dire i modi tenuti nel ripubblicare il testo greco, 
nel comentarlo e traslatarlo. 

Tolsi a esemplare per la ristampa del testo l’ edizione 
ultima del Bergk (* 3 ) , ma riscontrandola con altre edi- 
zioni altresì recenti e lodate, segnatamente quelle del 
Weise, del Thiersch e del Meineke ( u ). Non feci io stesso 

t 

( u ) Vedi a questo proposito le acconcie parole del Bernhardy, opera 
cit.,%16. ' 

(”) Vedi A. G. Schlegel, Corso di Leti, dramm., lez. VI, in line; il quale 
viene quasi alla medesima conchiusione. 

(**) Aristoph. Comoediae, ed. Theodorus Bergk. Lipsiae, Teubner, 1867. 

( M ) Aristoph. Plutus, recens. et expl. Bern. Thiersch. Lipsiae, 1830; 
Aristoph. Comoediae, ed. Aug. Meineke. Lipsiae, 1860 ; eaedem, recens. notasq. 
criticas adjecit, C. H. Weise, Tauchnitz, 1860. 
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spoglio di codici, perchè mi parve che i lavori più volte ri- 
petuti di tanti critici eccellenti (* 5 ) ben potevano dispen- 
sare me da questa fatica. Ma non mi rimasi per ciò dal 
recare le varianti più notevoli , e V opinioni de’ migliori 
sopra i passi dubbi e controversi; oltre di che avvertii 
sempre delle variazioni apportate al mio esemplare, e • 

<• dell’origine e ragione della nuova lezione ( i6 ). 

Le note, necessarie in opera si piena d’ accenni a fatti, 
a persone, a leggi, a usanze, e in cui sì frequenti sono 
i vocaboli e le locuzioni proprie o poco solite, mi 
studiai che fossero poche e brevi. Fonte loro principale 
volli che fossero gli scolii greci, smisurata masserizia 
d’ antica dottrina, ma facilmente ingannevole, quando 
non adoperata con avvedimento. E però n’ addussi quelli 
che più facevano al proposito, e se altri n’ addussi‘come 
documento o testimonianza notevole, non lasciai d’aggiun- 
gere quell’ osservazioni che erano dettate da più sana 
critica. Andai rattenuto nel fare osservazioni grammati- 
cali e filologiche, perchè la grammatica e la filologia volli 
bene che fossero aiuto a intendere rettamente 1’ Autore, 
ma non fine principale della lettura e dello studio del- 
1’ opera sua. Abbondai piuttosto nell’ arrecare luoghi di 
altri autori che fanno riscontro con quelli del No- 
stro, sapendo quanto diletto e profitto derivi da sì 
fatti raffronti, quando vedesi un medesimo concetto 
uscire di due o più poderose menti, e prendere veste 
simile o diversa. Ma perchè i non intendenti di greco ♦ 

potessero pure intendere le citazioni greche, v’ aggiunsi 

(“) L’ Inghilterra e la Germania gareggiarono nel legger meglio Aristo- 
fane: quella, merchi suoi Bentley, Porson Elmsley, Dobrey; questa, mercè i 
Brunck, Kuster, Bergler, Fischer, Hemsterhuis, Reisig, Spanheim; per non 
dire de’ tanti spositori o trattatori , di cui sono stati fecondi questi nostri tempi. 

(**) Le note adunque sono esegetiche e critiche. Non assegnai un luogo 
distinto alle critiche per la ragione detta di sopra, male misi insieme con 
quelle. 
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la versione italiana, omettendola solamente auando la 
citazione si riferiva a grammatica o a filologia. 

Sollecite e continue e faticose furono le cure per ren- 
dere la stampa di quest’edizione corretta in ogni sua parte ; 
e, certo, rispetto al testo mi pare di poterlo sicuramente of- 
ferire, non dirò già perfetto (e gl’ intendenti sanno che la 
perfezione è quasi cosa impossibile in sì fatti lavori, e 
che non l’ ottengono pure i pazientissimi e spertissimi 
Tedeschi) , ma netto d’ ogni errore che turbi il senso. 
Di che è a rendere grazie — e io volentieri le render pub- 
blicamente — a tutti coloro che attesero al lavoro tipo- ' 
grafico con tanta pazienza e con tanta mirabile perspi- 
cacia da avere grandemente agevolato l’ opera mia. 

Dirò ora e per ultimo della mia traduzione^ 7 ). E qui 
subito sento che mi corre l’obbligo di rendere ragione 
dell’ aver io usato la prosa anzi che il verso, commettendo 
cosi alla bella prima una violazione alla fedeltà, cioè alla 
prima legge d’ogni buona traduzione. Ma avrei io potuto 
rendere fedelmente l’ intime parti del mio originale, 
quando avessi voluto esser fedele al suo abito esteriore? 
Lascio la grave controversia se noi abbiamo un verso ac- 
concio alla commedia, o piuttosto se il nostro endecasil- 
labo, piano o sdrucciolo, avrebbe fatto bella mostra di 
• sé a petto di que’giambi e di quegli anapesti greci a metri 
sì diversi e a si diverse cadenze, da significare mirabil- 
mente il diverso procedere del discorso, or lento or 
celere, ora scorrevole ora tronco ( i8 ). Lascio adunque 

(”) A me non isti il dire delle traduzioni degli altri. Del rimanente pochi 
in Italia tolsero a tradurre Aristofane, e niuno nel buon secolo della lingua, non 
essendo da tener conto alcuno d’una traduzione pubblicata iq Venezia nel 1545 
da due fratelli Rositini da Prat’ Alboino, fatta in dialetto ®nzi che in italiano. 

In versi tradussero, tutto Aristofane il Di Bagnolo, il Pluto il Terucci e il Car- 
meli ; in prosa, tutto Aristofane il Cappellina. Oltremodo bizzarra , ma pure in 
buon italiano, è la traduzione del Carmeli. 

(‘•) Si sa che ancora l’ uscita catalettica o acatalettica del verso dava al 
discorso tono scorrevole o tronco. 

\ 

« 
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questa controversia a’ giudici competenti , e dico eh’ io 
pensai che l’accingermi a tradurre in versi opera si fatta, 


era il medesimo che mettere i ceppi al dettato, sì eh’ e’ non 
si potesse poi muovere liberamente ; era il medesimo che 
obbligarsi a togliere o ad aggiungere quello che non voleva 
essere nè tolto ne aggiunto ; obbligarsi infine a collocare 
le parole altrimenti ch’elleno doveano essere collocate. Il 
che se è tollerabile in traduzioni d’opere d’epica o di li- 
rica, dove 1’ altezza dello stile non obbliga a tener conto 
delle minute cose, intollerabile egli è certo in opera di 
stile piano e conversevole, la cui bellezza sta appunto nel 
• proprio uso de’ modi e delle parole, e spesso ancora nel 
loro ingegnoso collocamento. Lasciai.' adunque il verso e 
m’appigliai alla. prosa, strumento facile a maneggiare, e 
pronto sempre a significare il concettò in quella maniera 
appunto ch’egli vuol esser significato. Ma nel trattare si 
fatto strumento tenni fermo nella mente che l’originale, la 
cui imagine io avevo a ritrarre nella mia propria lingua, 
era di Colui per la cui bocca si disse che le Grazie aveano 
scelto di parlare ( 49 ). E sebbene io non ardissi di tentare 
che le Grazie italiane parlassero per la bocca mia, pur- 
nondimeno io mi studiai d’adoperare una lingua che fosse 
il più schiettamente ch’io potessi italiana, anzi derivata x f 
solamente da que’ benedetti colli e quelle benedette valli q , , /, ( r /< * 

della Toscana, dove l’Atticismo, trapiantandosi di Grecia,^'-' * : A 

• • ** 1 , * ^ >. 

dopo molti secoli pare essere tornato ad attecchire e ri- ^ 'f rr . * . 


( if ) In questo epigramma di Platone : 



- At XÓplTES TÉfASVÓS Tts XajBsiV, ÓTttp o0xì raoreÌTOtt, 
Znrovoat, «J/uX’ftv eupcv Wptoro^dvouc. 



Inc&rruttibil sede 

Cercavano le Grazie, e alle divine 
U Aristofane V alma è tempio alfine. 


(Traduz. di S. Centofanti.} 


Aristofane, Piato. 
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fiorire. E, certo, se i modi e i vocaboli dello scrittore 
prediletto dalle Grazie non hanno trovato giusto riscon- 
' tro ne’ modi e ne’ vocaboli adoperati nel mio volgariz- 
zamento, io sono contento che ne sia data tutta la colpa 
a me, che non avrò saputo ritrarli dalla bocca de’ viventi, 

o da’ volumi de’ due gloriosi secoli della nostra lingua. 

« 

Roma, dicembre, 4874. 

G. Castellani. 
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EDIZIONI ITALIANE 


DELLE 

COMMEDIE DI ARISTOFANE.: 

•-*— « 


Aristophanis comoediae novem (non contiene la Lisistrata e 
Le Tesmoforieggianti), graece. Primus post artem typographicara 
inventam edidit Aldus Manutius, Romanus. Venetiis, MCDXCVIII, 
in fol. (Bella edizione, tenuta eguale a un codice). 

Aristophanis comoediae novem, graece. Impressum Florentiae, 
opera et sumptu Phìlippi Juntae , an. MDXV, Leone decimo pon- 
tif.ce. Praefatus est Bernardus Junta, Philippi filius (Appartengono a 
quest’edizione la Lisistrata e Le Tesmoforieggianti, edite da esso 
Bernardo in quell’anno 1515). 

Aristophanis comoediae novem, graece; praefatus est Antonius 
Fracinus, Varchiensis (Antonio Francini da Montevarchi). Florentiae 
per haeredes Philippi Juntae, an. sai. MDXXV (È meno pregiata 
che la Giuntina antecedente). 

Aristophanis facetissimi comoediae undecim, graece. Venetiis, 
in aedibus Bartholomaci Z annetti Casterzagensis , sumptibus 
D. Melchioris Sessae, an. MDXXXVIII. 

Aristophanis comoediae novem, graece. Impressum Florentiae, 
per Benedictum Juntam, MDXXXX. 

Aristophanis facetissimi comoediae undecim, graece. Venetiis, 
apud Jo. Farreum et fratres, MDXLII. 

Aristophanis comoediae undecim, graece, multis metris cor- 
ruptis mendisque purgatae, ut emendatìores adhuc non prodierint. 
Edidit Angelus Caninius, typis Joan. Gryphii. Venetiis ( Lugduni ) 
1548 (Ed è veramente migliore che l’antecedenti per correttezza 
di metri e di segni ortografici). 

Oltre a’ sopraddetti , un altro editore italiano ebbe Aristofane 
in Filippo Invernizzi, giurisconsulto romano, che lo pubblicò, se- 
condo il Codice Ravennate del secolo decimo, in Lipsia, presso 
Weidmann, l’anno 1794, in due tomi, a’ quali il Beck e il Din- 
dorf aggiunsero dodici altri tomi di note, raccolte da’ migliori in- 
terpreti. Edizione copiosissima, ma non mai terminata. 
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Gli asterischi nella versione richiamano a quelle note che prin- 
cipalmente contengono la dichiarazione di quel luogo della cornine: 
dia; e poiché ogni citazione greca, che non si riferisce a critica, a 
grammatica o a filologia, ha la traduzione italiana, coteste note 
possono esser lette e intese eziandio da coloro che non conoscono 
il greco. Le note contrassegnate solamente da’ numeri de’ versi 
greci, contengono la critica del testo o l’ osservazioni grammaticali 
e filologiche , e però possono solamente interessare gl* intendenti di 
greco. 


/ 


Digitized by Google 



A FISTOLA NOl'i: 

A 0 T T O 1 


/ 


Digitized by Google 


TA Tor AP AM ATOS nPOSSMA 


KAPIHN. 

XPEMYAOZ. 

I1AOYTOZ. 

XOPOZ ArPOIKftN. 

BAE'FIAHMOZ. 

IIENIA. 

rYNH XPEMYAOY. 
A1KAIOZ ANIIP. 
ZYKO<E>ANTHZ. 
TPAYZ. 

NEANIAZ. 

EPMHZ. 

IEPEYZ AIOZ. 


PERSONAGGI DEL DRAMMA. 


CAGIONE. 

CREMILO. 

PLUTO. 

Coro di contadini. 

I3LESS1DÈMO. 

La Povertà. 

Moglie di Cremilo. 
Uomo giusto. 
SICOFANTE, v 
Vecchia. 

Giovine. 

Mercurio. 

SACERDOTE DI GIOVE. 



Digitized by Google 


V FI OBESE IX. 


J. 


Bov^o'^evo? ’ApKXXcyàvx? ay.rZùou xoù? ’A Jfyvcuovg à.$ixiu. xaì «ruzo- 
yavxt'a xaì xoì? xotoóxot? «ruvovxa?, xat oià xoòxo 7r^ouxoGvxa;, 7r^àxx£t 
7rp£(r|3uT7}v xtvà y ewpyòv XpEptvXov xouvopta, <?ìxatov pèv ovxa xaì xoù? 
Tponou; %pW rov, 7r^V7jT« (5 e à^o)?* 05 pera xtvo? aùxw ,Sspà7rovTO? èX5wv 
zig , Air()XXtó eowxóc trepì xoù ìc?tou iroudóg, zi %pri xouxovì rpónoìv Xpw- 
tjTojy àpe^cavra à^ixia? àvxtTroteìa’.Sat xat xauxà xoì? àXì.otg S7rtxn- 
<?eÙeìv, STtzi^YiTczp oc pcsv xotoùxot sV).oóxouv, ot <?£ xà àya,9à 7T paXXOVXE? 
7r£v>5X£5 ^oav, xaSàrrep aùxò? ovxo? o Xpeuóìog. e^pnoev ouv aùxw o* ,5 eò? 
capè? pcÈv oucJev, oxw (Se s£tà)V s’vxup'Ot, xouxw inecrScu. xat 05 ys'povxt ev- 
xuy^àvEt xuyX&i, nv t?È oJxo? 0 II^oùto?, xaì àxoÀou^Et xarà xà? pav- 
3tìa?, può Etd'w? ort o" II).oùxo'? eVxt. (Tv<7;£epatvwv c5s ènì xouxw xa^’sauxòv 
0 3£pà7r&)v p.6\ig aùxòv eowxà xtvo? evfixa xo-jtw àxoXou£oùart. xaì 0 XpE- 
p.\Aog ìsyet aùxói x»jv pwevxetav. £ 7 r£txa ptav^àvoufft 7rap’ aùxoù xoù lAou- 
xou offxts Èoxì xat oxou ^àptv Tvy^ò? eyEyo'vEt 7rapà xoù Aio'?. ot <$s 
àxoùcravxE? na&riaoiv xe xat |3ou).yjv epouÌEvaavro 5 à7rayay£tv aùxòv 
zig ’Acrx^rjTrtoù xaì xijv xwv op3aÀpt<wv Ssponzevaoct. 7rnp<o<7tv. xat 'iva xà sv 
ptEcrw Trapó» , xà? xe xoù Bl&J/idvpLOv àvxt).oyt'a? xaì x£? riEvta? aùxnc, 
à7nr,yayo'v xe aùxòv 0 xt xà^tara xaì ùytà £7ravy;yayov otxac^E, ÈTrXoùxn- 
<ràv xe txavói? oùx aùxoì pto'vov, à^).à xaì oaot |3tou ^pnaxoù npóoSz'j 
•àvxE^o'ptsvot r/yyjxE? ^xav. £ 7 rtye'ypa 7 rTai <5s xò boatta rD.oùxo? ’Aotaro- 
yi'jovg. 


1 * Dagli antichi scolii derivano 
questi argomenti e queste didascalie. 11 
primo degli argomenti fu già attribuito 
a Tommaso il Maestro, perocché nel- 
l’ antiche edizioni innanzi alla vita 
d’ Aristofane , che precedeva il Pluto, 
leggevasi : Bwuà xoù Mayiaxpoo aùvo+t? 
toO xs |3tou xa: rò; xoù Jpàjtaxo? òtto- . 


^è'crso)?. Compendio della vita d' Ari- 
stofane e dell ’ argomento del dramma, 
fatto da Tommaso il Maestro. Il quale 
Tommaso fiori sul finire del XIII e 
principiare del XIV secolo nella corte 
d’ Andronico li Paleologo; poi, al- 
I ! usanza de’ Greci di quel tempo , fen- 
dutosi monaco , si fé chiamar Teo- 


ARGOMENTI. 



Volendo Aristofane punger gli Ateniesi della loro malvagità e fal- 
sità nelfaccusare, e come dediti a sì fatte cose, onde arricchivano, 
imagina un cotaì vecchio contadino per nome Cremilo, ch’era uomo 
giusto e dabbene quanto a costumi, ma altresì povero; il quale, an- 
dato con un suo servo al tempio d' Apollo, domanda il nume d’un 
suo figliuolo, se e’ bisogni che questi, lasciata la bontà de’ costumi, 
si dia in quella vece alla malvagità e attenda alle medesime cose che 
gli altri, dappoiché i così fatti erano ricchi, dovechè coloro che la 
virtù seguitavano, erano poveri, come quest’ esso Cremilo. Or il 
Dio non parlò punto chiaramente, che in chi s’ imbattesse uscendo, 
quello seguitasse. Ed egli s’imbattè in un vecchio cieco, il quale era 
Fiuto, e lui seguita secondo l'oracolo, senza sapere che egli è Pluto. 
Di che il servo si cruccia tra sé; infine pur domanda il padrone 
per che cagione seguitavano colui. E Cremilo gli dice l’oracolo. 
Appresso intendono da esso Pluto chi egli è e perchè e fu accecato 
da Giove. E quelli, intendendolo, si rallegrarono e fecero consiglio 
di menar Pluto al tempio d’Esculapio a sanarne f infermità degli 
occhi. Ma, lasciando iò l’ altre cose intravenute, come la disputa di 
Blessidcmo e delia Povertà in persona , que’ menarono via Piuto 
alla più spedita; ed egli sana; e rimenatolo a casa, arricchirono lar- 
gamente, non solamente eglino, ma tutti coloro che, avendo dianzi 
tenuto vita integra, erano stati poveri. J1 dramma è intitolato Pluto 
di Aristofane. 


dillo. Ku insigne retore e gramma- 
tico: fece molte orazioni sacre c ci- 
vili, due delle quali il Mai pubblicò. 
Script. Velt. Xov. Coll . , tomo III, 
par. 3. Contentò Aristofane, Euripide 
e Pindaro; lasciò un’opera filologica: 
’Ovgjaxtwv ' Attixùv ’ÈxXoycxì. Eglo- 
ghe delle voci attiche , illustrate da 


Lamb. Bos, Mancarci, Valcknaer e 
altri. 

* I codici e le prime edizioni hanno 
f3ou?.ìW ^X ov * improprio, ma conve- 
niente alla grecità bassa ; il Brunck 
lo mutò nel jBouWiv èftouXsóaavTo : 
arbitrio seguitato, come vedesi , dal 
Bergli. 


— 0 


II. 


noeapuTfl; ti; Xpeptvì o; 7 rsvyi; &*v tàv oùcrt’av àfiv.veìrcu et; 3eoù* 
ipotrd de ròv Seòv 7rój; àv et; exdVAov ajSpov re peraarat/j |3iov. 1 Totov^e 
ds syyeyuyjTat o ^pTicrpo';. ^pà yàp aÙTÓS o 3eò; i^ióvn rov vaoù, toutm 
'ineaSou , w irpùrcp truvru^ri. xat dVj ru^).w yépovrt cruvru^wv eiitero 
Tckrip&v ròv xpvitTpóv iv dè rUovTo; outo;. vcrreoov <?£ TTpoadioiXeySeti 
aurea eiaiyei et; 'A0xXu7rtov , ictaóu evo; aùròv t^; Tcr>pd)<jsug , xat outw 
Tc\ov<nog yiverat. èa>’ w dvoyepdvaaz i Ilevta nzpayìverat ^otdopoupe'v»? 
roti rovro xaTop3cjora<7f 7rpò; $v xaì diótkoyoi oùx à^yyj; ytverou, <rvy- 
xptvopevwv t&jv ©ay).wv rns Ilevta; xaì tójv toù nXoufou àyaS'ùv vt rò 
Bìe\J/tdr)p.ov xaì Xpepu^ou. 7roMwv re à^wv eVetapeovroiv, iv tw òiziaSo- 
dófJtcp t? 4 ì’ A£»va; aytepcóeravro IIXoutou tvdaX para, rà piv ovv t£; v7ro- 
e'crew; ravra. TzpoAoytZei de 3epdinaìV t dvayepzivtùv 7rpò; ròv deonózr,v y 
ori ruylcp xat yépovrt xaraxoXou^etv oùx papàvero. 


a, 

/%/ 


1 * Tutt’ altro è detto nella comme- 
dia, Cremilo domandando, non già di 
sé , ma del figliuolo , se egli avesse a 
mutar modi per diventare ricco. Nel ! 
medesimo errore cadde Aristofane il 


Grammatico nel suo argomento (vedi 
appr.). Ma non è cosa insolita il veder 
quegli antichi maestri, mentre son tut- 
t’intesi a librare parole e frasi, ince- 
spicare nel dichiarare il senso. Nè me- 


li!. 

npecrSuTx; rt; XpepvX o; invìi wv xaì s^ov utdv, xaravor/aa; có; ot 
cpaù).oi rò ryjvixayra eu npàrrovatv , ot ;£ppaToì àTu^oyfftv, àgnxveÌTat 
eì; 3eoù, ypnaóp.è'jQi nórepov ròv nzldcc aoifpóvwi àvxSpéipue xaì ouoiov 
izvrrp rovi rpórcovg didà^et ev (rjv y'xp outo; ypr, eròi), ò «pauXov, d»; rdiv 
to'te evnpuyovvroìv. èlSùv ovv eì; rò pavretov, 7T£pì piv wv r,pero 
ovdèv dxova&v, rcpoaraTTet <?i aurdi, w tivi npròrov e£tà»v fJvvrvyp, àxo- 
Xov^etv. xaì tx Xot7rà dxravTw;. 
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li. 

Un cotal vecchio per nome Cremilo, essendo povero d'averi, 
va al tempio d’ Apollo e interrogo il dio per qual modo egli possa 
tramutarsi a vita splendida e morbida.* L’oracolo fu cotesto: il 
nume gli dice che uscendo del tempio seguiti chi primo riscontrerà. 
Egli riscontrato un vecchio cieco , gli va dietro per adempier l’ ora- 
colo. E questi era Pluto. All’ ultimo, avendo conferito con lui, lo 
mena al tempio d’ Esculapio a sanarne l’ infermità degli occhi, e così 
diventa ricco. In questo si fa innanzi la Povertà corrucciata, e rim- 
brotta loro che aveano recato la cosa a buon fine; e con lei nasce 
un dialogo niente disconvenevole, essendo contrapposti da Blcssi- 
dèmo e da Cremilo i mali della Povertà e i beni di Pluto. E tra- 
scorse molt’ altre cose, que’ menarono il simulacro di Pluto nella 
loggia a tergo del tempio di Minerva per consecrarlovi. Questo adun- 
que è r argomento. Il prologo è detto dal servo, il quale rabbuffa il 
padrone che e’ non si vergogni d’ andar dietro a un vecchio cieco. 

glio è a dire de’ modi usati dall’au- sterhuis l’emendò in toióvSe Sè t: 
toro anonimo di questo argomento; éyvuàrat ò xp 7 ^^. E, per certo, 

l’Éx5V)Xos pios non si troverebbe in o la locuzione è errata, o qualcosa 

altri; il toióvSs Sè ÈyyeyóTaTai ò xp^i- manca. 

■7JAÓ? non quadra , talché 1’ Hem- 


III 

Un vecchio per nome Cremilo, essendo povero e avendo un 
figliuolo, considerando come i tristi in quel tempo avessero la fortuna 
benigna e i buoni avversa, va al tempio d’ Apollo a domandare se 
egli ha ad allevare il figliuolo dirittamente e renderlo simigliarne 
a sè quanto a’ costumi (che egli era uomo dabbene), ovvero un tristo, 
per ciò che i tristi allora prosperavano. Adunque, essend’ egli andato- 
ali’ oracolo, delle cose che avea domandato, nulla intese, ma il dio 
gli comandò di seguitar quello in cui primo uscendo s’ avvenisse. E 
così f altre cose come sopra. 
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IV. 


’E fìifìÓLyJjr, irci ap^ovTo; ’Avxi7ràxpot> , àvraywvt^ojxevou aùxtù Ntxo- 
yipou; fjtsv Aàx&xxtv, 'Aptur oiuvou; <5* È ’Aoplixw, Nixo^&Vto; t?È ’Ao'dmd't, 
’A^xaìou (?s riactyàv;. xe^cvxatav <?$ c?tòa£a; xf,v xwpwc?tav xauxriv eVì 
xtù tota» ovowari, xaì xòv utòv aGxoG o - vo - x/><rat ’Aoapo'xa <5V avxns xo<; 
Ssaxat? Sou/opisvo; , xà Ù7ro'/ot7ra <?Go «Jt’ sxetvov xaSjfjxe, Kcóxa^ov xaì 
AìoÀo<7ix<»va. 1 


* * Il senso adunque è: « Rappre- 
» sento il Piuto col suo proprio nome. 
» pur facendolo recitare ad 'Araro, suo 


» figliuolo, come istrione, per racco- 
» mandarlo così agli spettatori ; ma 
« l’ultime due commedie che egli fece. 


V. 

[’lorsov t?s òxt rà xoG (?pàpiaxo? npoauTra. n snida p-évu. etcì 7rapà 
xoG 7rot>jxo0. Xpepùios yàp dÌ7rò xoG XP 605 xat T0 ^ a tp^ w tò à.n<xrò) 
Etpexai, o àTrarwv drìiadìr, roù; ypsoìfetiértx; t^tà irsvtav. 1 xat xò Kapt&iv 
i%eXir,'jiC,ópevov xòv ^où^ov <?7ìÀot. KàpE? yàp ot (ToG^oi, ò3ev xaì y; 7ra- 
potpu'a, e’v Kapòs atayj, 2 yjxot sv ^ou^ou xa?£t. xat xò Bie-J/tSr.poi: JÈ 
xxot 7rto>ydf , o |3 ).e'7t&>v àsì 7rox£ si; xòv <?nuov.^] 


’ Etimologia propria dell’ingegno 
sofistico di que’grammatici.dice l’Hem- 
sterhuis, al quale piace di far derivare 
*il nome di Cremilo piuttosto dall’ an- 
tico vocabolo xpéfAos, onde xpt.uExòv, 


1 XpEfAETt£o, nitrire ; e certo il verbo 
aipó/.Xw col significato d’ ingannare , 
è tutto di nuovo conio. E vedrai non 
esser più giudiziose l’ etimologie di 
i Kapiwv e BXe^'^npo?. 
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IV. 

Fu recitata sotto 1* arconte Antipatro, contendendo con lui Ni- 
cócare con I Lacedemoni , Aristòmene con V Admeto, Nicofone con 
V Adonide, Alceo con la Pasifae. E fu questa l' ultima commedia che 
egli rappresentò col suo proprio nome; ma volendo pure raccoman- 
dare agli spettatori 'Araro, suo figliuolo, col nome di quello mise su 
gli altri due drammi, Cócalo ed Eolosicone. 


» Cócalo ed Eolosicone, le die’col nomo 
» di quello. » E, di falto, prima eh’ el- 
leno si perdessero , erano attribuite , 


non ad Aristofane, ma ad 'Araro. Vedi 
Clem. Aless., Strom., VI, pag. 628 
(pag. 732, Potter). 


V. 


Anche è a sapere che i nomi de’ personaggi del dramma furono 
foggiati dal Poeta. Cremilo è detto da xpó>c, debito, e per 

<z7r<xTM, io inganno ; cioè a dire, chi inganna i creditori per povertà. 
Carione vuol dire servo di barbaro fatto greco; avvegnaché i servi 
sieno della Caria, onde il proverbio iv Kaoò? a'<n>, * vale a dire, 
nella condizione di servo. Blessidèmo poi vuol dir mendico, come 
quegli che sempre guarda il popolo. 


* * Da Omero : rio Sé p.tv év Kapòs 
alar). II., IX, 378. Ma il significato di que- 
ste parole, ad onta delle molte e faUcose 
dichiarazioni degl’interpreti, .non è an- 
cora ben chiaro. Il Clarke d’arbitrio 


suo lesse: rio Sé ptv épeapos alari, e 
spiegò ; lo stimo quunto un capello del 
capo, v. a. d. un bel niente; che non s’ac- 
corderebbe col nostro proverbio. Cf. 
Ileyne, Obsero. ad Hom. II., V, 603. 


Aristofane, Pluto. 


‘2 


/ 
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VI. 

, » 

v APIST04>AN0TS rPAMMATIKOr. ' 

Mavreuerat tftxatos wv rii w« * 

et pier ajSaXwv tt^outou rvysìv $vvr,iTzrcii. 

zypr.ae'j o 3eòg <7uvaxoXov3etv «7rep àv 

àve'pt Treptró^n. Iftouros oVràvsrat tu$>>o's. 

yvoùc <?* aùrov, /?yay’ otxacf’, aMov? Sfiora? 5 

xaXecra? pzzuayjZ'J' et 3’ vytàffat rà; xopa; 

saTreùtS'ov , et? ’AaxfojTuoù <?' aTnjyayov. 

yi d* ayvw Ilevia <?tsxcó>usv. 

Óp6»g àva|3À^avTOs aùroù , twv xaxwv 

oùtfetc è7rXouT£i, twv <T àya^wv ràyuSx. IO 


1 * Fu da Bisanzio ; discepolo di Ze- 
nodoto; visse in Alessandria, soprin- 
tendente della biblioteca sotto Tolomeo 
Evergate II, nel 2* sec. av. C. Dicono 


che e’ fosse quegli che trovò gli ac- 
centi della lingua greca, quasi a somi- 
glianza delle note musicali. Delle sue 
opere rimangono frammenti, raccolti 


I 


1 


/ 
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VI. 


D’ Aristofane il Grammatico/ 


Consulta il nume un uomo giusto e povero. 

Se ricco diverrà lasciando gl’ integri 
Suoi costumi. Risponde a lui 1* Oracolo: 

« Chi primo incontri uscendo, quello seguita. » 
In Pluto, ch’era cieco, egli imbattutosi. 

Sei mena a casa, e quivi conosciutolo. 

Chiama gli amici, del ben suo partecipi. 

Poi a sanar Pluto della sua cecaggine 
Al tempio d’ Esculapio van solleciti; 

Quando improvvisa viene per ritrarneli 
La Povertà. Purtuttavia ricovera 
Pluto la vista, e le ricchezze fuggono 
Da’ malvagi, e de’ buoni in grembo cadono. 


e pubblicati da Nauck, Hai., 1848. — 
L’argomento è inversi giambi trimetri. 

* Il verso non è intero; dopo 1) fi’ 
manca una parola, forse àvaqxxvzìooc , 


essendo comparsa ; onde l’intera sen- 
tenza sarebbe: «Ma la Povei'tà, essen- 
do di subito comparsa, li vuole disto- 
gliere dal loro disegno. » 
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I1A0TT02. 


KAPItJN. XPEMTA02. IIA0TT02. X0P02. 


KAPIfìN. 

'fìc àpyaXéov irpótyp.’ èaziv , w Zsò xal 'ftsoi , 
òoòXov Ysvéatì’ai zapouppovoòvvos Ssgttótoo. 
TjV yàp zà péXziad’ ó dopano))/ Xé£«s xó/ifl , 
§è (X7j §pàv taura tip X£XT7]piv(p, 

5 jisté^stv àvÓLfV.ri tòv i 9 , epow:ovTa tcòv xaxtòv. 
toò acópLato? Yàp oòx èqi tòv xópiov 
xpatsìv ó Sai[jL(tìv, àXXà tòv èwvTjjiévov. 
xal Taùta {lèv 87] laòra. tip 8è Ao£l$, 

8? ^egirupSet Tplrco$o<; èx /poaYjXàtoo , 

10 {ié{i(|>tv Stxalav {iip/fojiat Taónjv, ozi 


1-2. * ’Opùv ò Kapiuv tòv éaufoG 
fooirórnv XpsfxuXov psrà t<J é&eX^eìv 
toO pavrEtou to?>Xv àv5p: ènópevov , 
crxBrXia^v xal àuj^opwv Xé^ei toùtg, 
Canone, vedendo che Cremilo, suo 
padrone, dopo esser uscito del tempio, 
andava dietro a un orbo, carrucolan- 
dosi c male comportandolo, dice (me- 
sto. Scol. Ma nota che Cartone insino 
alle par. ou5ì fpù (v. 17), nè pure un 
zi’, parla tra sè o vólto agli spettatori ; 
indi egli dirizza il discorso a Cremilo. 

I versi insino al 253 sono giambi trime- 
tri acatalettici. — ** u> Z £ 0 xai -Eoi, 
int. óXXoi o iràvTES : o Giove e voi al- 
tri dii tutti, come spesso negli oratori 
e ne’ dialoghi. Fiat., Protag ., pag. 310, 
d. (Heind.): éi yàp ò ZeD xaì ^eoi év 
toóiv sili. Cf. Senof., Cir., 11,2, 10. — 
itap ouppovov vto?, propriam. che 
non ha mente sana, perocché irapà 
porge al verbo, con cui componesi, i 
senso contrario al suo proprio. Così 
appr. 508: 7rapa7raieiv, errare batten- 
do; e Senof., Mcm., 1, 1, 17: Ttapayvù- 


vat, giudicare malamente. Lat. male 
sapere, desipere. 

4-5. Tip xEXT-npÉvy, colui che 
possiede, il padrone, come r, xExrnpsvTQ 
è detta la padrona. Aristof., Le Ar la- 
gotrici, 1126 (Bergk): ò óWip tt.s Èpite 
xExropÉvr}?, il marito della mia pa- 
drona. Indi le cose del padrone sono 
detterà xrnuara (Eust., pag. 685, 31; 
91)9, 17 ; 1447 , 6), tra le quali è il servo ; 
se non che questi, al dir d’ Aristotile* 
(Poi., I, 4) è xrfipa !pi{'UX ov > come a 
dire, suppellettile animata. Col me- 
des. senso appr. 7: tòv àwvnpsvov. — 
m ró» xaxùy. rùv 7rXr,ifwv, delle 
percosse, dice lo scol.; torse perchè 
tali sono i mali de’ servi rispetto al 
padrone; ma qui sono da intendere i 
mali derivanti dalla stoltizia di lui. 

6-7.**** toO aójia io? yàp x. 
X. Da costruire: ò yàp Saipuv oùx 
i èì tòv xóp'.ov toO aùparos xparav, 
ovvero, tòv xópiov xporrsìv toO cupa- 
ros, potendo toO aùparcs dipendere 
così da tòv xóptov come da xparEiv. E 


PLUTO 


\ 



/ 


CARIONE. CREMILO. PLUTO; CORO. 

GARIONE. 

Che cosa molesta,* o Giove e dii, ** è l’essere servo 
d’ un padrone senza cervello ! Venga pur fatto al servo di 
proporre la più bella cosa, se colui che n’ha il possesso 
non la vuol fare, al servo è forza di stare a parte dei 
mali;*** perchè il Nume non concede la signoria del corpo 
a chi n'è signore, **** ma si a colui che l’ha comperato. Eh, 
la va pur cosi, pur cosil Ma io ad Apollo Obliquo, ***** che 
vaticina dal suo tripode d’oro , ****** muovo questa querela giu- 


il senso è che il servo è bene signore 
da nat ura del suo corpo, ma il Nume 
non gli concede d’ usare quella natu- 
rale signoria, ò 5at,uo v, il Nume, o 
forse meglio, il Genio, secondo il con- 
cetto socratico, ricordato da Menan- 
dro in Clem. Aless., Strom , V, 726: 
à~av ti Saipoìv àvSpi oopTcapaarazd 
YEvoaÉvfp p.uaTaTfoy'ìs t&O ptou , 
a ogni uomo, sì tosto eh’ egli nasce, si 
pone da lato un Genio, moderatore del - 
la sua vita. Cf. Plat., Della Rep., G17, a.; 
eFed., 107, d. — tóv sovr.ptévov, per 
òvriaàpevov , órfopiaavra; ma lo sco- 
liaste osserva: Sixòs eóp-n-rco. xai ém 
toù psv TfiTfopaxÓTGS,(bs èvTaù^a- èri Sé 
toù iìyopaapévov. E sebbene ciò sia ne- 
gato dalPassow(Lea?.,aq.p.J, pur bene 
è raffermato da più esempi di Seno- 
fonte. Vedili nello Sturz, Lcx. Xenoph. 

8-9. xaì raOra pi v iV| TaOra. 
crx^pa àTTobsrtxòv rn? irpóms tfiavot- 
as, forinola affermativa della propo- 
sizione antecedente. Scoi,, famigliare 
agli Attici ; esprimente esser vero 


quello che dianzi fu affermato, innanzi 
di passare ad altra sentenza. Cf. Vig., 
pag. 176 (Herm ). Lai. et haec quidem 
ita se habent. — *»*** T y Ss Ao£ta, 
Apollo, detto Ao£ós, Obliquo, come 
quegli che rende risposte di dubbio 
senso, e però bisognose d’ interprete. 
Eust , 794 , 54; e cf. Cic., De Divin., 
II, 56. — ****** ^SCTTnoSet rpiTioSog 
ex xp voti Xàrov. La Pizia, sacer- 
dotessa d’ Apollo — alla quale sono da 
riferire lo parole che Canone riferisce 
al Dio — vaticinava sedendo nel tripo- 
de d’oro, cinto di festoni d’alloro, 
preso con le reti, com’è fama, da’ pe- 
scatori di Mileto, e offerto ad Apollo, 
che l’avea già di bronzo. Ma nota come 
coteste locuzioni sieno proprie do’ tra- 
gici, onde lo scoliaste: Tpa'ftxsusrai. 
Cf. Sof., Antig.y 1054; Tradì., 1133; 
FU., 610. — xpvcruAscrou, propriam. 
d' oro dittato, come composto di xpu- 
crès e kXaùvo. 

10-12. pépi iv péppopai. Pare- 
chèsi, o uniono di parole d’eguale 
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tatpòs wv y-ai (laviti, ok <paaiv , ootpós, 
psXa.yyoXtò'jz’ a7té~£[jL({>é p.oo xòv Searcó-ngv * 
oaxt<; àxoXoo-9-eì %atÓ7ctv àvfrpcóTcoo TD<pXoò, 
xoòvavriov Sptòv v) npoarpi aunj) rcoteìv. <. 

15 ol Y^P pXéTTOVTE? TOÌ<; TD'fXot£ vjYOkP'S'fra' 
outoc §’ ày.oXoot^sì, vtàjjiè rcpoapiàCexat, 

y.ai taòri a7COXptvo[tév<j) tò xapàTcav oòSs Ypù. 
syÒ) jièv oòv oòx, ea^ 5 orca)? GiY7}<3op.ai , 

T]v pÀ] tppàaiftC o tt x(j)5 5 àxoXoD'froòpiv tto-us , 
20 a> SéaTcori, àXXà aot 7tapé£a> TrpàYjJiaxa. 
oò y»P p^ TOimjaet<; ozétp avov s^ovrà y®> 

XPEMYAOZ. 


pia Al’, àXX 5 à^eXtòV y® aié'pavov , r/v Xottà? ri p.s , 
iva piàXXov àXY’flS. 

/ KAPiaN. 

y 

XTjpog* oò Y«p :raòaop,ai. 
rcptv av «ppàaTQS p-ot rie irori èoiiv oòtoai* 

25 sovooe yàp u>v aot Trov&àvop^xi Tràvo a<pó8p a, 


suono, perocché derivate d’ eguale ra- 
dice. Cf. Curt., Grani, gr., § 400, a. Di 
che molti esempi in q. comm. "Vedi la 
nota al v. 517.—* iaTpòs òv xai 
uàvxt?. Due dell’ arti attribuite ad 
Apollo. Ma la medicina qui è ricorda- 
ta molto a proposito, per aver egli, 
medico , rimandato Cremilo infermo 
d’ infermità di mente , al dire del 
servo. E però lo scol.: £$£i òs iaxpòv 
voooOvxa 5ecr7r6mv iEpaitEùtrat, a'O.à 
fj.fl els paviav ptàXXov xtvn<7ai, dovea 
egli, come medico, sanare il padrone 
ammalato, e non lo trarre a maggiore 
pazzia. Anche trovasi tarpò? e pavrt? 
congiunti: iarpópavri?, come in Esch., 
Eum., 62.- p6XarX0 > ' fi>VT0t i P ro * 
priam. travagliato da negra bile, te- 
nuta fonte di farnetico delirio e somi- 
glianti mali : rò ràp X°*« v > dice 10 sc0 " 
baste, irapà xoì?’Axxixqì?tò paivecfrai. 

13-15. àxoÀou^eì xaTÓrnv, e 
v. 757: oì S’àxoXoó^ouv xaróriv, e v. 
1209: xaTÓTnv £7rso^at. Lat. a tergo se- 
qui, pone sequi. Usuo contrapp. ò xifEÌ- 
CT i àX "Vedi appr. lS.-xoùva vxiov n 
Trp oa-Tixsv. Formola frequente, della 
quale vedi lleind. a Plat., 55 105 e 148. 


• « 

Lat. aliud quam quod decuit. Ma col 
genitivo vedi appr. 491, 1204 ; col da- 
tivo 1047. — fiYoóps^a. Om., Odis., 

•n. 37: fiyfiaaxo riaXXà? ’AMivrr ò 5è 
psx’ Ixvta f&xtv£ ^toio , andava innanzi 
Pallade Minerva, ed egli camminava 
sopra le vestigio della dea. Adunque 
^ffiÌCTiat, andar innanzi, mostrar la 
via. Lat. praeire, viae ducerà esse. 

16-17. ** ouxo?, int., il padro- 
ne , Cremilo. — xai xaOxa. Avver- 
bialm. Lat. quum praesertim, et 
quidem. — àiroxptvopÉvij). Cosi il 
cod. Rav. accolto da Inv. Dind. Bos e 
dal nostro edit. Gli altri, à-aoxptvopé- 
vou. Costrutto nell’ una e nell’altra 
guisa duro 0 errato, perchè il geni- 
tivo discorda con ouros, il dativo 
manca del pronome. Pur col dativo 
il senso mi pare che corra cosi: « e 
mi forza a seguitarlo egli il quale 
a me, che ne lo ricerco, non risponde . 
mai nulla. » Il Bentley ingegnosa- 
mente conghietiurò ànoxpivópevo? , 
eilPorson e il Miinter l'accettarono, 
ma senza l’autorità di verun codice. — 
oùSì tpò- TP& e TpùSstv diccsi pri- 
mier. del grugnire del porco (Eust., 
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sta, che essendo egli medico e indovino,* come dicono, sa- 
piente, ha rimandato il mio padrone preso da farnetico, egli 
che va dietro a un cieco, facendo il contrario di quello che 
gli conviene fare; perchè siamo noi che vediamo, che gui- 
diamo i ciechi. E costui ** ne seguita uno, e vi costringe me, 
senza rispondermi mai, nè pur un zi’! Ma*** e’ non sarà 
ch’i’mi stia zitto, se voi non mi dite, o padrone, per che 
cagione noi seguitiamo costui, **** e vi darò noje, nè voi mi 
potrete battere, avendo io la corona.***** 


CREMILO. 

No, per Giove; ma ti leverò ben io la corona, semi darai 
noja; sì che n’avrai più dolore. ****** 

CARIONE. 

Baje, chè io già non ismetto insino che voi non m’ab- 
biate detto chi è mai costui; perchè gli è per il bene eh’ io 
vi voglio, eh’ i’ ve ne ricerco con grande instanza. ******* 


1657,8); indi di chi brontola o mor- 
mora a bocca socchiusa ( Cf. appr. 454, 
598; La Pace, 97) ; e però qui ò usato 
come onomatopeia a significare il più 
t leggiero suono di voce. Io pensai dover- 
si rendere con altro suono imitativo. 

18-20. *** èpù [x èv oùv x. X. Qui 
il servo vòltosi al padrone, incomincia 
a parlargli. — oùx ÉcrVÓTrus, per il 
sempliceoùdapùs, perocché s’aggiunge 
al verbo (oipicxopat) in cambio d’avver- 
bio, y.arà irepiypamv ’Axxtx-flv, dice lo 
scoliaste. Lat. non potest fieri ut. Cosi 
appr. 51: oùx écft’ gito? ò xpiìopós . — 
**** t Q 5 s , costui. fctxxixùs , indica- 
tivamente. Scol.; additando Pluto pre- 
sente. — re apèrto npàxpoiTa. La 
nota locuz. esprimente il procacciare 
altruibrig he, affanni, noje, applicata a 
Carione, che vuole premere Cremilo 
di domande. Similmente appr. 102. Del 
nemico incalzante lo dice Senof., Ist. 
EU., II, 4, 32: ém Si à^ióvros aùxoù 
Trpoaé^EÓv xivss sai TTpàypara aùxò 
Trapsr/ov , ed essendo egli sul partire, 
accorsero alcuni (de’nemici) e gli die- 
dero molestia. 

21. ***** oxéq>avov fxovxa ye. 


éSro? tòv ets tóv 5còv àirtóvxa axe$a- 
voùcftat, xaì àvcù^ovov eìvar 7rpòs xò 
?5os oùv àvaxop ( .£<5p£voi èx xoù pav- 
xecou ÉaxEOavTfi^ópouv , era usanza che 
colui che andava al nume, fosse inco- 
ronato e immune. Secondo l'usanza 
adunque costoro, che tornavano dal- 
l’oracolo, portavano la corona. Scol. 
Cosi Creone in Sofocle ( Edipo Re, 82) 
incoronato torna dall’ oracolo , e cosi 
Teseo in Euripide ( Ippol ., 792). 

22-23. pà Aia, no, per Giove, es- 
sendo sottint. où innanzi a f vi, che è 
particella che nega o afferma, secondo 
che preceduta da où o vai. — ****** Iva 
pàXXov àXp^s, perchè il capo 
sgombro della corona sarebbe stato 
più acconcio alle battiture. Lat. ut eo 
gravius dolcas. — Xli pos, non X-fipov 
XTripEÌ? come appr. 517; ma a interrom- 
pere chi non parla a proposito. Lat. 
fabulae, loyi (Terent., Form., Ili, 5,8); 
noi, baje, canzone, ciancie. — où yàp 
'Kaócropai. Trpdcppaxà aoi rcapéx^v, 
dal darti noje. Scol. 

25. ******* 6Ùvous ydp uv croi x. X. 
Vedi astuzia di servo; non avendo egli 
potuto altrimenti indurre il padrone a 


ì ' 
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XPEMYA02. 

àXX’ ot> os xpótfxo* tò>v / s[ì<ì>v '/àp olxsttov 
irtaroratov fyoò^ai os xai TcXerettotaiov. 
£Y<ò d'-cias^rjt; xai Sixatoc wv àvTjp 
xaxtèc èrpatrov xai tusvtjc tjv. 

KAPIjQN. 

oISà toi. 


XPEMTAOZ. 

30 stepot IttXoótoov , tspóooXot, prjTops<; 
xai aoxo'pàvTat xai irovTjpoi. 

KAPIUN. 

rcet'frofjiat. 

XPEMYAOS. 

i^epT]aó{ievo<; oov <j}yó[i7]v a>e tòv ^sóv, 
tòv èjjuòv jièv atkoò toò TaXatTrwpoo aysòòv 
ijdrj vopiCwv èxietoteòo^at piov, 

35 tòv S 5 otóv, ooTrep àv p-óvos (iot TO^y àvet , 


dirgli quello eh’ egli desidera sapere , 
si volge al significargli benevolenza ! 
— ntdvu ct<{ > 6 Spa. Appartengono a 
miv^avofxat, e nonasóvous, e forma- 
no quella locuzione che lo scoliaste 
chiama ex napaXXriXoo , parallelica o 
sinonimica, essendovi accoppiati av- 
verbi sinomini. Così appr. 622: xàXiv 
ab, e 1187: èv^dS' abroò. Parimente 
i Latini: forte temere, una simul, rur- 
sus denuo, etc. 

26. àXV ou oz xpó<|/G>. Simil- 
mente appr. 343 : àXX’ obSi àiroxpO <\>ag 
épù. Indi vedesi che a/.Xà in principio 
di sentenza talvolta éx et 5'jvaptv 7ra' 
paxsXeucrpaTtxTiv, quasi equivalendo a 
ays, (pipe, zìa, a cui talora s’aggiunge, 
come appr. 316, e cf. 432, 441. E però 
con iXXà potè Senofonte incominciare 
il suo Convito, e Tirteo il Carme, ’AXX’ 
‘HpaxWìos yàp x. X. 

27-29.*xX£7rrt<TraTov. Veramen- 
te, xXÉTrTTis può significare oltre che 
ladro, eziandio taciturno, o colui che 
tace destramente, così come x^érrstv 
significa talvolta dire o fare alcuna 
cosa segretamente. Ma qui xXbtttì- 
<7t«tov, come contrapposto amaróra- 
tov, deesi intendere il più furace, il 
più ladro. E lo scoliaste il rafferma, 
dicendo : ’tò (JX^SfWf 7rap’ùTróvotav, avrì 


toO sÌ7T£Ìv bOvoucttcctov, tt ai£uv xufiixùs, 
il che vuol dire che il Poeta ha usato 
una figura che potrebbesi chiamare 
« d’ inaspettazione » (nap’ ù7tóvotav) , 
avendo egli detto il più ladro quando 
aspettavasi il più benevolo, come se- 
cando epiteto più concordante col 
primo. Finalmente 1’ aggiunto di ladro 
si confà a’ costumi del servo, come più 
volto vedremo. Cf. appr. 318, 618, 682, 
1139 e segg.— o ISà toi. Forinola fre- 
quente per confermare. Plat., Teet., 
§ 87 : olftx toi co èratps. Lat. probe scio. 

30-31. ì e p ó <7 u X o t, propr. chi spo- 
glia i templi, come composto di ìepòv 
e aòXov . — ** ^titopes, avvocati, e 
non oratori, o retori, vocaboli che 
sonerebbero a noi altrimenti che il 
(i-fircop greco. Ma il vedere costoro rav- 
volti tra sagrileghi sicofanti e altri ri- 
baldi, mostra a quanta perversità fos- 
sero pervenuti a’ tempi d’ Aristofane. 
— *** 00 x 09 avrai, furono detti dap- 
prima coloro che dinunziavano que’che 
portavano via dall’ Attica, rà à-nópp-o- 
ra, le cose vietate, e massimamente 
rà oòxa, i fichi; paivziv equivalendo qui 
a épxa>.EÌv, piQvOet v, citare, dinunziare. 
Divenute poi sì fatte dinunzie fonte di 
guadagno, e i bugiardi dinunziatori es- 
sendo cresciuti oltre numero, ouxo&iv- 


Digilized by Google 


— 17 — 


CREMILO. 

Via, non le lo nasconderò; dappoich’io t'ho per il più 
fedele de’ miei servi e il più ladro. * Io, eh’ ero pur uomo 
pio e giusto, la facevo male ed ero povero. 

• \ 

CARIONE. 

So bene. 

CREMILO. 

Gli altri arricchivano, sacrileghi, avvocati, "e sicofanti *'* 
e ribaldi. 


CARIONE. 

Lo credo io. 

CREMILO. 

Me n’andai dunque al Dio*‘“ a consultarlo, e vedendo 
che la vita mia, la vita di me meschino, era venuta già 
pressoché al fine, l’interrogai del figliuolo — che per sorte è 


ms significò chi faceva l’infame traffico 
del dinunziare e calunnial e. Dico qui 
e altrove sicofante, anzi che calun- 
niatore , che avrebbe senso mol- 
to più indeterminato che essa parola 
greca. 

32-38. In queste sentenze l’apodosi 
precede la protasi. Il proprio loro or- 
dine ò: «xópiv oóv cos tóvSteòv èuep-o- 
oópsvos, vopt£uv pÈv TÒv gtov éptìv 
aòroO tgù Ta?.ai7ró)pou tiÒyi axsòòv éxre- 
TO^SÙO^at, 7TEUi7ÓfJieV05 1 fi XP - ^ T òv utòv, 
itjTcep xuyx^vet òv pòvos pot, ps rapa 
Xovrot tgus Tpó'Jrou?, Eivsci TravoOpyov, 
aSixov , vy iès fiiìSi ev, <bs voptoas 
tgùt’ aerò aup^épeiv t$> pitp. 

32. **** ùs tòv ^eóv, al tempio 
(V Apollo; ma appr. 653: ùs tòv Steóv, 
al tempio d' Ksculapio. Era in Atene , 
fabbricato da Pisistrato in onore 
d* Apollo Pizio. Vedi Meurs., Ath. Att., 
IL 10; Leake, Topoq. von Alti. 

33. tóv épòv àÙTOù tgù xalai- 
■^ópou piov, per tòv piov ÉpoO toO t«- 
Xatirupou. Costrutto derivato da Ome- 
ro. Cf. Odis., (3, 45; II., S, 237 ; x, 204 
L’ imitarono i Latini ; Orazio, Sai., I, 
4, 22: mea scripta timentis; Ovid., 
Her., V, 45: nostros vidistis flentis 
occllo8. — ****• TaXamCipov. Cre- 
milo chiama sé r alarne} pov , sciagu- 

AniSTOFANB, Pluto. 


rato, meschino, per rispetto alla sua 
povertà. 

34. ÉXTETo^Eùa^at Piov. Meta- 
fora tolta dal votare della faretra 
(éxTo£fiùstv) per lanciar di treccie ; ma 
dura, se la lezione è vera . per modo 
che cementatori e traduttori sudarono 
a dichiararla e a tradurla adeguata- 
mente. Il Dentley ingegnosamente mu. 
tò éxt£to£sO ertoci in ÉXTSToXu7reùcrèai, 
traendo cosi la metafora dal gomitolo 
della lana (toIùtto), e però traducendo 
« my life is almost spun out, » la mia 
vita è quasi tutta filala, per dire, 
« è oggimai venuta al suo fine. » Il 
Thiersch in luogo di piov suggerì p«5v, 
arco, o meglio PsXos, dardo, su quel 
d’Eschilo, Eunien., Yipìv psv Tjtbn nàv 
TETOteù^at péXos, ogni nostro dardo 
è ormai lanciato, per dire: « tutto 
fu tentato, ogni opera fu fatta indar- 
no. » Ma niun cod. dà ansa a tali mu- 
tamenti. Quanti traduttori poi si sono 
studiati di traslature questa strana 
metafora, l' hanno peggiorata e stem- 
perata. Il Di Uagnolo: « per me no 
elio un tristo sono, Che ho già quasi 
saettato la vita. » Il Terucci: « chè 
vuota e scarica È di mia vita la fa- 
retra, e restano Poche saette da scoc- 
car. » Io ho guardato solamente al 
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7c=oaó[i£VOC si XpY) {larapaXóvta to'k zpóf cooc 
eivat TtavoòpYOV, aotxov, 071SC p.7j§è ev, 
a)? -utp pup toót 5 aòrò vojiiaa? éojwpépetv. 

KAPIflN. 

-et Svjra <ì>oìj3oc IXaxev sx tò>v OTep 4 i/xTa>v ; 

XPEMYAOZ. 

40 rcsóaet. aa'fcòs yàp 6 ateo? eItcs p,ot to8£* 
onp £ovavr)jaai*u irpcòtov è£uóv, 
sxsXsoas toótoo p,Yj [i.stKsat)-at p. 5 su, 
irstòetv 8* èjiaoup £ovaxoXoo6-sìv ol'xaSe. 

KAPIHN. 

xai tc[) lovavtàc Svjra ftpctìrcj) ; 

XPEMYAOZ. 

TOOTCpt. > 

KAPIilN. 

Ì5 SIT 5 oò £ovistc T7JV irctvotav toò dsoò, 
tppàCooaav co cxatótaté aot -sa^éataTa 
àaxeìv tòv o'.òv tòv èrcr/wptov ipórcov; 
XPEMYAOZ. 
xoùro xpiveis; 

KAPII1N. 

8rjXov ótiTj xai TtxpXcp 


senso racchiuso in queste pai-ole, e 
ho tradotto secondo quello. — 0 -j* i è ? 
HD 3 è év. Cosi appr. 50: froflsv àirxstv 
ùyts?; e v. 355: rpò? i v5pò? oOSsv 
ùyiés èot' EtppaTpévou Ed è propriam. 
1* homo nequam de’ Latini. 

39. t i Jf ( ra «PoìPo? sXax sv. 
Cosi Eurip., Mcd., 675: ri 5^ra «Pol- 
po? eìrri oot itatSov rapi ; Lat. quid 
tandem? quid, quaeso? — * éXa- 
xev ex tùv aTEUfidTcjv. ot yàp 
rpiiroSes Sàovn -Gaav èarsapévot , xai 
•h Trpoo-riTTn?, perchè i tripodi erano 
incoronati d’alloro , e la profetessa 
altresì. Scol., secondo quello che n’è 
detto nella nota al v. 9. E però appi-. 
213: ò «Polpo? Tru^ucfcv osterà? 5à$vriv, 
e Febo scotendo il suo alloro pizio. 
Rispetto alla forma di questa locu- 


zione esso scol. aggiunge: xpaytxu- 
Tspov Si toùto èx K6pi7ri$ou, Staoópov 
tóv Euptrri^riv, e questo è a modo tra- 
gico da Euripide, schernendo Euri- 
pide. E, di fatto, trovasi più volte in 
questo poeta. Cf. Ione, 356, 1353 ; E cu- 
ba, 645, -1050; Ores., 159. Nè fXaxev è 
posto a caso, ma si per dare grandezza 
alla sentenza, dicendo Eustazio (p. 950, 
1 1 ; 1208 , 41 ) che il verbo Xdcrxu è 
adoperato solamente da’ tragici a si- 
gnificare il suono della voce umana, 
dagli altri qualsivoglia suono o rumore. 

43. Intendi, xai toùtov 7refostv , 
oste aOròv érrstriat poi olxaSe. 

44. xai t<J) £uvavrà? S^ra 
irpómp; propriam. e chi primo riscon- 
trate voi? Il presente per il passato, a 
imitazione ancor questo d’ Euripide. 
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figliuolo unico — se e’ bisognava che, mutato modi, e' diven- 
tasse un furfante, un iniquo, un uomo atto a nulla, pen- 
sando io che questo sia pur vantaggioso al vivere. 

CARIONE. 

Che profferì dunque Febo da’ suoi serti?* 

CREMILO. 

' Saprai; perchè il Nume chiaramente mi disse questo: mi 
comandò che il primo ch’io riscontrassi uscendo, quello io 
non lasciassi più, anzi il persuadessi a venir meco a casa. 


CARIONE. 

E chi primo riscontraste voi ? • 

CREMILO. 

Costui. 

CARIONE. 

» Eh via, non 1* intendete voi la mente del Dio, ** il quale 
chiarissimamente vi dice, o gran gaglioffo , di trar su il 
figliuolo ne* costumi paesani?’** 

CREMILO. 

Onde l’ argomenti tu ? 

CARIONE. 

L’èsì chiara che insino un’orbo s’accorgerebbe**** come 


Ione, 552: rcpwT a Sf.T'époì ^uviirrsts 
?ró$a; e tu porti primieramente il 
piede verso di me? Nè la risposta è 
guari diversa da quella del Nostro: 
oìdi «AXtp, texvov, non verso alcun 
altro, o flylio. 

45-47. ** Il senso di questi versi è 
dichiarato da’ segg. 48-50. Carione, 
udito che l’ oracolo avea comandato 
d’andar dietro a un cieco, pensa che 
il figliuolo di Cremilo abbia ad andar 
dietro a’jciechi suoi coelani, e perù 
esser 7ravo0prGV, a&y.ov, ùy;éa pio Ss 
év, un furfante, un ingiusto, un uomo 
da nulla. — e ira. Esprime , del pari 
che tntircc, nell’interrogazione la me- 
raviglia, talvolta mista con lo sdegno. 
Cosi appr. 79: eìt éoiras IIXgOtgs ó>v; 
lat. engone ? itane vero ? siccine ? — 


oxaióraTS. Prbpriam. axaiòs twmo 
sinistro, opp. a Sslios, uomo destro . 
Cosi ne’ Lat. laeva mena. — àaxeìv 
tóv rpórov. Dice lo scoliaste che 
òpoius Xsyooaiv àtrépsi av xaì xaxómTa 
àorxstv, otov AiayóXoi év 11 popola 
(1069), « ttws ps xeXeósis xoxómr’ 

à”7XEÌV; — *** É7TiXwptOV T p Ó 7T 0 V , 

TpÓ7roi ÉTTtXG'ptO’. essendo i costumi 
vernacoli, paesani, qui sono da inten- 
dere quelli dell' Attica, d’ Aléne , gua- 
sti in quel tempo. Adunque il senso 
è: « avvezzare il figliuolo a esser un 
discolo come i più. » 

48. **** SfiXov xaì ru$).<p. Pro- 
verbio, del quale vedi Heind. a Plat., 
Sofis., p. 362, e. Ma lo scoliaste : 

S’oùxi 6?^a/.poós, àlXà t?iv xapSiav, 
g écjTtv àvo-riTa), cieco, non d’occhi, 
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Yvòjvat Soxst ioti#’, a>? ayódp èaiì £up/p épov 
50 tò [XYjoèv àaxstv oyiès èv Ttp vòv ypóvqi. 

XPEMYAOZ. 

oòx l'x^’ orcto? 6 ypyiap.òq et? toòto pénei, 
àXX’ et? etepóv u jjlsìCov. Tjv 8 5 r^tv cppàair), 
oaTt? teot 5 èaxiv ooToot, xai toò yàpw 
xai toò Seójievo? 7jXt>e p-età vwv èvO-aàt, 

55 7^o{}ot[^.s& , av tòv ypijojbòv 7j{i,à>v o xt voci. 

KAPU1N. 

à^s Svj, od xórepov aotoTÒv goti? et, tppàaetQ, 
t] tàxi Toóiot? Spw* Xé^etv ypij myò rcàvo. 

ILAOYTOZ. 

«yw piv otpiwCetv XéYeo oot. 

KAFlfìN. 

{tav&avei? 

o? <pT]otv etvat; 

XPEMYAOX. 

ooi XéYSt TOÒt\ ODX èp,oi. 

00 oxatw? yàp aòzoù xai yaXe; cw? sxTrovfràvet. 
àXX’ et xt yatpst? àvSpò? sòópxoo tpóxot?, 
èp.o't tppàaov. 

IIAOYTOZ. 

xXqetv è'YWYé oot Xéyu). 


ma di mente, cioè a dire, dissennato. 
Secondo quel d’ Orazio , quemeunque 
inscitia veri Coecum agit.— tv ù vai 
$ox«ì toòto. Il nesso di tutta la 
sentenza è: oótw SfiXóv èariv, tócrrs 
xai T09XÒV toòto É 7 rtvo£iv. Imperocchò 
òoxsì con l’infinito, come il videtur 
con l’infinito de’ Latini, non rende 
incerta la sentenza, ma si le aggiunge 
rotondità ed armonia. Cf. appr. 422; e 
vedi I^e liane , 1458, dove cti-eiv Soxù 
sta per a£o>; e Le Aringatr 170, dove 
Xè£eiv $oxù sta per Xé^u. — èv T<p vòv 
Xp ó vip, opp. a ò TràXai xP^vos, il 
tempo andato. E però lo scol.: 0 I 05 
VÒV, ■?) olos TÙ)V VÒV àvfipÒTTOV èffTtV , ^ 
ùs vòv SiàxetTat. 

51-54. oòx éaV Ó 7 :c«>s. Gf. sopra, 


18 — Ò XP^apÒS £ÌS TOÒTO ^67T£t. 
f«Taq>opixùs , ànt toO Sóifou , metafo- 
ricamente, dalla bilancia. Scol. E, di 
fatto, (Ì£ 7 rEiv dicesi dell’ inclinare dei 
guscio della bilancia per peso , fioirìi 
della sua inclinazione. "Xp tic pò? è il 
responso del nume, l’oracolo, xpàv 
dicendosi del nume che risponde al 
consultante, xp<* a ^« l di chi il nume 
consulta. — toD x®P tv x «i toò 
Seópevos. Sono quasi sinonimi, se 
non che questo esprime più che quello, 
senza riferirsi pure alla povertà di 
Cremilo, come vuole il Girardi. 

55. 7TUÌOtfl£yàv TÒ V X P "h ^ P- d* v 
ó ti vo£Ì, in cambio di ó ti ò XP 1 )* 
api s vosi. Il noto costrutto, nel quale il 
subbietto della proposizione seguente 
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il non fare ombra di bene metie conto grandissimo al dì 
d* oggi. 

CREMILO. 

E’ non può essere che 1* oracolo inchini a questo , sì bene 
a qualche cosa di maggior momento. Ma se costui ci dicesse 
chi egli è, e per che cagione e di che bisognevole egli ò ve- 
nuto qua con noi, potremmo pur sapere quello che il nostro 
oracolo significhi. 

CARIONE. 

Orsù dunque,* o tu dici chi tu sei, o io fo quello che 
si conviene ; l' hai a dire subito. 

PLUTO. 

Dico che tu vada alla mal’ ora. 

CARIONE. 

Udite voi chi dice essere ? 

CREMILO. 

A te dice così, non già a me; perchè tu Y interroghi in 
modo goffo e sgarbato. Ma tu, se hai tu care le maniere 
d’ uomo costumato, dillo a me. 

PLUTO. 

E a te dico che ti venga il malanno. 


passa nell’antecedente e vi diventa 
l’obbietto (Cf. Curt., Grani, gr., 519, 
5, nota); derivato agli Attici da Omero: 
II., x- 71. TuSeìStjv 5’ oOx av yvoiii? tco- 
Tépotot fAETsi-ri, mal sapresti da qual 



lato si trovi il Tidide. 

56. * Qui il servo subitamente si 
volge a parlare a Pluto. — ab tcó- 
Tspov oauròv x X. Ho conservato 
la lezione del n. testo secondo una 
conghiettura del Bentley, sebbene in 
quasi tutti i libri leggasi : TCpÓTEpov crù 
aa ur<ìv x. ?... di’ tu chi tu sei, innanzi 
eh’ io ec. — rà etcì toùtois Spù,fo 
le cose da ciò, ovvero, fo quello che 
a ciò si conviene ; e non, « fo quello 
che viene appresso * cioè a dire le 
busse , quasi che tale sia la minac- 


cia di Canone, il quale per ciò ac- 
compagni la parola col gesto. Il vero 
è che questo è un eufemismo simile a 
quello che trovasi in Senofonte ( Ist . 
EU., II, 3, 54), quando Crizia rasse- 
gnando Ter.lmene a’ littori dice loro: 
irapaStSopev lipìv Qspapsvriv rourovr 
ùfiEÌ? Sì Xa^óvrss xaì iTCayapóv tes ou 
$eì, rà etcì toótois TCpàcrtTiTE, vi con- 
segniamo questo Teràmene qui; voi, 
presolo e menatolo al luogo dove bi- 
sogna, gli farete quello che gli si con- 
viene ; in cambio di: àiroxxEVEÌTE a&- 
tóv , lo giustizierete. 

58. otfió^Etv XÉyw croi. Forinola 
imprecativa, simile alla seguente 62: 
x/.dEtv Xspco aot;elll: oipó)£«i pax oà. 
Propriam. piangerete , ululerete per 
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KAPIX1N. 


8é*/oo xòv av8pa zai xòv opvtv xoò fl-eoò. 

XPEMYAOZ. 

oo toc [ià rrjv A7][iY]Tpa yatpijaetc sxt. 

KAPIflN. 

ti5 sì «jit} rppaastc yàp, àicó a’ òXm xaxòv zaztòc. 

I1A0YT02. 

à> Tàv , àTraXXày^bjtov àx 1 èjxoò. 

XPEMYA02. 

TccbpiaXa. 

* KAPIilN. 

zai (jly]v 8 Xé^o) |3éXxiaxóv sax 5 , co Séorcoxa* 
aTroXàj xòv àv&pcoitov zàztaxa xooxovL 
àva'O’sìc yàp liti zp7]{xvóv xtv’ aòxòv, zaxaXt7cù>v 
70 aTcstp.,’ tv’ èzsìftev èzxpayyjXio^ rcsawv. 

XPEMYA02. 

àXX 5 alpe xayéco?. 

nAOYTOS. 

p.Y]8ap.cl><;. 

XPEMYA02. 

oozoov èpeì?; 

IIA0YT02. 

àXX’ t^v 7:óib]ai)-é p.’ oaxi? stp. 5 , so otS’ ori 
xaxòv zi p.’ èpY àaea&e zoòz à^pnjaexov. 


dolorosa pena che avrete a patire. 
Adunque l’ effetto perla cagione. Di 
che si fa beffe esso Ter Amene in Seno- 
fonte, 1. c.: ù? Si XdtTuptc; emev òri 
ot{iò£eTat, si p.Yj cmoTriicystsv , ÈTrópsTO - 
òv Sì att<)7rù, ovx cuna, eqj*n , oifxój^o- 
pai ; e dicendo Satiro di’ egli airrebbc 
a piangere, s’e'non si tacesse, do- 
mandò :« s' io mi taccio, dunque, non 
avrò io a piangere ? » Lat. plorabis, 
male pereas. 

64.* fià tt?|v A-fifiTirpa. Cremilo, 
agricoltore, giura per il nume che 
presiede alla coltura de’ campi. Il 
giurare per un dio non è mai a 
caso, come si vedrà poi per molti 
esempi. 


66. w r«v. Formola accarezzativa 
di chiamar altri, equivalente a ù> 
éraips , ò ©ìXe. Scrivesi , secondo gli 
scolii, u> Tàv nel singolare, ù xàv nel 
plurale o duale. Eziandio con crasi 
òxàv Deriva Tàv, dicono, da 
amico intrinseco. Del rimanente eli’ è 
formola da mettere tra quelle proprie 
a significar gradi di parentado, come 
arra, con cui il fratello minoro chia- 
ma il maggiore, nanna?, pappa, 
con cui il figliuolo chiama il padre 
o la madre. Cf. Ruhn a Tim., Lex., 
p. 281 ; Pierson a Moeris, Lex. Att., 
pag. 423 Si ritrova al v. 377, o nelle 
liane, 979. 

69-70. ** Costruisci: àvo&sìs pàp 


\ 
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CARIONE. 

Oh, toglietevi su V uomo e r augurio del dio. 

CREMILO. 

Per Cerere * non avrai a sbizzarrire un pezzo. 

CARIONE. 

Perchè, se non dirai, ti concerò io ben bene. 

pluto. 

Buona gente, deh, discostatevi da me. 


Niente. 


CREMILO. 


CARIONE. * 

Oh, la diritta è quello ch’io dico, padrone. Io farò che 
quest’ uomo vada a catafasci ; perchè , messolo sopra qualche 
precipizio e quivi piantatolo, mi parto. Cosi, cascando di 
lassù, e’ si fiaccherà il collo. ** 

CREMILO. 

Be’, piglialo su tosto. 

PLUTO. 

Oibó. 


Dunque dirai? 


CREMILO. 


4 


, PLUTO. 

Ma quando voi avrete saputo chi io sono, io so bene che 
voi mi farete qualche mal tratto, nè mi lascerete partire. *** 


aùròv ètti xpi)|x,vóv riva, xai éròa xa- 
TaXimov, ànsigi , iva nsaùv èxsfa ev , 
éxrpaxTlX'.a^, v. a. d. tóv rpi^Xov 
xaraxì.ao'ìrr,, si fiacchi il collo. Cosi 
segui a Elpenore, cadendo della casa 
di Circe ( Odis ., x. 559): àXXà xarav- 
T'.xpO TéyEOS 7ré(T£V* éx Si oì aóx‘>) v 
àcTTpaTfiXwy éaifn, egli subitamente 
cadde dal tetto, e gli si scavezzò l'osso 
del col/o.Maforsenel n. luogo s’accenna 
al supplizio del xaTaxp-op.vi£ètv, preci- 
pitare irei, come fu fatto a’ prigioni di 
Corinto in Senofonte, Ist. Eli., II, 
p. 268 (ed. Steph ): Xo.Sóvr ss fé Suo 
rpiripeti Kopiv^iav xai ’AvSotav , toù; 
àvSpaz s£ aÙTÙv , xaraxpt\nviasiav , 
avendo preso due navi , una di Corin- 


to e V altra d’ Andro, precipitarono 
giù gli uomini che v ’ erano — ànsi pi 
con senso di futuro , come il semplice 
£Ìp.t. Cosi appr. 605: etput Sì 7roì ipis; 
del futuro éXeGtJO/iat dicendo Frinico 
(pag. 37, Lob.), oute oi féxtpot priropss, 
góte -li appaia xouySia, oute HXàTMv 
xéXpDTOtl T"J) OOV?|. 

72-73.*** Da queste parole di Pluto 
e da quelle ch’egli stesso dice poi, 
v. 75, vedesi che Cremilo e Carione 
gli stavano intanto a’ fianchi e forse lo 
tenevano serrato co’ loro pugni. Or 
egli pensa ch’eglino non lo lasceranno 
più partire, e gli faranno più male poi 
ch’avranno saputo che egli è il dio 
della ricchezza, senza pur la facoltà 
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XPEMYAOZ. 

vy] toò<; deoòs %et<; y’> ( 3 oóX*ft Y e ° r - ) * 

IIAOYTOZ. 

75 (ié&ea&é vuv p .00 irpwtov. 

XPEMYAOZ. 

vjv, p.S'S’ts^ev. 

IIAOYTOZ. 

àxoóetov Sij. Sei Y&p có? eotxé p.s 
XéYetv a xpòrctetv rj rcapeaxeoaapivog. 
syw Y^P e 1 !* 1 nXoòtoc. 

KAPIttN. 

& {itaptótats 

àvSpwv àiràvtojv , ett 5 s^as IIXoùto? cóv ; 
XPEMYAOZ. 

80 oò nXoòtoc, ootw? àx^Xiax; Staxetp.svoc; 
a> <J>oìp’ v AitoXXov xai ftzol xai Saip.ovss 
xai Zsò, ti yDc; èxeivo? òVcai? et aò; 

IIAOYTOZ. 

vai. 

XPEMYAOZ. 

èxeìvos aòtó?; 

IIAOYTOZ. 

aotótato?. 

XPEMYAOZ. 

iró-Q-sv oov, <ppàsov, 

aòyp.à)v paSiCetc; 

IIAOYTOZ. 

ex ITatpoxXéoo? Sp/optat, 
85 oc, oòx éXoóaat’ è£ otoojcep eYéveto. 


di farli ricchi. Nota il duale e il plo- 
rare in una medesima proposizione, 
all’ usanza omerica. Accuratamente 
ne ragiona il Reisig, Coniect. in Piu- 
tutti, p. 171, e seg. Un notevole luogo è 
quel del! Odis., X- 187. 

75. t,v, Eziandio ti vi. àvri toù i5où. 
Scol. 

79. * àv$pùv àrcàvruv Fiuto è 
detto uomo, forse perch’egli allora 


vestiva le sembianze umane. — sìt’ 
éatyas. Vedi la nota al v. 45. 

82-83. ** Luogo memorabile, libe- 
ramente imitalo da Plauto nel Tri- 
num., 956: SY. Eheo, quaeso , un tu 
is es ? CHARM. Is enimvero sum. SY. 
A in’ tu tandem, isipsusne es? CH. Ajo. 
SY. Ipsus es? CH* Ipsus , inquarti, 
Cìiarmidcs sum. SY. Ergo , ipsus es? 
CH. Ipsisstimu8 — aùróraTos. avrò- 
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CREMILO. 

Noi sì, per gli dii, quando tu il voglia. 

PLUTO. ' 

Dunque, primieramente, scioglietemi. 

CREMILO. 

Ecco, li sciogliamo. 

PLUTO. 

Or ascoltate; poiché io veggo che mi bisogna dire 
quello ch’io avevo deliberato di tener nascosto: Io dunque 
sono Pluto. , 

CARIONE. 

Uh, il più tristo di tutti gli uomini 1 * e tu tacevi essendo 
Pluto ? 

CREMILO. 

Tu Pluto? tu sì mal andato! 0 Febo Apollo, o Dii, o 
Genii, o Giove! che di’ tu? sei tu quegli davvero? 


Sì. 

♦ 

Quegli stesso? 


PLUTO. 

CREMILO. 

PLUTO. 


Stessissimo. ** 

CREMILO. . 

E donde, di’ su, donde vieni tu così sudicio? 


PLUTO. 

Vengo da Patroclo, il quale non s’è mai lavato da ch’egli 
è nato. *** 


vupua 7tÉ7raiXTai xw(xtxws, pronome 
formato scherzevolmente. Scol. Come 
il lat. ipsissumus nel luogo dianzi ci- 
tato. Cosi appr. 182: povuraros; e 
Senof., Ist. EU., II, 4, 6: ai Tiuxaros 
t?ìs v-xms. 

84-S5. a&xn&v. aòxp-éu o aóxP®« 
propriam. inaridire per isferza di sole, 
indi essere squallido, essere sudicio. 
In questo senso l’ adopera Ulisse ri- 

Abibtofanb, Pluto. 


spetto al suo padre Laerte ( Odis o. 
250): aOxMSÌS xaxùs xaì àstxea fcxaai, 
sei squallido miseramente, e vesti 
panni sconvenevoli. — *** k x Uarpo- 
xXéous épxopa t, per Ix <rrte tgO 
llaxpoxXéous oixias. Il nome della per- 
sona senza la par. casa, come il nome 
d’un dio senza la par. tempio. Simil- 
mente noi, « venire da alcuno, » « an- 
dare ad alcuno. » Nè mancò ai Lai. 

4 


! 
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XPEMYAOZ. 


tootì 8è tò xaxòv tiGk ejca&ss; xàTStxé piai. 

IIAOYTOZ. 

ó Zsó<; jjls Taòx 5 è'òpaasv àv&pa>7rois «p^ovwv. 

èyù yàp wv (leipàxiov TjTcelXTja’ ori 

a)? toòs Stxaiooc *al ao(poò<; xai xoopioo? 

1)0 jxóvoo? ( 3 aStoip. 7 ]v * ó Sé pt’ èTcotyaev xocpXóv , 
iva p. 7 ] 8ta*]ftYV<*>axot|U toòtwv {r/jSéva. 
ootox; èxeìvoc toìoi xp^ a ^°^ ot <p&ovet. 
XPEMYAOZ. 

xal jXYjv Sia toò<; xprjozoix; ye Tt’tfXTai [xóvoix; 
xal toò<; Sixatoix;. 

IIAOYTOZ. 

/ » ójxoXoYò) aot. 

XPEMYAOZ. - 

c pépe , ti oòv; 

95 et TràXiv àva(3Xéi[>eia<; SaTrsp xal rapò toò, 

< peòyou ; av t]St] toòs 7rov7jpot)<; ; 

IIAOYTOZ. 

<pij\L èy&. 


Terent .,Phorm., V, i, 5: a fratre quae 
egressa estmeo ; e Virg., Aen ., II, 311 : 
proximus ardct Uculegon. Rispetto 
alla persona di questo Patroclo lo sco- # 
liaste dice: tò» IlaTpoxXéa xopqjJsì 
ùg ’A^nvaìov pév xai ttXoùctiov , axvi- 
ttòv 5 è xai q>si5coXóv •?)» 5è Tpafip5ias 
TronoTfis, aXXws Sè xaxòp iog xai q>tXo- 
XpripaTOS. Si tù>v Aaxovtxòv 
pi ov £t)Xouvtov. Schernisce Patroclo, 
Ateniese e ricco, ma spilorcio e tac- 
cagno; ed, era autore di tragedie; ma 
faceva vita misera e da avaro; ed era 
uno di coloro che affettavano le ma- 
niere degli Spartani. Non è egli adun- 
que il fratello di Socrate, come vuole 
il Fischer, mentovato da Platone, 
Eutid., § 60. Ma egli era si noto per 
la sua avarizia che venne in prover- 
bio: narpoxXsous ipstJoXÓTEpos. più 
avaro di Patroclo (Ci. Erasmo, Adag., 
p. 84) ; nè si lavava mai, cioè a dire , 
non andava a pubblici bagni, per non 
avere a comperare l’unguento, onde 
s’ ungevano dopo il bagno , e non 


pagare il bagnajuolo, o piuttosto il bal- 
neatico , o prezzo d’ entrata , il quale 
presso i Romani era d’ un quadrante 
o tre oncie d’asse. Il medesimo seguiva 
de’ Socratici , al dire di Stressiade , 
Nubi, 837: tàv ùttò Tris $EtSuXias oùSeìs 
TTÓITOT’eÌS paXaVEÌOV -fiX^s Xouaópsvos, 
nessuno de' quali per avarizia andò 
mai al bagno a lavarsi. 

86. *toutìtò xaxó v, int. lacecità. 

87. ** ò ZeOs àvipòrois <p^o- 
vùv, int. secondo il v. 89, roìs $ixat- 
ots xai croaois xai xocrptots, per invi- 
dia agli uomini giusti e savi e mode- 
sti; de’ quali Giove era invidioso per 
emulazione, onde nasce l’ invidia o il 
dolore dell’animo che altri possegga 
alcuna cosa desiderabile, secondo Cic., 
Quaest. Tuscul IV, 8. Ma una più 
alta e più reverente l’agione n’ allega 
lo scoliaste in questo notevole passo : 
7rùs oùv ò Zeus vooOpsvos ets t Cv n pù- 
t ov atrio» , xai pàXXov pouXopEvos 
toùs àyahoOs éù 7rpaTT£iv, èrCcpXoos ' 
tò» IIXoDtov £Ì7róVTa toùto; Xéfofiev 
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CREMILO. 

» 

E questo malanno* come l'avesti? dimmi. 

PLUTO. 

Giove me lo diede per invidia agli uomini;** perchè io, 
essendo giovinetto, lo minacciai ch’io sarei andato a’ soli 
uomini giusti e savi e costumati; ed egli mi rendette cieco,*** 
acciocch’ io non discernessi veruno di costoro: tanta invidia 
porta egli ai buoni 1 


CREMILO. 

E pure da’ soli buoni e giusti egli è onorato. 


Tu di’ bene. 


PLUTO. 


CREMILO. 

Orsù, che dunque? se tu potessi vedere, come di già, 
fuggirestù i malvagi? 

/ 

PLUTO. 


Sì, farei. 

oùv tm si iriv-ws rots xaì 

toì? Tfiv àperfiv àaxoùcn xapsixsTo tò 
TtXoUTStV, TÌVT6S àv Slà TÒ xXoUTElV 
fjL8rf ( 8aav nfiv àper^iv, où Si’aùtflv rfiv 
àpe-róv. ò Si Zeus pouXófxevos toùs 
àvipuTTOus où Sia XPW pov xaì éxo- 

<J>sXsS Tf|V àpSTf|V fXETlEV ai, àXXà 5 t’ 
aeri iv r?iv àperfiv Tote Taórov àaxoùa: 
xaì àxoTuxiav xP -, i. a ^ T( * )V éab’ óts Si- 
Sugi év tv iva exaaros é^óìTai 
rite àpE-rìte Si’ ajr-fiv t?iv àp sttiv, xaì 

fxfj Sili TÒ éXxi^StV OTt 7 TÌVTUS Sià Tfl? 

àprr?ìs «’jxopiaet xp^Mtuv. Cotti' è 
dunque che Giove, il quale è tenuto 
essere la cagione prima, e che vuole 
piuttosto che i giusti abbiano buona 
ventura, accecò egli Pluto, che ora 
parla in si fatta guisa? Rispondiamo, 
che se le ricchezze toccassero di ne- 
cessità a' buoni e a coloro che eserci- 
tano la virtù, ne seguirebbe che tutti 
attenderebbero alla virtù per arric- 
chire, c non per la virtù stessa; ma 
Giove, il quale vuole che gli uomini 
cerchino la virtù, non per fine d’utile e 


di guadagno, si bene per essa virtù, 
fa che talvolta coloro che quella colti- 
vano, non conseguiscano la ricchezza 
in questa vita; acciocché ciascuno 
cerchi la virtù per essa virtù c non per 
la speranza che mercè la virtù sarà 
acquistata per certo la ricchezza. 

88-90. efù yàp òv fxstpàxtov. 
Chi fosse vago di conoscere la serie 
dell’età dell’uomo (fiXtxiùv àxoXoubia), 
l’intenda da Eustazio, pag. 1783, 52: 
Ppé?o s, naiSipiov, xaiòiarxos , iraìs, 
xàXXri£ fi |3o0xats ri avTtxais fi jxeXXs- 
fxEipàxiov fi psipaS,, 
veavtaxos, vsavtas, àvfjp , yépuv , xpì- 
apùnis. — *** fx’ ènoitìGev Tuq>Xóv. 
tòv ri/oOTOv Xéyouai tu?Xóv, óti àxpi- 
tws xoieì xXoucrious , dicono che Pluto 
è cieco, perchè rende altri ricchi 
senza discernimento. Scol. a Eurip., 
Ores., 246. 

94-96. <?>éps,TÌ oùv; Formola di 
trapasso, come appr. 131: oépe, tìs 
oùv. — xpò toO, per toótou, sottint. 
Xpovou. — ofip.’ syò. Eziandio qynjxt 
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XPEMTAOZ. 

wc toòs Stxaioix; S 5 àv paSi£oi<; ; 

IIAOYTOZ. 

rcàvo p.sv ouv* 

tcoXXoò y àfi aòvoÒQ oì>x éópaxà 7ra> xpóvou. 

XPEMYAOZ. 

xai -fraO^a y 3 oòSév * ooS 5 èyù> yàp 6 [3Xé7C(ov. 

IIAOYTOZ. 

100 atpexóv jis vòv. to-cov Y*p tàrc 5 èp,oò. 

XPEMYAOZ. 

»ià Ai 5 , àXXà rcoXX$ [làXXov s£óp.ea3*à ooo. 

DAOYTOZ. 

oòx TjYÓpsoov ozi 7capé£etv 5rpaY[iata 
èpiXXeidv ptot; 1 

XPEMYAOZ. 

xai aò y 3 > àvttpoXd), 

xai pii] \l àiroXEinflc* od yàp eóprja sic èjioò 
105 C tjtòìv èV avSpa toò? ipÓTrooc; jkXxiova * 
p.à tòv Ai 5 * oa Y^p èativ àXXo? ttXyjv Iy^- 

IIAOYTOZ. 

zaozi XéYoooi càvTSC ^vtx’ av Sé (iot> 

TÓxtùa 5 oX^^-òk: xai Y^vcovrai irXoóaioi , 
àrexvwc ojcep^àXXooat tq p.ox&f]pic£. 
XPEMYAOZ. 

110 Ix et P^ v oSt©c, eloi S 5 oò rcàvtec xaxot. 


solo. Eurip., Fcn., 606; ed è, come 
òpoXofò cxot, v. 94, formola di chi af- 
ferma o acconsente; il suo opp. où 
di chi nega. 

98. Dopo lunghe dispute tra’ critici, 
massime tra il Dawes e il D’ Orville, 
ormai questo verso in tutte l’edizz. è, 
secondo la lez. portata nel n. testo, 
accolta prima dal Porsan sull' unico 
cod. Rav. 

99. * xai ^aùfia oóSév. oò$év 
7r apàòo£ov «i oOx èupaxas aCrroOs 5ià 
tòv é'Jtixùptov TpóTrov * TaOra yàp £ÌS 
r#iv rùv ’A3nr)vatov ynaiv TroXtTeiav , 
ànoaxùnruv aOroOs ùg novrjpoùg. Non 


è cosa niente incredibile che tu non 
li vegga, per cagione de? costumi pae- 
sani. Imperocché egli dice questo ri- 
spetto alle maniere degli Ateniesi, 
pungendoli come malvagi . Scol. 

100-102.** aq>£ tóv pe vOv, ora la- 
sciatemi andare ; e sopra 73 : xoòx 
àq>-h<78T0v, nò mi lascerete partire; ma 
v. 75: ptìrsofri pou, scioglietemi; e indi 
appr. r,v, prèfepsv, ecco, ti sciogliamo. 
Indi vedesi come differisca psàtévat da 
àqnévat, quello significando, allentare, 
sciogliere ; questo , lasciare andare, 
accomiatare. — ràir’ époD. rà éiti 
époù, le cose attinenti a me, il fatto 
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CREMILO. 

E andresti a 5 buoni? 

PLUTO. 

A fede, sì; chè già non ne ho veduti da gran tempo. 

CREMILO. 

Niuna meraviglia ; * che nè anche io che ci veggo. 

PLUTO. 

Ora lasciatemi andare;** chè avete ormai saputo il fatto mio. 

CREMILO. 

Per Giove, anzi tanto più noi ti terremo. 

PLUTO. 

Noi dissi io che voi eravate per darmi noja? 

CREMILO. 

Deh, tu, di grazia, fa’ a mio modo e non mi lasciare;*** 
poiché non troveresti, a cercarlo, un uomo più costumato di 
me; per Giove, no; chè non ve n’ ha altri, da me in fuori. 

PLUTO. 

Cotesto lo dicono tutti; ma quando e’ si sono bene im- 
possessati di me e sono diventati ricchi, traboccano nella 
malvagità scopertamente. 

CREMILO. 

Gli è ben questo; pure non sono tutti malvagi. 


mio; ma sopra 57: rà étti toutois, le 
cose convenienti a ciò. — èé-ópeo^a, 
per è£ófi£ia, che leggevasi innanzi al 
Canini, il primo degli ant. editori, 
ad adoperare maggiore accuratezza 
ortografica. — Traps^Eiv apctypaxa 
épéXXeTOv. Cf v. -19; e osserva la 
costruz. di pÉXXto, secondo la regola 
certa posta dal Lobeck a Frinico, 
p. 745 e seg. Anche vedi Curt., Grani. 
gr.,% 501. 

103-105.*** x ai cru àvTtPoXò, 
«jri^où. xàt equivale a àXXi (cf. so- 
pra, 26); àv Ti^ oXw , 7r£7roÌTrjTai irapà 
tò avxopat xat pdtXXo, dice lo scol., 


e corrisponde al lat. quaeso, sodes, 
obsecro ; 7ubo0, Ioti SEimpos àópi- 
ffTOS toO 7rsfrop.ai. Scol., e vale, fatti 
persuaso, e però, fa’ a mio modo. Ma 
nota come queste diverse forinole 
esortative , V una appresso l’ altra , 
esprimano il pregare vivo, incalzante 
di Cremilo. — ?htùv It’ àvSpa. 
Non appartiene Iti a ^nxwv, come 
pensa il Fischer, ma alla negat. où con 
questo nesso : £iqtùv pàp ouxéx’ aXXov 
xivà EÙpfiasis 

109. ìtexvùs. Differisce ìtexvws 
daÓTÉxvu;, secondo Arpocrazione e al- 
tri gramm. e lessicografi, questo signi- 
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IIAOYTOZ. 

Ài 5 , àXX ? àjca£àiravTec. 

KAPIfiN. 

ol{JU*>£si {laxpà. 

XPEMYAOZ. 

ooi § 5 , ax; àv elS'yjs oaa, 7tap 5 ^{ùv Y|V {ììvtqc, 
YevTjoet 5 àya&à , irpóas/e tòv voòv, iva Ttóihfl. 
oI{ia» Yàp, ot{iat, £ì>v ■0-eip §’ elpiijoeTai , 

115 Taòtijs à7caXXà£etv as T7j<; ò'f'0 , aX{ua<;, 
pXétjjat xoir)aac. 

iiaoytoz. 

{iTjoajiwc; toòt : èpYaaiQ. 
oò po6Xo{iat Yàp itàXLv àva[3Xé<[>at. 

XPEMYAOZ. 

d <pfe; 

KAPIUN. 

àv^p(07T0i; ootó? èoxtv à&Xios <pòaei. 
IIAOYTOZ. 

ó Zeò? {lèv oov , slSà)? là toótcov pop 3 , £{i 5 , si 
120 icdO-oit 3 àv, èiciTpitfete. 

XPEMYAOZ. 

VÓV S 3 OD 'UOÒ'UO §p^ , 

ogtic; as irpoarctaiovia icspivootstv èc^; 

IIAOYTOZ. 

oòx oTS 3 * èyù § 3 èy.stvov òppaiSco iràvo. 


ficando senz’arte, trascuratamente ; 
quello, senza rispetto, scopertamente ; 
pure l’uno e l’altro abbracciano il con- 
cetto del difetto d’artificio o diligenza. 

141. àira^àiravre?, tutti quanti 
insieme, o a un fascio Cf. appr. 760, 
1409.— otpó)é-£i, piangerai , e non 
« piangerà; » perchè è la 2 a pers. del 
fut. med. con desinenza attica, e non 
la 3» del fut. att. Trovasi bene in al- 
cuni codd. oipòì-Eis e o : .pó?ir), ma è 
d'ascrivere a errore d’ amanuense. Cf. 
il luogo di Senofonte citato nella nota 
al v. 58. 

114. * olpat y®P» olftai. Ripeti- 
zione di parola, o figura di duplica- 
zione (àva&7rXG)ats), usata spesso dal 


Nostro (cf. appr. 348, 648, 1080; Gli 
Acarn ., 311; Le Tesino f., 318); e vale 
a dare vivezza e forza a quel che s’ af- 
ferma. — £ùv ifcò £Ì pi) ctetoci. For- 
mola esprimente modestia, come yiv 
Seòs v. 347; yiv ^fiot 3riXu<ft, 

v. 605; usata spesso da’ buoni scrittori. 
Cosi ne’ Lat. f avente deo , diis volen- 
tibus, modo deus annuat . — àjraX- 
Xó£eiv ere t-?ì« &q>5aXjJitas, per 
à7iaXXa£scv eroe rfiv ò^oXjJuav. Ma 
di si fatti trasponimcnti pare che si 
dilettino talvolta i buoni scrittori; e 
noto è il Virgiliano a tectis ignem de- 
fendere. Vero è che sappiamo dallo 
scoliaste questo verso essere stato tolto 
dal Pluto primo, il Pluto secondo 
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PLUTO. 

Non tutti, per Giove, ma tutti quanti a un fascio. 

CARIONE. 

La pagherai cara. 

CREMILO. 

Or tu, perchè tu sappia quanto bene avrai, se ti rimar- 
rai con noi, porgi l’orecchio e l’intenderai. Io credo, sì io 
credo/ ma sia detto con la mercè di dio, di poterti libe- 
rare da questa cecità, facendo che tu vegga. 


PLUTO. 

Cotesto tu non lo farai, perchè io già non voglio rivedere. 


CREMILO. 

Che dici? 

CARIONE. 

Quest’ uomo è misero da natura. 

PLUTO. . . 

Giove, il quale ben conosce le mattezze di costoro, se 
sapesse questa cosa, mi stritolerebbe. ” 

CREMILO. 

E ora noi fa egli, che ti lascia andare attorno, urtando 
per tutto?*** . 

PLUTO. 

Non so, ma egli m’inspira un gran terrore. 


avendo avuto quest’auro: Tìte oufjt- 
<popàs rauros ere Tiaùanv , -Tjy fx s! ? * 
farò cessare questo malanno che 
tu hai. 

1-19. ** Questo verso ha maisempre 
esercitato r ingegno degl’ interpreti, 
■ tanto che quasi ogni libro ne porta 
una lezione diversa. Io insieme col 
"Weise sono tornato alla lez. Aldina, 
come quella che pare la più propria 
e la più conveniente al senso. Ma il 
Bergk, seguitando i recc. editt , ha: ò 

ZsÙS psv GUV otò’ÒS, Tsè TOUTGJV fiÒ>p’ 

éirsì — Ttù^otT’ av , éTOrpi^et pe. Io 
so bene che Giove, come risaprà le 
mattezze di costoro, mi fracasserà; 
quasi che Giove subito non sapesse 


o piuttosto non vedesse quello che gli 
uomini facevano! *E nondimeno si' 
fatta lez. è accolta da’ più, non eccet- 
tuato il Dindorf, il quale per ciò tra- 
duce: Jupiter enim, sat scio, quum 
primum stulta horum facta animad- 
vertet , me perdet ; ad onta della con- 
ti-aria e pur diritta interpretazione 
dell’ant. scoliaste: ò Zeus e’tflùs ià t oCr 
tqv jj.ùp’ £7rr) , ei TrùàotT’ àv éfxé àva- 
pUstJ/avTa, èmTpój/EiE f u, Giove, bene 
conoscendo le stolte parole di costoro, 
se sapesse ch'io ho racquietato la 
vista, mi fracasserebbe; il che s’ac- 
corda molto bene col nostro testo. 

121. *** Luciano nel Timone, nel 
quale egli tolse a imitare liberamente il 
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XPEMYA02. 

aXTj&s?, d> SstXóxaxs ;uàvxcov $ai|ióvoov ; 
otet yàp elvat xr;v Àiòs xopavvtSa 
125 y.al zoò<; Kspaovoùs à£too<; xpta>j3óXoo, 
sàv àvapXétpqt; aò xav fuxpòv /póvov; 
IIA0YT02. 

à, JJL7] Xéf\ d) 7tov7]pé , xaòx\ 

. XPEMYA02. 

è'x 5 Tjaoxo*;- 

syw yàp àiroSs^co a s xoo Atòs TroXà 
•jlslCov 8ovàp.evov. 

IIA0YT02. 

è[iè aò; 

XPEMYA02. 

vy] xòv oàpavóv 

130 aòxixa yàp ap^et 8tà xiv 5 ó Zeus xwv 'frswv ; 

KAPIHN. 

8ià xàpyòptov * 7:Xetaxov yàp sax 5 aòxtj). 
XPEMYA02. 

(pépe, 

xk ouv ó Trapé^wv èaxiv aòxtjj xoò& 5 ; 

KAPION. 

odi 

XPEMYA02. 

-fróooai 8 5 aòxtji Stà xtv 5 ; oò Sta xooxovi ; 


Pluto d’ Aristofane, fa egualmente dire 
aPluto: avco,xàx(o nrXavùfAat, xai tte- 
ptvoarù, di giù, di su io erro e anfano. 

•124-25. t - ?) v Aids rupavviSa. A 
imitazione del Prometeo d’ Eschilo 
(cf. Prom.y 40,34,757). Ciò nondimeno 
io rendo Tupavvi&z per signoria , e non 
per « tirannide, » parendomi accennarsi 
semplicemente qui al signoreggiare di 
Giove sopra gli dii e gli uomini, o non 
al suo tiranneggiare secondo il senso 
della nostra parola. — * TpiwfJóXou. 
Valeva mezza dramma, dacché la 
dramma si componeva di sei oboli. 


Aveva nel rovescio la civetta, simbolo 
d’Atene; ma nel diritto l’ effigie di Gio- 
ve, onde torna tanto più vivo l’accenno 
qui a questa moneta. Il detto passò ai 
Lat. Plauto, Pocnul., 1,2, 168:«am ego 
hoììio sum trioboli. Delle monete atti- 
che vedi appr., 816, 982, note. 

127. a. é^ijb^nnfia è^iTtpiiTixàv xat 
éxir/.r.xTixóv, interjezione di riprensio - 
ne e d’ orrore. Scol. Rispetto alla dif- 
ferenza sua da a vedi appr. 1053, nota. 
— ù 7 rovnpé. Gli scol. tra Ttovnpós, 
‘jrdvnfipos e novTipos pongono questo 
divario: Ttóvinpos, émirovo?, irovnpd? 


V 
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CREMILO. 

Davvero eh? oh il più pauroso di tutti i numi 1 e pensi 
tu che l' impero e i fulmini di Giove varrebbero pur tre 
oboli* se tu tornassi a vedere anco per piccol tempo? 

PLUTO. 

Uh, empio, non dire così 1 

CREMILO. 

Sta' zitto, chè io ti farò vedere che tu sei molto più po- 
tente di Giove. 


PLUTO. 

Tu? io? 


CREMILO. 

Giuro al cielo. E, da prima, per chi comanda Giove 
agli altri dii? 


CARIONE. 

Per la pecunia, eh' e’ n’ha di molta. 


CREMILO. 

Sta'; e chi è che glie ne somministra? 


Costui. 


CARIONE. 


CREMILO. 

E per chi fanno sacrifìci a lui? non forse per costui? 


ì 


Si ò <paOXo$, àXXaxoù Si ò TtovfipogTTpo- 
TOpicnrufiévos ò fxox^iipós xaxà xtvas, 
vale a dire, iróvupos significa, faticante, 
operoso; novtipós, tristo, malvagio; 
wovfip o?, sventurato in alcuna cosa. 
— eX’^^^X 05 * come ■hauxaSe , ovvero 
■?icj6xo>s éx 8 - Così Gli Uccell . , 1199, 
fi6v’r,7uxo5 , Ix'aTpéfxas , rimanti che- 
ta, statti ferma. Anche cfr. Eurip., 
Med., 547; So foci., Tradì., 37. 

129-130. vfi tò v oupavóv , come ap- 
pr. 367. Lo scol. pensa che Cremilo giuri 
per l'etra o la casa di Giove; secondo 
quel delle Rane, 100. air?ip Aids Sujid- 

Aristofane , Fiuto, 


xiov — a 6 t i x a y àp, tosto, o, per arre- 
carne tosto un esempio; chè tal è il va- 
lore di auxixa in questi casi. Lat. ittico, 
exempli gratia, ne longius abeam. 

132. ò w apéx uv éoxtv. Circon- 
locuzione propria agli Attici, per il sem- 
plice Ttapéx 61 - Cosi xis forai à irtaXùv ; 
chi sarà che venderà? v. 519. xis éaV ò 
XÓ7TXUV rf) v Supav ; chi è che picchia 
alla porta? v. 1197. ò S' é7uxpé<j'0)v èoxi 
xis; chi è che lo permetterà ? v. 1082. 
èvious éoxiv è^oXoX.£xu 5 ,n'/ta rovinato 
parecchi, v.868. VediCurt., Gram. Gr., 
g 590, nota, 

5 
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KAPinN. 

xai vy] At 5 eo/ovrai ys 7rXoorstv #vrtxpt>;. 


XPEMYA02. 

135 ouxoo v o§ 5 èatlv atrio?, xal peritò? 
7caóa£t > #v, et poóXotro, raò#’; 


IIA0YT02. 


órtT] ri òtj; 


XPEMYA02. 

ori oò§’ av si? &òaetev àv#pa)7r(ov l'rt, 
oò (toòv av, oò^t <|>atardv, oòx a XX’ oò§è ev, 

{17 ] pooXopivoo aoò. 

IIA0YT02. 

rcw?; 

XPEMYA02. 

OTTO)? ; OÒX èo^ 1 07T0)? 

140 deaerai à7]7roo&ev, 7]v aò {itj rcapàv 
aòrò? StStp? ràpYÒptov, ware roò Alò? 

T7]v Sòvapxv, tjv Xo7T^ ri, xaraXóaet? {lóvo?. 

PA0YT02. 

ri Xé^et?; Si 5 è{iè ftóooaiv aòrtp; 

XPEMYA02. 

Y>7j{l 5 £Y“* 

xal V 7 ) Al 5 et rt f sari Xajircpòv xal xaXòv 
145 7 } /àptev àvdp&iroiai, Stà oè Yt^verat. 
arcavra rtj> rcXooreìv Y^p èa & 5 ÒTCTjxoa. 


134. avxtxpus, diverso da ócvxt- 
xpù, secondo Frinico e il suo interprete 
Lobeck, pag. 443; quello significando 
scopertamente, e talvolta anco sub ita- 
mente; questo, che gli Attici più volen- 
tieri scrivono xaxavxtxpó , ha relazione 
a luogo e significa dicontro, dal lato 
opposto ; lat. ex adverso, e regione. 
Aristof., Le Congreg., 282, xat pio 
èxépas otofiat sx xùv àppùv ès rfiv 
rivux *n£stv àvTtxpù Yuvatxa? , penso 
che altre donne sono per venire 
da’ campi incontro a noi verso il fòro. 

135-136. ♦ouxouv 68 (ò nXoOxos) 
al t 105 ; le cose che Pluto può fareo 


può impedire sono mentovate ne’ versi 
seguenti. — òxtifi xi ó-ójirù? av naùoo 
xò xtfiàròat xòv Aia, xai fìamXtósiv 
xùv ^eùv ; come dunque impedirò 
io che si veneri Giove , e che egli sia 
re degli dii? Scol. — Insegna Her- 
mann a Viger. , pag. 804, che óxt xi è 
in cambio di xi òri, e contiene qual- 
cosa del concetto a cui si riferisce. 
Dunque òxril xi vale in questo luogo: 
xi <W) èoriv óxt 7ra0aofxat xaùxa; qual è 
dunque quella cosa per la quale io 
posso metter fine a queste cose ? 

138-140. «j/aiaxóv. Scol. aXsupov 
iXaiq» ffióiuptvov , farina di grano in- 
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CARIONE. 

A fè, per Giove; chè a viso scoperto lo pregano che li 
faccia ricchi. 

CREMILO. 

Non è dunque costui autore di tutto questo? e fine 
non vi melterebb’ egli agevolmente quand’ei volesse?* 

ÙLUTO. 

Perchè questo? 

CREMILO. 

Perchè non un solo uomo sacrificherebbe più nè bue nè 
focaccia nè altra cosa qualsiasi , noi volendo tu. 

PLUTO. 

E come? 

CREMILO. 

Come? e’ non s’avrebbe modo mai a comperarne, se tu 
non ti facessi innanzi a snocciolare la moneta. E però tu 
solo atterrerai la potenza di Giove, s’e’ti darà punto noia. 


PLUTO. 

Che di’ tu? per me fanno sacrifici a lui? 

CREMILO. 

Tel dich’io; anzi, se v’ha cosa alcuna o splendida o 
bella o leggiadra tra gli uomini, eli’ è per te;** perchè ogni 


cosa è soggetta alla ricchezza. 


trisa con olio; da intridere, pe- 
stare. Cf. Lobeck, de piacenti# Grcec. 
sacri s, 1828. Regiom . — o ò x’ f a V ó ir u S. 
Vedi la nota al v. 18. — $T)7rouÌ£v. 
Scoi, aitò tivos Ttópou , in altra qual- 
siasi guisa; lat. alicunde. Il Fisher e 
il Brunck l’ hanno per semplice partic. 
dichiarativa, come il lat. scilicet, ni- 
mirum. — tz a p ò v , essendo presente. 
Hor., Salir., 11,3, 68. Rejecta prceda, 
quam proesens Mercurius fert. 

142. “fi v Xuitì) Tt. Il cod. Borg. ha 
•fiv Xuirfì ri <76 ; aggiunto il pronome, 
come sopra v. 21, e Gli Uccell. v. 1246 ; 
nò la sillaba di più guasta il verso, 


potendo il piede essere proceleusma- 
tico.pur conveniente al parlare spedito 
e franco di Cremilo/ 

146. **artavTa tv irX. Èayùirnx. 
Hor., Satir., II, 3, 94. Virtus, fama, 
decus, divinaque humanaque pvlchris 
Divitiis parent. E Teogn., 507 IIXoOto? 
Tfóp irXeiomv iràcriv ?xn Suvaptv. La ric- 
chezza ha in ogni cosa possanza gran- 
dissima. Luciano, Tim., ù xpu<7£, St&'u- 
ga xàXXtorov 0poTots, ateópevov f«P Ttòp 
«Te SiairpéTTEt? xai vùxtus xai p.eV'hjjis- 
pav. O oro, tu se' pur felicità gran- 
dissinia a’ mortali, perchè, ardendo a 
guisa di fuoco, tu brilli il di e la notte . 
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KAPIfìN. 

èyoyè zot Sià (uxpòv apfoplSiov 
doòXoz ye'févrjp.ai , §tà xò p/q xXooxeìv iao)?. 
XPEMYAOZ. 

xal tà? y" éxalpac qpaol xà<; Koptv{Kas, 

150 or av piv aòxàs ti? 7cév7]<; Trsipwv xó/tq, 
oò§è 7rpoaéy=tv xòv voòv, èàv 6è irXoóato?, 
xòv xpwxxòv aòxàt; eò&ìx; a>c xoòxov xpéTretv. 

KAPIflN. 

xal tot)? y £ waiSàg (paci xaòxò xoòxo Spàv, 
oò xà>v èpaaxàv , àXXà tà pyopioo yàpiv. 
XPEMYAOZ. 

155 oò xoós Y e XpTptoós, àXXà xoòc 7CÓpvoo<; * èxel 
attoòotv oòx àpYÓptov ot */p7]atoi. 

KAPIftN. 

tt Soli; 

XPEMYAOZ. 

6 (lèv tjcirov aYad'óv, 6 Sè xóvac ■O’Trjpsoxixoó?. 

KAPIflN. 

alo/oveSpLevot yàp àpyóp tov alxsìv ibax; 
òvdp.axt xeptiréxxooot rtyv p,oyd , 7]piav. 
XPEMYA02. * 

160 téyvat Sè nàoai Sia, aè xal oo^iojiata 


147.*5'.à mxpòv àpy.Ilsensoè: 
non essendo ricco come moli’ altri, per 
avere un po’ di danaro mi vendetti a 
prezzo, e di libero diventai servo. Ve- 
dasi in Senof., Memo?\, 11, 5, 2, che il 
prezzo de’ servi in Atene era molto va- 
rio, di dieci, di cinque, e giù insino a 
mezza mina, secondo il pregio loro; 
si che si può forse inferire quel di Ca- 
none essere stato d’ una o di mezza 
mina, vale a dire da cinquanta a cento 
dramme attiche. 

149. ** ras y’ è rèo a? ras Kop. 
Corinto n' era pieno; il solo tempio di 
Venere avendone, a detta di Strabone, 
diecimila, tutte addette al culto della 
dea. Ma elleno non soleano far copia 
di sé se non a chi potesse empierne la 


insaziabile fame dell’oro; onde il detto, 
ou iravróg àvSpòs è? Kóptvbov èoV ò 
tiXoùs, non ad ognuno è dato di po- 
tè?’ andare a Corinto. Le più celebrate 
furono Laide, Leena. Cirene, Sinope, 
Pirrine, Scione. — 7reipùv, ireipàv, 
come 7rEtpàSsiv, tentare, sollecitare al 
male , specialmente a opere di lussu- 
ria. Cfr. appr. v. 1067. — ***oóis irpo- 
og^eiv ròv voòv x. X. Rene il Gi- 
rardi contrappone a queste parole 
quelle della meretrice di Plauto nel- 
l’ Asin., 1 , 3, 50, oculata : sunt nostra: 
rnanus. 

% i55.**** ob toù<; xp 1 fl aTO t'S> àXXà 
toùs irópvou?. Distinzione conve- 
niente all’ usanze de’ Greci, ricordate 
da Cornelio Nepote nella Pref. ad At- 
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CARIONE. 

Io, di fallo, per un po’ di quattrini sono diventalo ser- 
vo; * sì per non esser danaroso come tanti. 

CREMILO. 

E dicono che le meretrici di Corinto,** quando le va a 
sollecitare un povero, non lo guardano pure in viso/** ma 
quando un ricco, incontanente gli presentano il postione. 

CARIONE. 

Il medesimo dicono che fanno gli zanzeri; non mica per 
amore de’ lor bertoni , ma della pecunia. 

cremilo. 

Non già i costumati, ma i bagascioni;**** chè non chieg- 
gono danaro i costumati. 

CARIONE. 

E che dunque? 

CREMILO. 

Chi un cavallo generoso, chi cani da caccia. 

* CARIONE. 

Forse perchè vergognandosi di chieder danaro, avvol- 
gono con altro nome la loro fanlineria. 

CREMILO. 

Ogni arte, ogni sotlil trovalo ****** mercè tua fu scoper- 


tico: Laudi in Grascia ducitur culo- 
lescentulis guani plurimo s liabere 
amatores. E questi il Poeta li chiama 
XP'Octtous , dove che quei che no fa- 
ceano pubblico traffico, 7ropvous, come 
i Rom. pucros mcritorios. L’ infame 
vizio accendeva l’ira di Platone: gùpia 
àv^pÓ7rois xai òXais rcóXecn 
xaxà , infiniti mali, egli diceva, ne de- 
rivano agli uomini e all’ intere città; 
perchè tò tgiv avipornuv ifévos xteìvé! , 
egli spegne la generazione umana. 

156. Tt Sai, Sai, cróyàeafios èpum- 
paTtxós, congiunzione interrogativa, 
scol.; e però diversa dalla semplice 
copulativa 5é. Cfr. Heind. a Gorg. , 
pag. 94 e 189. 

159. ***** òvóp. «Tt irsprrr. t. fi. 


Hor., Satir., II , 7, 41, verbisque deco- 
ri s oboolvas vitium. Lo scol. interpre- 
ta, &’ èvó ptaros Èrépou TreptxaXO^TOuort 
t^iv èirtèujiiav toù àpfupiou, con altro 
nome nascondono l’avidità del da- 
naro; ma contraddice il Kuster, che 
pensa doversi intendere, non que- 
st’avidità, ma r ftv pSeXuptav xaì rfiv 
xaxtàv aóTùv , la bruttura e la malva- 
gità loro. 

160. ****** re'xvat xat aotpiapa- 
t a, in quolle si comprendono tutte 
l’arti meccaniche, in queste tutti i 
trovati dell’ uomo si a buono che a tri- 
sto fine : Tèyvcn , rà tòv ov^pÙTrov 67n- 
TnSeùpaTa , ao^iagara rà óià Xóyov 
fiaìtifiaxa , l’arti, cioè a dire l’ occu- 
pazioni manuali dell’uomo ; i sofismi, 
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èv toloiv àvO’ptóKotatv èa^’ eupTjpiva. 
ó |ièv 7 «p aòttòv axororopist xad>jp.evo<; , 

KAPIilN. 

Itspoc 8è xaXxeóet tic, 6 8è textaivetai. 

XPEMYAOZ. 

ó 8è xpooo/oet ye, /pootov irapà ao» Xa(3ó)v, 

KAPIftN. 

165 ó 5è Xa) 7 roSoret ys vi] AC, 6 8è Totxwpoxeì, 

XPEMYA02. 

ó 8è xvapeóei 7 ’. 

KAPIftN. 

ó 8é ys 7 rXuvsi xtpSia, 
xpemyaos. 
ó 5è popooSe^eì y\ 

KAPIHN. 

ó Sé ys icoXet xpójifioa, 

XPEMYA02. , 

ó S’ àXoóc y £ 5tà oé 7:00 TrapaTtXXetat. 

tlAOYTOZ. 

oijtoi TàXac, lauri p. 1 èXàv&avev rcàXat. 


le discipline, trovate per via dello sta- 
dio. Scol. 

162. * aXUTOTOJltl. (TXUTOTÓflOS 

écrriv , è cuoiaio. Scol.; più propr. taglia 
il cuoio (tò oxGros répvei) ad alcun 
lavorìo d’ arnesi , come calzari , redini 
e simili ; e però, è calzolaio, sellaio, o 
altrettale, xoitipevo?, sedendo , per 
che artefice d’ arte sedentaria. 

163-168. Questi versi ne’ codd. Mo- 
nac. Rav. e nell’ ediz. d’ Invera, e Dind. 
si trovano attribuiti al solo Cremilo; 
nell’ altre , distribuiti tra Cremilo e 
Carione. Nè da lasciare è sì fatta distri- 
buzione , la quale dà pure al dialogo 
vivacità e prontezza singolare; come 
vedesi in più luoghi de’ tragici e del 
Nostro , massimamente poco dipoi 
a’ versi 190-192, dove una sola parola è 
detta a vicenda daCremilo e da Carione, 


quasi l’ una a rincontro dell’ altra. Si- 
milmente inEurip., Ione, ver si 544-577, 
Jone e Xuto dicono un mezzo senario 
per ciascheduno, e continuano così per 
ventitré versi. 

163. TiX'tévtrai, 
esercita l’arte del ramiere o bronzista, 
e l’arte del legnaiuolo. Anco in Senof., 
Memor., 1,1,7, queste due arti si tro- 
vano accoppiate. 

164. ***Xpucroxo£t, v. a. d. fonde 
l’oro, a farne vasellamenti o altro; e 
però è xp u<t0 X^°5t orafo. Insino qui 
hanno mentovate l’ arti ; ora incomin- 
ciano va eroqxqMCTa , t trovati, si buoni 
che rei. 

165. Xa)7ro5uT6?, xXftmtf èori 
cruXùv và ipdxia, è ladro spogliando 
altrui delle vesti. Scol. perchè compo- 
sto di Xuhtti , pallio o veste , e del verbo 
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to dagli uomini; perchè qual di loro taglia il cuoio se- 
dendo. * 

c A RIONE. 

E chi lavora il rame, chi lavora il legno. ** 

CREMILO. 

Chi fonde 1' oro. Toro che ha preso da te. 

CARIONE. 

E chi ruba, per dio, o sulle strade spogliando o sconfic- 
cando muri. 

CREMILO. 

Altri purga i pannilani. 

CARIONE. 

Altri lava le lane. 

CREMILO. 

Altri concia le cuoia. ***** 

CARIONE. 

Altri vende cipolle. 

CREMILO. ' 

E altri cólto in adulterio è dipelato ****** per cagion tua. 

PLUTO. 

Oh misero a me, che queste cose io già ignoravo! 


Sii u; ma penso doversi qui prendere 
nel senso più generale di ladrone delle 
strade, come opposto a TOtxwpi>X £ L quel 
ohe ruba nelle case. — Toixwp u X £ L 
toi'xous ocxwv tftopórrei , t<* évtós toó- 
tcjv ùqxzipeaiat crjrou5d£uv, rompe i 
muri delle case, ingegnandosi di me- 
narne quel che è dentro. Scol. . e però 
è Toixopùxos, ladro delle case. Plaut., 
Pseud., IV, 2, 23. Le varie maniere di 
furto sono annoverate da Senof., Me- 
mor., I, 2, 62. 

166. **** x v a q> e 0 e t , xvatpeùu o yva- 
<pev o) non è rd SéppxTa £éù>, netto le 
pelli raschiandole; ma, secondo lo 
scoliasta, rd tpurna xaXXoui^w, purgo 
panni o vestimenta sudicie, lavan- 
dole, raschiandole e co’ piedi pigian- 
dole; esser curandaio o lavapanni; 
lat. fullonem esse, fullonicam exer- 


cere. — xòSia, diminutivo di xùas o * 
xùs, la pelle della pecora; ma eziandio 
la lana che se ne trae , il vello ; e in 
questo significato qui s’ha certamente 
a prendere. 

167. ***** p opero Ss «{'«L Pùpoas xaì 
Séppara I<J;o xai £*« , raschio e concio 
pelli e cuoia; e però sono (2upcro5é<J/n<;, 
cuoiaio, che è arte più vile che il 
Yva^sós, curandaio. 

168. ****** TtapaxiXXerat. Chi si 
lasciava coglier in adulterio , s' e’ non 
avea danari da ricattarsi, erangli di- 
velti tós imoYacrTptous T ptX<*S *ai Tote 
irepì irpoxTÓv, i peli delie sue vergo- 
gne. Scol. ; la qual pena era detta ira- 
pomXpós. E però anco di questa pena 
cagione era Pluto. Delle pene degli 
adulteri cfr. Heind. a Orazio, Sat., I , 

2, 39. 
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KAPIGN. 

170 8è (3aatXsò<; oòyi Sia toòtov otojjLCf ; 

èxxXTjoia 8’ oòy't Sia toòtov 'jfiT’veTai; 

XPEMYA02. 

Ti Sé; xà? Tpojpsi? ou aò irXTjpoìc; elicè p-oi. 

KAPIflN. 

tò 8’ èv Koptv^ip Sevixòv oòy ootos zpétpsi; 
ó nàp/ptXos 8’ oòyl Sia toòtov xXaóoetai; 

XPEMYAOZ. 

175 ó BeXovo7C(óX7]<; 8’ oòyi [isià toò llap^tXoo; 

KAPIHN. 

3 Afòppto<; 8’ oòyi Sia toòtov irépSeTai; 
XPEMYA02. 

^>iXé(fio<; 8’ oòy evexa aoò pi>#oo<; Xé^et; 


170-176. Questi versi ancora sono 
attribuiti dall’Invernizi al solo Cano- 
ne , contro all’ autorità de’ più de’ codd. 
e degli antichi interpreti; e togliendo 
cosi molto della loro bellezza, secondo 
il detto a’ versi 163-68 — * p. 5 è 

paa iXeùS. oùrus éXsrov tòv tòv 
fleptrùv PaatXéa, ÒS Tràcnrjs Tf|S ’Aoias 
ópXovra Sia tò ttXsìovi Suvàpsi XP^®-*® 1 
IlEpcrtxf , così dicevano il re de’ Per- 
* siani, come qtiegli che , avendo in sua 
balìa la grande possanza persiana, 
signoreggiava tutta l’Asia. Scol. Se- 
condo il notissimo denominativo di que- 
sto re , il quale talvolta è detto ancor 
più semplicemente ftaoiXsós. Senof. , 
Memor., IV, 2, 33. Era in quel tempo 
re de’ Persiani Artaserse li Mnémone. 
— xofxà, si pavoneggia , pompeggia , 
con metafora derivata dalla lussureg- 
giante chioma o zazzera, qui tanto più 
viva che il re de* Persiani dicono avere 
veramente usato portare lunga chio- 
ma. Usanza conceduta in Atene a’ gio- 
vani ingenui. Cf v. 572, e nelle Nubi, 
v. 14, ò Ss xofròv sxov mitó^erat , e por- 
tando la lunga chioma cavalca. 

171. *♦ éxxXncria. Traduco éxxVn- 
aia per adunanza, cioè a dire nel si- 
gnificato suo più esteso ; pur potrebbesi 


eziandio tradurre per giudizio o tri- 
bunale, secondo quel che dicesi appr. 
329. Sstvóv ydp, ti Tpio>f3óXou Ivsxa òoxt- 
£ófu5ra sv éxxXnoia , sarebbe pur cosa 
singolare che se per tre oboli ci fac- 
ciamo calpestare ne’ tribunali. Impe- 
rocché e nell’ une e negli altri si dava 
agl’intervenuti réxxXs<jiaeJTtxóv, o prez- 
zo del loro intervenirvi. Usanza sde- 
gnosamente biasimata da Isocrate, 
Areop., c. 19: tìs oùx àv àXfiastev tòv 

SÙ^pOVoOvTOV ; ÓT 3 V TlStl Tivà? TÒV 7 TO- 

Xitòv aóToùs piv Ttspì tòv àvafxaùov 

eiy I&OUCTIV eIx£ (X71, 7CpÒ TÒV StXaOTTlptQV 

xXTfipoupsvoos. E qual uomo assennato 
non s' addolorerebbe , allorché egli 
vede alcuni cittadini, sia ch’eglino 
abbiano, sia che non abbiano le cose 
bisognevoli al vivere, trar la sorte 
innanzi a’ tribunali? Cf. la nota, v. 277. 

172.***Tàs Tprhpsis oó erO 7rXn- 
pois; Accenna all’ obbligo che aveano 
i facoltosi cittadini di somministrare 
in guerra più triremi secondo lor fa- 
coltà , le quali eglino stessi le più volte 
guidavano, e però diceansi Tpwpàpx«t- 
{Sopra che vedi Senof., Econom., II, 6. 
Wolf a Demost. , c. Lettit., LXX, e 
principalmente Boeckh., Staatshaush. 
der Alhener, I, pag. 481. 
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CARIONE. 

E il gran re * non pompeggia egli per costai? per costui 
non si fanno i* adunanze? ** 

CREMILO. 

Che più? le triremi non se' tu che le fornisci?*** di’. 

CARIONE. 

In Corinto non è costui che nutre V esercito de’ fore- 
stieri?*”* Panatilo non avrà egli a piangere per costui?””* 

CREMILO. 

E non ancor Belonopóle insieme con Pamfilo? 

c'arione. 

Agirrio non ispetezza egli per costui?””” 

cremilo. 

Filessio non conta egli storie per cagion tua? Gli 


■173. **** tò 8" év Kop. £ev. int. 
orpàTEufAOt , l’esercito de’forcstieì'i. Fi- 
nita per la pace d’Antàlcida, an. 2*, 
01. XCVIII, la guerra Corintia, com- 
battuta dagli Ateniesi, Tebani e Ar- 
givi con tr’ agli Spartani, gli Ateniesi 
lasciarono a guardia di Corinto uno 
stuolo di mercenari. Adunque a ra- 
gione Canone dice eh’ e’ non si po- 
trebbe nutrir quest’ esercito se la. ric- 
chezza venisse meno. 

174-175. ***** ò nópq>i Xos. ò Be- 
>o vo tt<j iti?. '0 nàjKpiXos outos xai 
ò * IlEXovcwròXiiS àpqxmpoi $Eiva<7Toci 
'Avvinai ò Lldfi^tXos 8è 8-n[xayoxòs 
■fiv ctovst iroXiTEiiofifivos xai exXettts 
rà toù Si ifiou. àXoOs oùv èn i xXo7r?i 
tùv tfnpoaiuv xP’nptàTcjv , à^póos é£e'- 
7TECE $njl£UÌEÌS Taórnv §!XT)V TTE1T0V- 

Ttvss Si tòv BsXovoTròXnv rrapd- 
oiróv <pajt toù napaiiXou. Suttux^ùv- 
tos oùv toù najJKpiXou àvdyxri xai aùròv 
o\»v5u(Ttux«Ìv a(jT(}). Pamfilo e Belono- 
póle erano ambedue usurai in Atene. 
E Pamfilo era ancora demagogo e 
quasi capo di parte , e rubava il po- 
polo. Adunque essend’ egli preso sopra 
furto del danaro pubblico , subita- 
mente rovinò, avendo patito la pena 
dell’esilio. Altri dicono Belonopóle 

Aristofane , Fiuto. 


essere stato parassita di Pamfilo. Or 
essendo venuto a male Pamfilo, di 
necessità dovea l’altro venir a male 
insieme con lui. Scol. — xXaùdETOt, 
come sopra, v. 62, xXstEtv Xayu croi, che 
significa, non tanto piangere, quanto 
patire alcuna dolorosa pena che faccia 
piangere , come in questo luogo l’ esi- 
lio o la confisca, secondo le parole 
d’esso scoliasta, dianzi citate, 

Adunque 1* effetto per la cagione. 

176. ****** 1 A y u p p i o s. Favorito 

dalla fortuna diventò ricchissimo. Le 
ricchezze lo rendettero baldanzoso e 
sfacciato ; il che il P. significa con me- 
tafora tolta dall' asino , il quale óte 
crxtpTà xai réoSerai, allorché trae calci 
eziandio spetezza. Scol. È più partico- 
larmente descritto nelle Congreg., 102 : 
xai 7rpóT£pov fiv ’ A ?£#«><; ' vuvì 

òpàs 7rpàTTEi fiEifioTa Év r?i nóXei. Agir- 
rio dapprima ei'a donna; ma ora 
egli, come tu vedi, tratta le più solenni 
faccende della città. 

177. ******* cpiXE^to q, era povero 
e per buscarsi il vitto, a guisa degli 
antichi rapsodi , contava storie al popo- 
lo. E fors’egli è quel medesimo che De- 
mostene ricorda nell’ oraz. contr’ a Ti - 
mocr. (T. I, pag. 742, ed. Reisk.) 
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^ Éo^jia^ta 6’ oò Stà aè tote AlyoTcìtots ; 
epcj. Ss AaÌQ oò Sta aè OtXwvtSoo ; 

KAPIilN. 

ó Tifio^éoo Sè Ttópyo? — 

XPEMYAOZ. 

180 èjiiréaot yé aot. 

tà Sè Tcpayiiar 5 oò^'t Sta aè xàvra 7rpàTtetat; 

(jLovwTato? yàp st aò 7càvT(ov atri oc , 

xai td)v xaxàjv xai tà>v àyafrwv, so la& 5 ott. 

KAPIHN. 

xpatoòat yoòv xàv tot? rcoXéjiotc éxàarors 
185 àf ole àv ootoc STTtxa^éCTjtat {bóvov, 

I1A0YT02. 

syà) toaaòxa Sovatóc slp, 5 sic a>v icotstv; 

XPEMYA02. 

xai vai jià Aia roótcov ys TroXXcj) 7rXstova* 
toat’ oòSè {isatòc aoò yéyov’ oòSsic tcoìttots. 
Ttòv {lèv yàp àXXtov èatl icàvitov TrXTjajiovifj • 

100 ipttìTO Q 

KAPIQN. 

àpTCDV 


178. * 4j (7upi(xax ia T0 ‘5 'Aiy. Il 
Ritter, Dissert. de Pluto, pag. 50, pensa 
accennarsi al patto che gli Ateniesi 
fermarono con gli Egizi di mandar loro 
aiuti di navi e uomini nella guerra 
presa da loro contro ai Persiani. Inco- 
minciò tre anni innanzi a quella fatta 
contro ai medesimi Persiani da’ Ciprii, 
guidati da Evagora; la quale ebbe 
principio l’ an. 3° dell’Ol. XCVIII. Vedi 
Isocr., Panerig., 69, d. ; e Diod., XV, 2. 

179. ** A ai ?. La più famosa delle me- 
retrici greche; dessa, che portata dal 
suo animo bizzarro, accoglieva e Dioge- 
ne poverissimo e ogni più ricchissimo,, 
e con la beltà e grazia della persona 
vinceva la rigidezza d’ogni filosofo più 
rigido. Essendo ella venuta già a Co- 
rinto l'an. 2* della 01. XCI , e avendo 
nel tempo di questo Pluto secondo 


trentaquattr’ anni , non è ragione a 
mutare il nome suo in quello di Nate , 
come pur fece Ateneo, XIII, 7, e Arpo- 
crazione nella p. Nat?, dicendo Naide, 
c non già Laide, aver avuto nella sua 
grazia questo Filónide. Era uomo brut- 
to e scempio ; ma ricco sfondato. 

180 *** Ttp.o^ éou. Il figlio di Co- 
none, itXoóato? ina xat oXpto? àvfip, 
arpampte ’A^ovaiwv, ei? toctoOtov tip^e 
rii? tóxios, òcrre xai èv rii o+Et toótou 
rfiv Saip tova paivsaiai , uomo avven- 
turoso e beato a un tempo, stato ca- 
pitano degli Ateniesi. Sa fi a tanta for- 
tuna chepareaessa la dea aver preso il 
sembiante di lui. Scol. Fiorì sotto l’ ar- 
conte Antipatro, quando il Pluto secon- 
do fu rappresentato. La torre ch'egli 
fece innalzare era forse quella che sor- 
gevanel Ceramico.— ****épnr é aot aoi. 
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aiuti agli Egizi non sono eglino per virtù tua?* Per virtù tua 
Laide non ama Filónide?” 

CARIONE. 

E la torre di Timoteo.... 

CREMILO. 

Che ti possa cascare addosso/”* — 0 non si fa dunque- 
ogni cosa per te? Sì, poiché tu sei solo solissimo autore di 
tutto, de’ beni come de' mali; ponilo bene in mente. 

CARIONE. 

Anche nelle guerre basta che costui si segga da una 
parte, perch’ ella dia il trabalzo alla bilancia. 

pluto. 

Io, essendo solo, ho io virtù di fare tutte queste cose? 

CREMILO. 

A fè, per Giove, e molt* altre ancora; talché di te niuno 
mai diventò sazio ; dove dell'altre cose vien pure la sazietà : ***** 
dell* amore. 


Del pane. 


CARIONE. 


Canone era per dire Sta ae kfévtTo , fu 
fatta mercè tua , quando Cremilo gli 
rompe la parola dicendo, che pos- 
s’ ella cadere sopra te; e varia cosi il 
dialogo, il quale senza ciò era forse 
per diventare monotono; indi subi- 
tamente ripiglia il colloquio con Pluto. 

182-183. povó) Taro? , come aOró- 
Taros , v. 83. — eó ori. Forinola di 
chi parla speditamente, raffermando 
quel che dianzi ha detto. Riscontrasi 
più volte; v. 838 e 889. 

185. ii rtxaié^TjTat. àirò pera- 
(popàs £uyùv, metafora tolta dalla bi- 
lancia. Scol.; il cui traboccare per peso 
impostovi dicesi ÉTiixaiÉ£8Gftai , come 
in quel d’Omero, II., 5. 73, ai pèv 
’Axaiùv xiipes sui x^ovi 7rouXuf3oTEÌpY) 
«Ssairriv, Tpùuv Sé 7rpòs oupavòv eópùv 
atp^gv. Le sorti degli Achei sedeano 


giù nell’alma tetra, quelle de’ Troiani 
salivano verso l’ampio cielo. 

187. xaì vai pà Aia. Scol.: òri xal 
tiri xaTcjpoTtxoù tò pà Aia, órav aOroù 
'rcpoTÓcrarriTai rò vai. Il che vuol dire 
che pà Aia da sè solo è giuramento 
negativo (àmjfioTtxóv), come v. 21, 106, 
111; ma diventa affermativo (xaxo 
portxóv) allorché gli si mette innanzi 
la part. vai. 

189. ***** 7ravTQV ècttì 7rX. Ri- 
scontrasi a punto a punto con quel 
d’Omero, II., v. 636, 7tàvrtov pèv xópos 
iari, xai óttvou, xai quAÓrtiTO?, poXTriW 
te yXuxEpiis, xai àpùpovoi òpxvSpoìo. 
jy ogni cosa è sazietà, e del sonno e 
dell’amore e del dolce canto e della 
leggiadra danza; ma i Troiani, con- 
chiude Omero, erano insaziabili d’una 
sola cosa , del combattere. 


/ 
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XPEMYA02. 

(iOOOOttjS 

KAPIflN. 

TpaYTf]{iatwv 

XPEMYAOZ. 

( 

KAPI£1N. 

TrXaxoóvToov 


XFEMYA02. 

àv 8 paya\Ka<; 

KAPItìN. 

lo/àSttìv 

XPEMYA02. 

yxXoTt[ua<; 

KAPItìN. 

p.àC Y]€ 

XPEMYA02. 

aTpanjylas 

KAPItìN. 

<paxf^. 

XPEMYAOS. 

aoò S 5 è^éver’ oÒSe'u; p.saTÒ<; oòSs 7 uctìXOte. 
àXX 5 t)v tàXavta tic Xàp-fl tpiaxatèexa, 

495 ttoXò [iàXXov èiri&ojxsì Xageìv sxxatSsxa* 
xav taòt’ àvòaYjiat, TSTTapàxovTa ( 3 oóXETat, 
•Jj (pTjGIV 00 pUtìXÒV at)T(j) tòv j 3 tov. 


* 


190-192. * Notarono già gl’interpreti 
come le cose che Cremilo e Carione 
mentovano, si confanno bene a’costumi 
di ciascheduno: èpa wàs à Setnróm? rà 
irpsirovx a aOxy Xéyei , ò Sé S oùXo$ xà 
aup^épovra auto), ò yip flouXoi; Xéysi xà 
irpós x'nv facrrépa, osserva come il pa- 
drone dice le cose che a lui s’ addicono, 
e il servo quelle che a lui piacciono. 
Questi, di fatto, annovera tutte cose che 
toccano al ventre. — xpoty ilfiàxwv 
sono propr. le cose che nelle mense 
s’apportano al pospasto o per ultimo 


servito, v. a. d. dolciumi e seccumi , 
o, con vocabolo unico, confetture , il 
quale rende, a parer mio, e il xpapi- 
fiara de’ Greci, e il belluria de’Lat. 
— 'jrXaxoóvxuv, torta o stiacciata , 
fatta di farina di segala, cacio e miele, 
detta cosi per aver forma di tavola, 
nìà^. Ma infinita era la varietà d’ esse 
stiacciate o focaccie degli antichi, come 
vedesi in Aten., XIV, 23, e meglio in 
Lobeck , De Grece, placentis sacr. Re- 
gioni., 1828. — ns» altra specie di 
stiacciata, da fxàaoru, impastare; ma 
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CREMILO. 

Della musica, 

CARIONE. 

Delle confetture. 

CREMILO. 

Della fama. 

CARIONE. 

Delle stiacciate , 

CREMILO. 

Della prodezza. 

CARIONE. 

De’ fichi secchi , 

CREMILO. 

Della cupidità d’ onori. 


CARIONE. 

Della polenta , 

CREMILO. 


Del comandare eserciti, 


CARIONE. 

Della lenticchia ; * 

CREMILO. 

Ma di te niuno mai diventò satollo;** anzi, se uno ha 
tredici talenti ,*** vie più e’ desidera averne sedici , e poi eh’ egli 
ha toccato questi, e’ ne vuol quaranta, o dice che 1’ è vita da 
non si potere vivere. 


fatta di farina d’ orzo intrisa con acqua 
e ossimele. Forse risponde al polenta 
de’ Latini, che di farina d’orzo si com- 
poneva ; nè guari dissimile dalla nostra. 

193. ** Notò il Berglero aver Ari- 
stotele avuto la mente a questo luogo 
nella Polit. , Il , 7 : Tremola tùv 

àwJ.’naTov, xai tò psv Trpòrov 
ìxovgv Sto>{3óXia fióvov, órav Sì tgùto 
i) irórptov, àet SéovTa: tgD nXmvos, èug 
c'ts ótTretpov éXSwoiv. L’umana tristizia 
non è mai satolla Da prima sono suf- 
ficienti due soli oboli; ma poi che que- 


sti sono imborsati, sempre più se n’ab- 
bisogna; e sì si procede all’ infinito. 

194. rdXavra. *** TàXavrov fu 
da prima una bilancia a due gusci, 
poi quel che in essa pesavasi, e però 
anco le somme di danaro, avvegnaché 
queste ancora si pesassero. 11 talento 
attico era di sessanta mine; pesava 
intorno alle cinquantasette libbre, e 
valeva forse 2444 lire di nostra moneta. 
Vedi Rhem Fann., De pond., 37. 

197. oit fJtuTÒv aÙT<p tòv (3iov. 
È il vita vitalis de’ Lat.Cic., De Amie., 
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IIA0YT02. 

ew tot XéYetv 6|iotY£ «jpatveo^ov Tràvo ’ 

7rX7jv §v {jlóvov SéSotxa. 

XPEMYAOZ. 

(p[A Ce, toO Tcépt. 
IIA0YT02. 

200 07rax; l'fà) tTjv 5òva[uv t)v 0{jl£ì<; (pavé 
è'/stv pt£, taótr^ deanóxrji; Ysvr^oojxat. 
XPEMYAOZ. 

V7] tòv AC * àXXà xat XéYOoat 7ràvt£<; ó)<; 
SEtXótatóv èa^ 5 ó ttXoòtoc. 

IIAOYTOZ. 

^xtat 5 , àXXà {jls 

toi/topoyo ? tic 8ié(3aX’. £ia£òc y<*P rcotE 
205 ot)x st/sv Eie tfjV oixtav oòSèv Xa(3sìv, 
sopàv aTra^àTcavta xataxsxXstjiiva ’ 
sit wvóp-aoév {ìoo rijv irpóvotav SstXiav. 
XPEMYAOZ. 

(nj vov (JtsXéta) oot {jnrjSév àc, èàv yévy 
àvrj p 7rpódo|io<; aòtòc sic tà 7ipàY[iata, 

210 pXéTTOvt’ à7to§£t$d) a’ ò£6tspov toò AoYxéwc. 

ITA0YT02. 

Tròie oov Sovijast toòto 8pàaai ^vTjtòc &v; 
XPEMYAOS. 

è'X<*> ttv’ aYaO-fjV sXttCS 5 e£ a>v Eircé ptot 
ó <J>ot(3oc aòtòc IloO'tX’rjv asioae Sà<pv7]v. 


6, fa dire a Ennio: cui potest esse vita 
vitalis, qui non in amicorum mutua 
benignitate conquiescat? Anco appr., 
970, àPtavTOV tìvai poi nenoirixs tòv |3iov , 
Zia fatto che lamia vita nonsia vivibile. 

201-202. òtto)? Tfiv Sùvapiv riv 
vpsìg (pari ?xstv p*. raórns $«- 
onÓTTis vnaopat. Costrutto pro- 
lettico o d’anticipazione, simile al Vir- 
giliano: urbem quamstatuo vestraest. 
jEn.y I, 573, e a quel di Plaut., Epid., 
Ili, 4, 12, illum quem quaeris , ego 
sum. La costruzione naturale del luogo 
nostro è: toOto év SéSoixot, òrco? tt?ìs 


ò'ovófiEtìS, •flv èpé sx siv 9«ts, tisonónìs 
Ytv-ricopai. Cfr. Matth. , Gram. gr. t II, 
474 ; e vedi la nota al v. 55. 

203. fleiXóTaTov. per $«tXÓTOTG«. 
Locuzione frequentissima, elegantis- 
sima; imitata da’Lat., come quel di 
Virgilio : triste lupus stabulis. — Un 
luogo simile ha Luciano, Tim., ù? 
Xeios «l, ò riXoùTE, xair èXtairipòs, xai 
$!aq>euTtxó$. Come tu se’leggiei'o, o P lu- 
to , e incostante e fugace! — tìxiott a, 
st X X ó p «. x. r. X. Cosi Pluto si difende 
scherzevolmente dall’accusa di timi- 
dità o codardia. Ma il P. pare aver qui 


J 


t 
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PLUTO. 

E’ ini pare che voi parlate bene assai; pur d’ una cosa 
sola io ho paura. 

CREMILO. 

Di che cosa ? di’. 

PLUTO. 

Come di quella possanza che voi dite ch'io posseggo, 
io possa diventar signore. 

CREMILO. 

Ah, per Giove, appunto lo dicon tutti che Pluto l'è 
cosa timidissima. 

PLUTO. 

Niente del lutto; ma cotesto me l’ appiccò un ladro, il 
quale, entrato una volta in casa mia, non ebbe che menarne a, 4 ^ /l*-**-* ' > 
avendovi trovato ogni cosa serrata; e però egli alla mia pre- 
veggenza die’ nome di timidezza. 


CREMILO. 

Or non li dare alcun pensiero; perchè io, pur che al- 
1’ opera tu stia saldo/ io farò che tu abbia vista più acuta 
che Linceo. ** 

PLUTO. 

0 come potrai tu far colesto essendo uomo mortale? 

CREMILO. 

N’ ho qualche buona speranza a quel che mi disse Febo 
scotendo il suo alloro pizio. *** 


voluto ritrarre quel d’ Euripide, Fen , 
584: dsiXòv ò UXoOroSi xai «ptXóij'UXov 
xaxóv.L'è cosa codarda cotesto Pluto, 
e tristo amante della vita. 

209. *irpó^ujJto$ eis t à ‘irpay. 
Int,, non già il ricoverai’ la vista, come 
alcuni degl’interpreti, ma le cose che 
si richiedeano a ricoverarla, come l’an- 
dar al tempio d’ Esculapio e il fervisi 
curare 

210. ** AuTfxÉGK. E!{ tùv ’A pyovau- 
tòv, ós sXÉ'fero eivai ótjuSspxétTTaTos, 
wore xai rà imo yftv òp?v xai xàraSù- 
vovTa àpY vptov àvaqjépstv. Uno degli Ar- 


gonauti, che diccasi aver vista sì acu- 
tissima, da veder pur le cose che sono 
sotterra, e por tatme i metalli ivi na- 
scosti. Scol. E forse dalla sua cono- 
scenza d’ essi metalli gli venne questa 
fama di vista acutissima. 

212. *** Cremilo n’avea buona spe- 
ranza si per averlo Apollo ammonito 
di seguitare il primo che riscontrasse 
uscendo del tempio , e si per lo scuo- 
ter dell’alloro sul capo della Pizia, 
che indicava il sopraggiunger del nu- 
me. Virg., JEn ., V, 154, multoque 
horrore comarum Excussce laurus. 
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, , I1A0YT0X. 

xàxeìvoc; o òv aòvoiSe xaòxa; 

XPEMYAOZ. 

(p^\L è^a). 

TIAOYTOZ. 

ópàxe. 

XPEMYAOZ. 

215 jiYj «ppóvxtCe {JLTjSév, àyct.d'è. 

£Yw Yàp, eo xoòx'’ tath, xav 8^ ji’ à^oO-avsìv, 
aoxòc 8ta7cpà£u> xaòxa. 

KAPIiYN. 

xav poóX-fl y\ èyó). 
XPEMYAOZ. 

iroXXot 8’ è'aovxat y v axspot vtpv £óp.(iaxot, 
oaot<; Stxatotc ooatv oòx #X<ptxa. 


I1A0YT0Z. 


220 marcai, irov/jpoóc y elrcac %lv £o(j.|iàxoo<;. 

XPEMYAOZ. 

oox, $jv yz TrXooxTjacootv è£ àpX'ijS iràXtv. 
àXX 5 l'th aò {lèv xaxétac 8pa[xa>v. 

RAPI UN. 

xl Spà>; XéY6. 


* XPEMYAOZ. 

tòòs £t>YY swpYOòc xàXsoov, e&pujoeLC 8’ taioc 
èv xoìc àypois aòxoò? xaXaocwpoopivooc; , 

225 otto)? av taov exaTCos èvxao&oì rcapùv 
^{xìv {xexàaxTi *oò8e xoò IIXoòxoo |iépo<;. 


249. àX<j>tra, pr. farina d'orzo, 
secondo V Etym. M., ma eziandio qual- 
sivoglia altra farina da fare pane o 
focaccia. Si dava talvolta al popolo 
pubblicamente , come s’ ha da De- 
most., c. Foi'm., tomo II, pag. 918 
(Reisk.). 

220. nait al. Esclamazione di me- 


raviglia e sdegno a un tempo, come in 
questo luogo; più comunemente di 
dolore: éirip^OfJ-a oxerXiao fioù SttiXoti- 
xóv. Scol. Lat., papa. 

222. , pipa [lèv, óv pera péXXov- 

to; ptTOX'.xùO ouvriauerat , ciov , fot 
ttoitictwv róSe , verbo che si costrui- 
sce con un participio del futuro; a 
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PLUTO. 

Dunque ancor egli sa queste cose? 

CREMILO. 


A fè, sì. 


Badate. 


PLUTO. 


CREMILO. 

Sta’ di buon animo, valcnt’uomo; chè io, e tienlo bene 
a mente, n’andasse anco la vita, io recherò la cosa a effetto. 

s 


CARIONE. 

E, quando tu il voglia, ancor’ io. 

CREMILO. 

E a compagni avremo di molt’ altri, a’ quali, tullochò 
giusti, mancava di che nutrirsi. 

PLUTO. 

Cappita, che meschini aiutatori tu ci prometti 1 


CREMILO. 

Non già, poi eh’ e’ saranno diventati ricchi. Ma, tu, va’, 
ratto, corri. — 


cariote. * 

Clic ho io a fare? di’. ~ 



cremilo. 

Chiama i contadini mici compagni; già li troverai su 
per li campi a tribolare. Che tutti si trovino qua ad avere 
parte eguale con noi di questo Plulo. ** 


mo’ d’esempio « va a fare questo . » 
Scol. * Alle parole del padrone spedite 
e pronte il servo si commuove si fatta- 
mente da non aspettare ch’egli finisca 
di dare l’ordine; ma l’ interrompe, di- 
cendo: tì Spù; Xéys. 

223. ** toOs ^uyyeopyoùs xàXe- 
co v. Secondo l’indole buona dell’uomo 

Aristofane, Fiuto. 


del contado. Cremilo contadino chia- 
ma tosto i compagni delle sue fati- 
che a prender parte della buona 
ventura che è per toccargli. — Icto? 
non ha, cred’io, in questo luogo 
senso di dubbio, forse; ma piutto- 
sto d’ affermazione ; come il lat. ut 
par est. 

7 
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KAPIiljN. 


xat 8v ] (3aoiCtò * xootoSl xò xpeàStov 
xwv svSoO-év xt<; etaevey%dtT(o Xafwv. 

XPEMYA02. 

sjxoi {isXrjasi xoòxó y’ * àXX 5 àvóaa ? cpéye. 

230 aà 6’, w xpàxtaxe UXoòxs rcàvxtòv Saqxóvwv. 
sloo) (xsx’ è[xo5 Seòp 5 siatO-' * yj Y^p olxCa 
aoxT]' axiv , TjV Set ypTjjxdxtòv as mjjtepov 
{X£axT|V Tronfiai xai Sixaitò? xàSixaK. 

IIA0YT02. 

àXX’ dy-O-ojxat [xèv elatwv V7j xoò? #£OÒc 
235 si? olxiav sxàaxox’ àXXoxptav :ràv» * 

aYadòv Y^p àrcéXaoa’ oò8sv aòxoo tzóìtzozz. 
t^v p,èv y àp sic tpstGwXòv slaeXfràv xóyw . 
sU'O’òc xaxa>po£év |xs xaxà xy)c y^C ^dxio * 
x#v xlc TrpoaéX'O'Y) ypTjaxò? dv^pw^or <pl\oc 
240 aixà)V Xapsìv xt (xtxpòv àpYoptStov, 
s£a pvóc èaxt fX7]S’ iSsìv jxe ttwtuoxe. 

™ 8* 0 )C TcapaTcXr^’ dv&ptòxov elasX^tbv xóyw , 
rcópvatat xai xópotat TtapapegXTjjxévor 
Yujxvòc i>ópaC’ è|éireaov èv àxapsì ypovo). 
XPEMYA02. 

245 [xsxptoo Y^p àvSpò? oòx èjcéxoye? tuióttoxs. 

£Y<b 8è xoóxoo xoò xpórcoo 7ca>c el[x’ àet. 


227. * toutoSì tò xp. Indi vcdesi 
aver Carione in mano una coppa con 
un pezzo di carne, forse avanzo della 
vittima sagrificata ad Apollo, il quale 
avanzo pur conccdeasi al sagriflcante. 

229. * vóaas Tpéxs- àvuco, il quale 
al v. 190, avendo il semplice obbietto 
diretto, significava ottenere, raggiurv- 
gore, congii mto qui con un altro verbo, e 
però in participio, passa ad altri signifi- 
cali, esprimenti massimamente celerità 
o continuità. Adunque àvuaas Tpsxs , 
corri continuamente o celeremente. 

203. xai 5>xaio>s xàòixios. Si- 
milmente ne' Cavai., 256, xai Stxata 
xà$:xa. Lat quajure, quave in j uria. 


234-236. ax^opiat 7rdvu eiaeóv , 
perché tò •jravu irpòs tò dx^ropa i oo- 
va 7 tT£ov, il Ttaw, grandemente, è dacon- 
giungersi con àx'àopa:. Scoi — aÒToO 
sta come avverbio di luogo, quivi. 

238. sòàù? xarópu£év pe xdro. 
xaropóé-as Éxpuòev éps, mi nascose sep- 
pellendomi. Scol. Simile costrutto o 
ripetizione in Erod., Vili, 03, oi pèv 
£^!7creov swutoù? xarà to 0 TEt'xeos 
xdxw. Ed e’ si gittavano giù dal muro. 

241. f£apvós iart, per é$apveì- 
rat, nega, come sopra v. 180: Su varò s 
eipt per Suvapai , io posso, e v. 132, 
irapéx wv èoTÌ per 7rapéx £ ’-> sommini- 
stra. Locuzione frequentissima, prò- 
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CARIONE. 

Ecco che io vado; ma alcuno della casa pigli questo pezzo 
di carne e portilo dentro. * 

CREMILO. 

Cotesto sarà pensier mio; spicciati e corri. — Ma tu, o 
Pluto, tu il più possente di tutti i numi, vien meco costà 
dentro, chè questa è la casa che tu oggi hai a colmare di ric- 
chezze , sia a dritto sia a torto. 

PLUTO. 

Ma, per tutti gli dii, io entro sempre di molta mala vo- 
glia in casa altrui, chè non me ne venne mai nulla di buono; • 

perchè s’ e’ in* accade d’entrare a un avaro, di botto e’ mi 
seppellisce giù sotterra, per modo che quando un suo amico, 
uomo dabbene, gli si fa innanzi chiedendogli un po’ di quel 
danaro, egli nega d’ avermi pur veduto mai; se poi m’imbatto 
a entrare a uno scapestrato, tutto dato a baldracehe e al 
giocare a dadi , ** ignudo son cacciato fuor della porta in 
piccolissimo tempo. 


CREMILO. 

Gli è che tu non desti mai in un. uomo a modo; ma io 
sono sempre stato di tal natura, che a me piace di rispar- 


pria do’ prosatori e de' poeti : cf. Le 
Nubi, 1220, vùv 61 6'.à tgùt’ éj-ocovog 
eìvai dtavoEÌ. E perciò egli ora pensa 
di mettersi al diniego. 

242. irapaTr). -òya, propr. chi toc- 

cando le corde della lira manda suoni 
discordanti ; così lo scoi. : ócttò tòv 
xpou jaìtov toù èvappoviou Xuptofioù ; 
poi per colui che fa mal uso del suo, o 
il prodigo (opposto a il mas- 

saio). Eschilo nel Premei, chiama il 
prodigo, <ppsvÓ7tXt»ctgs. 

243. **xG0oiat crapczpE.SX’nps voi. 
11 giuoco de’ dadi, xu 3 £,a , come za- 
roso o di ventura, era tenuto riprove- 
vole e dalle leggi vietato. Cf. Eustaz., 


pag. 1396, extr. c Henr. Steph., Thes ., 
tom. Ili, pag. 327, D ; per contrario, il 
giuoco detto 7rsTT£ta o dei ireo oiùv, delle 
pietre, del tavoliere (forse de’ nostri 
scacchi o della nostra dama) era loda- 
to, come richiedente stùdio. De’ quali 
Esich. a q. p. : év r?) xofiilx toòs xófìcvs 
àva^wcroocnv , èv 7 tett£ìoc póvov ras 
<|ói?ov>S pETaxtvoùoiv, nel giuoco de’ da- 
di, i dadi sono gii tati: in quel del ta- 
voliere non si fa che muovere d’ unu 
e d’altra parte le pietre. 

244. yupvòs S’ùpa^’ stt eoo v. 
Lue., Titn., £$s$óp8’. ps xat eis rcoXXà 
xarepép i&v. Mi cacciò fuori e mi di- 
vise in più parti. 
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yatpo) Ts ^àp <p£toó;j.£vo<; to? oòSs'u; àvvjp, 
rcàXiv x’ àvaXtòv , ^vix* av xoóxoo Sé'fi. 
àXX’ elotcopLev, àc l$eìv oè poóXojj.at 
250 *al X7jv Yovaìxa xai xòv otòv xòv p.óvov, 

8v sy<ì> cptXàj (jtàXtGxa fjtsxà né. 

nAOYTOi:. 

„ 7T£L'0 , OJJLOCL. 

XPEMYÀ02. 

Tt ^àp ocv xi? oòyi irpòc gs xàXTj&T) Xéyot; 

KAPIflN. 


w rcoXXà 8 t] tt») SsaTtÓTTft xaoxòv -O-ó^ov (paY&vxet;, 
avSpsg <pCXot xai S^orat xat xoò rcovetv èpaoxat, 

'255 tV, £Yy.OV£ÌT£, G^£Ó§£^-’, 0)? Ó XaipÒ? OÒyì [JtiXXetV, 
àXX 5 eox 5 sic 3 rJjg à>t|Ji7fc, ^ Ssì rcapóvx 3 àpàveiv. 


XOPOZ. 

ooxoov óp^c óppttòtiivoos TràXai ~po\K);j.tòc, 
w? £txó? sgtlv àaO-EVEL? yépovxag avSpas tJSt]; 


247-48. x at P to T*P «peiSópevos 
y.. À. Locuzione elegante e chiara, pur 
latta oscura già dalle sottigliezze de 
gl’ interpreti. Disposta ogni proposi- 
zione e presa ogni parola nel suo si- 
gnificato semplice , tutto il luogo è 
agevole a esser inteso, *eome a me pare 
aver provato traducendo. 

249 . ù £ ìSeìv g s p o 0 X o fa ai. Per- 
chè niuno dimentichi esser Pluto tut- 
tavia cieco , lo scoliasta aggiunge : oóx 
iva i nXoùros Ito) Tfi v yuvaìxa xxìtòv 
ui<ìv, àXX’iva éxfiìvo 1 . r<i v IIXoOtov iQog'.; 
oótu yàp TrpgTret, non già perchè Pluto 
vegga la moglie e il figliuolo, ma per- 
chè quelli veggano Pluto; che l’è cosa 
più conveniente. 

251. neiSopai. ol5a yàp óxt x»i 
7éx u o)v rponpàs ròv riXcOrov, perocché 
io ben so che tu anteponi la ricchezza 
a’ tuoi figliuoli. Scol. Cosi Pluto punge 
sottilmente V avarizia di Cremilo ; seb- 
bene altri pensi Trsi^ofxai voler qui dire 
semplicemente, V ascolto o ti seguito. 
— * Finito il dialogo di Cremilo e Pluto, 
incontanente Carione entra col Coro 


nell’ orchestra per l’ arco destro (Ss- 
ì-tóv à<J ÀSol). Non è qui adunque che il 
canto del Coro si sia potuto perdere , 
come lo scoliasta pur mostra di cre- 
dere; avvegnaché qui non rimanga 
alcuno spazio di tempo da ciò. Cfr. 
Ritter, Dissert. ad Plutum, pag. 17. 

258. ** Torna Carione, guidando i 
contadini compagni di Cremilo, órus 
Ixaoros peTacrxt 1 UXoùtgu pipo?, 
acciocché ciascun di loro abbia la sua 
parte di Pluto, v. 225. Ma eglino per la 
vecchiezza e per le fatiche a pena ar- 
rancano. Di che Carione li proverbia. 
E qui in alcuna dell’ antiche edizioni 
incomincia l’atto secondo. — I versi , i 
quali insino a ora sono stati giambi 
trimetri acatalettici, ora mutansi in 
giambi tetrametri catalettici, co’ quali 
dopo il v. 292, s’avvicendano alcuni 
dimetri catalettici anacreontil. Dopo 
il 321 tornano i trimetri acatalettici. 
Degli uni e degli altri v. G. Herm , 
Eleni doclr . met., 1. Il, c.lti; Ftossbach, 
Greich. Iìyth Westph. , Allg. greich. 
metr. — Cì zzoXXà x. Da ordinare 
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miare quanto altri mai, e insieme di spendere quand’e’ sia 
bisogno. Ma entriamo; chè io voglio che ti vegga e mia mo- 
glie e il figliuolo mio unico, il quale io amo sopra tutti, 
dopo te. 


PLUTO. 

Tel credo io. 

CREMILO. 

0 perchè uno non direbbe a te la verità ? * 

carione. ** 

0 voi che spesse volte avete mangiato una medesima 
cipolla col mio padrone, amici e conterranei, amanti della 
fatica, venite, correte, sollecitate; chè fopportunità non vuole 
indugio, ma eli’ è proprio al suo colmo, e voi avete ad 
aiutarla con le persone vostre. 

coro. — 

0 non vedi tu che noi già andiamo di buon passo, co- 
ni’ è da uomini ornai vecchi e deboli ? Ma tu vorresti clf io 

cosi: ù avSpes $tXo», oi TroXXà (per i TaxoXyets iriXat. Ma spacciali; chè tu 
TtoXXdx-.s) f£T6 tò aó tò rù SsottCtìì tardi il desinare, gli è già un pezzo, — 

^•j/jLOV. Onde il senso ò chiaro: «O voi, 
amici, che spesso mangiaste cipolle col 
mio padrone; v a. d.che foste poveri al 
par di lui ; correte, ehò vi si porge una 
grand'opportunità, la quale voi non 
dovete lasciar andare. » — ^ y p o v , éotì 
tò àyp'.oxpòfxfxuov , sì'So? (3 oTsévns eùte- 
Xgùs, 4» $t’ axpav impicca xpùvrai gì 
7réviyres, è la cipolla selvatica, specie 
d'erba vile, che i poveri mangiano per 
duro bisogno. Scol. Esichio, 1,1744, 
l’intende per axóooSov, aglio. 

255-56. e y x o v e ì t e , per orfiùSssftè , 
sollecitate, da xóvis , polvere, siccome 
dichiara lo scoliaste : érrsi gì rpéy/rjTès 
xòv£g)S TrXijpoOvTai, f, irò tg>v «àXfjTOV, 
év xóvei yàp èxsìvcjv rò spyov. Imperoc- 
ché que’che corrono s’empiono di pol- 
vere, ovvero dagli atleti; dappoiché 
le fatiche loro sono nella polvere. 

Hor., Carni., I, 1, palverem olympi- 
cum Collegisse juvat. E però è voce 
usata da’ tragici e dal Nostro. Gli 
Avarn 1101 . àXX’ ÈyxóvEi • $si7rveìv xa- 


us o xaipos oux i s >. X e ! v» , t. e. 
oy xa:pòs étti tgù péXXscv xai ivajBaX- 
Xficìai , àXXà tgù ttteòSeiv xaì xóv:v 
syeipsi», cioè a dire, l’opportunità é 
! tale che non è da indugiare nè da ba- 
; laccarsi, ma si è tempo di spacciarsi 
j e levar polvere. Scol. Locuzione usata 
: spesso dal Nostro; v. nppr. . 1209, oyx 
£T*. tgìvuv E'.xò? (xeXXeiv gò5 r.aàg. Ornai 
non si conviene più a noi di ristare; 
nata dalla forinola de’banditori ne’pub- 
hlici giuochi: xaipcs xaXtt oùxÉTt ps'X- 
Xs:v. Il tempo v’invita a non indugiare 
più. — à xp.ii è il punto supremo, il 
tempo più opportuno ; e però àxjxi, tgù 
xaipoù — che qui è travolto, xatcos # 

àx.uris — è il colino dell’ opportunità. 

Sofocl., Filot., 3. ày.pii yàp gù paxpùv 
•jyuv Xóyuv. Non è tempo che noi fac- 
ciamo di molle parole . — à|xùvsty. 

Scol. Potì^eTv , soccorrere; non signifi- 
cando qui , ributtare, difendere, come 
altrove. Adunque àfiùve'.v Tf, àxjrrj vale 
favorire l’opportunità d’arricchire. 
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GÒ 0 àzioìQ ioo)? (ie ìhìv, TTpiv taCta xai ^pàaa» jxo'. 
200 OTOD /àpiv pi' Ó dsOJtÓnfj? ó OÒ? X£xX*/jX£ ScÒpO. 

KAPIflN. 


ooxo ov 7càXat Srjrcoo aò S 5 auto? oòx àxoóstc. 

ó Seojrór/]? Y<xp ^oiv ojxà? ^Séa >e àiravta? 

^o*/poò pioo xai SooxóXoo C^aetv àrcaXXaYévTac. 


XOPOZ. 

sottv 3è <5 t] tt xai rcóitev tò 7:pàY|xa ioò#’ o <p 7 ja tv; 

kapiìin! 


•205 s/wv à<pìxtai Ssòpo irpeopòvTjv xiv\ o> rcóvYjpoi, 
poTucòvta, xo(póv, aO’Xiov, poaóv, {xaStòvra, vcooóv * 
ottxa: 8è vYj tòv oòpavòv xai tfioXòv aòtòv slvai. 

XOPOZ. 


co */pooòv aYYsiXac sttcòv, ttcò? ttócXiv (ppótaov ;xot. 
ot]Xoì? Yàp aòtòv acopòv yjxetv /pYjpLaxcov r/ovta. 


KAPII 1 N. 

270 TTpeopouxwv [xèv oov xaxcov £70)7’ I/ovra acopóv. 


’ * 


259. iaa 5 pe ?rsìv. iaos per eli- 
aco, del pari, secondo lo scol. I più 
l’intendono con l’elissi di xai as: pé 
I 705 xai <7s -eìv , che io corra al pari 
di te. * Il trapasso dal numero plurale 
al singolare, che tanto spicca in questo 
luogo, è, com’ò noto, cosa comune 
nella persona del Coro greco, il cui 
córago ora parla per modo collettivo 
or nella singola sua persona. — it p t v 
ravra xai $pàaai poi. V’ò in que- 
ste parole iperbato o sinchisi o tra- 
sportamento che si voglia dire; per- 
chè in cambio di xai raOra rpiv opàaat 
jjLot* Cosi lo scoliasta. Vedi sopra v. 17, e 
appr. v. 272. 

261-63. ** oux ouv TraXat x. ?.. Ca- 
none si fa beffe de’ vecchi: Trailo v Si 
ò ^Epa 7 :wv roùró or ( a:v, oò yàp -jrposÌTrsv 
aùxot? rivo5 evsxa aóroùc xaXsì. àiXe: 
oOv aóT&us $nx t 3àX?.eiv 6? xózoug, scher- 
zando dice il servo cotesto; perocché 
e’ non aveva ancor detto loro la ca- 
gione perché furono chiamati; e però 
li vuole sbertarc, come se e’ fossero 
milensi. Scol. 


264. écttiv Si Si\ ri x. X., da di- 
sporre cosi : toùto Ss tò Trpàyfia ó 
^r.aiv (ò Ssaróno; aou) , ri fari 5 yi , xai 
ttó^sv yivsra'.; ma chi domanda ansioso 
e sollecito travolge l’ ordine delle' pa- 
role. 

265-67. ttó vn po t , non xaxoi, mal- 
vagi, ma sttìttovoi, faticanti, e però mi- 
seri. Cf. la nota al v. 127. —Ciascuno poi 
degli attributi che formano questo mi- 
rabile ritratto di Pluto è dallo scoliasta 
brevemente interpretato: poTTÙVTa, 
aóxpoù psaròv , pieno di squallidezza , 
o sudiciume; xu$óv , xupróv.Yi xsxup- 
pévov, gobbo o curvo; aiXtov, Su- 
^vux'òi sventurato — che io pur penso 
doversi interpretare qui per un altro di- 
fetto corporale — () u a ó v , fyUTiSas sx ov * 
t a , che ha rughe; paSùv ra, xoprfiv 
P'it ì/ovret , che non ha capelli; v o 56 v , 
&à tò yòpas òffóv rag pii sxcvra, c,ie 
per vecchiezza non ha denti ; -ìoXóv, 
day^para Sid 7rapéxraatv roù popiov , 
deforme per distensione del pene; ma 
qui lo scoliasta, a mio parere. d;\ in 
fallo. Chi quel difetto patisce è detto 
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de! pari corressi, innanzi che tu in’ abbia detto per che ca- 
gione il tuo padrone m’ ha qui chiamato. * 

CARIONE. 

Non tei dich’ io già da un pezzo? ** Tu però non dài retta. 
Il padrone dice che voi tutti lascerete questa vita rigida 
e tapina, e vivrete allegramente. 

CORO. 

Che è? onde è quel eh’ egli dice? 

CARIONE, 

Egli è qua tornato, o poverini, menando seco un vec- 
chio sporco, gobbo, sparuto, grinzoso, calvo, sdentato; e, 
per dio, io credo eh’ e’ sia ancora col membro mozzo. 

CORO. 

Ma tu ci arrechi parole d’oro; com’ò che tu hai detto? 
dimmelo un* altra volta ; chè tu fai intendere eh’ egli è tor- 
nato portando un mucchio d’ oro. **** 

CARIONE. 

Un mucchio, dico, di malanni da vecchi. 


4/tóXÓEts (lat. mentulatus), e non |foXós, 
eho significa propr. circonciso ; lat. 
verpus. E nondimeno chi non vede 
voler il Poeta accennare con q. voca- 
bolo ad alcuna grande deformità, che 
vinca tutte l’ altro dianzi mentovate , 
massime che Canone la profferisce 
infine e con giuramento e quasi a dire 
con parole solenni? Non parrà adun- 
que aver io tradotto troppo alla libera, 
dando a cotesto vocabolo un signifi- 
cato che sembra discostarsi da quello 
che più comunemente è accettato. — 
*** Or è a vedere come Plauto ritrasse 
questo luogo nel Mercatante, III, 4. Il 
dialogo ò tra Carino ed Eutico: Cha. 
Qua forma esse aiebant? Eu. Ego di- 
cam tibi: Canum, varum, ventrio- 
sum , bucculentum , brcviculum , sub- 
ii igris oculis, oblongis malis, pansam 
aliquantulum. Cha. Non hominem 
milii, sed thesaurum neccio quern me- 
moro# mali. 

268 . ò xP UC7 òv àyysi'X. èuùv. 
Euvxatj’.s ’Attixti , àvxì xoù ò ttXoùx oV 
èx tòv ìttùv àyysiXas , sintassi attica , 


in cambio di dire « o tu che con le tue 
parole ci annunziasti ricchezze. » 
Scol.; piuttosto, àvxi xoù xpóoea tirn, 
in luogo di parole auree ; la costruzione 
equivalendo all’ angusta viarum di 
Virgilio, al ferox scclcrum , o atrox 
odii di Tacito. **** Adunque i vec- 
chi dalle parole di Canone hanno pur 
conghietturato che Cremilo ha portato 
a casa ricchezze ; come meglio si vede 
(lai v. seg. 

270. 7rpgcj3uTixwv xaxùv lycoy’ 
Ix.ovxa aupóv. Costruzione doppia- 
mente ellittica per lytoys <p*nfxt aéróv 
«9 ixsràat Ixovxa aopòv x. X. — oiopó?, 
cumulo, acervo , detto de’ molti mali. 
Anche diioaupó? da Eurip. in Ion., 930 
(ed. Ilerm.) : oi fxoi , plyos Sxiaaupòs òs 
òvotyvuxai xaxùv, chimè, qual s’apre 
a me tesoro di mali! e q >ópxos, carico, 
dal medesimo nell ’Jflg. in Tour ,1311, 
(pópxov xaxùv óyyeXXcov , annunciando 
un carico di mali; c da altri irXfftos. 
xùfia, 7réXai fo«s, una turba, un’ onda, 
un mare di mali ; e Plauto , Ep., I, 78. 
montcs malorum. 
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X0P02. 


;aò)v à£totc <p£vaxtaa<; r^mc, àjiaXXaYVjvac 
àCr^xiGC, xai xaòx’ èjxoò Pay.xTjptav r/ovxo?; 


KAPIfìN. 

làvico? Y®p av&pioicov 'fóost xotoòxov eie xà 7ràvxa 
^eta-d-é (i/ ctvai xoòSèv av vo(xiCs^ > oy tèe sirceìv; 


XOPOZ. 

‘275 w? asptvòt; óò^irpiTCTO? * ai xv^jtat Sé aoo (jowaiv 
lot> ioó, tòlq /oivtxae y.ai xà<; wéSae Tro&oòaai. 

KAPlilN. 

èv xy] aoptj) vovì Xa/òjv xò YpàjjLjjia aoo òtxaCeiv, 
aò S’ oò paS^Cste; ó 8è Xàpcov xò £ò[i,j3oXov Siowaiv. 

X0F02. 

SiappaYstr^. wr si xai ^póast xópaXoc, 

280 oaxtr ^svaxtCsiC, <ppàaai 8* gotico téxXrjxac tq'jllv 
oxoo /àpiv p/ ó Ssa:cóx7]a ó aò<; y.éy.Xyjye osopo • 


271. tpEvaxioa?, come ét-a7raTàv , 
pr. ingannare, indi schernire; deriva- 
to, secondo lo scol., da (pEvaxin , parruc- 
ca, o chioma posticcia (lat. galerus, 
galericulum) massimamente accon- 
ciatura del capo delle donne; perchè 
eziandio quelle dell'antichità usavano 
aggiungersi al capo capelli finti. Cfi\ 
Ovid. , Ar. Am., Ili , 1G5. Iuv., VI , 120. 

273. Travreo? si? ra ravta. uàv- 
tg)s come TravTEÀùs, del tutto. Ma in 
eU rà r.à'i tx penso col Miinter essere 
olissi di ^sC-o'o , e però traduco un ciur- 
madore, v. a. d. atto a ogni inganno. 

275-7G. *ù? ex 6 fi v ò 5 òòiriTptirros. 
Kar’ eipwveiav , detto per ironia. Scol. 
Ma nelle parole seguenti è metafora, il 
cui senso proprio è: a sarai flagellato 
alle gambe, e però griderai aita aita, 
e desidererai aver in quelle le stret- 
toie e i ceppi che ti sieno pur difesa 
dalle sferzate. » Riconduce alla mente 
quel di Dante, In/'., XVIII: Ahi come 
facon lor levar le berte Alle prime per- 
cosse. — xoìvtt pr. un vaso xràv rap:- 
<r£pì?i 5tò xai tò fiérpov xotv.-j xa/fiìrat, 
del tutto rotondo, onde anco una mi- 


sura dicesi xoiv-4- Scol. ; indi , forse 
dalla sua forma , fascie di legno o ferro, 
onde serrare le gambo de’ servio dei 
prigioni. — iréòat, ceppi o legacci, da 
tener avvinti i piedi. 

277.** è v tti ao p à> x. X. Luogo pieno 
di piacevolezza e fecondo d’utili noti- 
zie, perchè tolto dall’ usanze giudicia- 
rie degli Ateniesi. Erano in Atene dieci 
tribunali per le dieci tribù della città, 
ciascuno contrassegnato d’una delle 
prime dieci lettere dell’alfabeto; in 
ciascuno sedevano dieci giudici. Ma 
poiché ogni cittadino avea il diritto del 
giudicare, ognuno poteva trarre a sorte 
d’ un’ urna (xdflo?) una tavoletta (ypàp- 
pa ) , che portava impressa una lettera 
dell’ alfabeto, cento pur essendo quelle 
che vi portavano le prime dieci. Or chi 
una di queste traeva dell’ urna, sedeva 
in quel di giudice nel tribunale con- 
trassegnato dalla medesima lettera , e 
nell’ entrarvi riceveva dal banditore 
una verga o tessera , sftdou foto ò 
xfipu£ Tot? fitxatjTat? rnv pàfiSov, èv -7) 
*?l v tò óvopa toù fiixacxTTipt&u yexpappé- 
vov , tò aòfjqìoXov toù 5:xà^£:v , iva èxa- 
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CORO. 

Ti pensi forse di poterci beffare e andarne insieme netto, 
massime mentre eh’ io ho questo bastone? 

CARIONE. 

E voi credete dunque eh’ io di natura sia un ciurma- 
dore in ogni cosa? 0 vi pensate forse ch’io non parli mai sul 
sodo? 

CORO. 

Com’è grave il manigoldo t * Ma già le gambe tue gridano, 
ahi, ahi, e invocano le strettoie e i ceppi. 

CARIONE. 

Or che tu hai sortito la tavoletta tua per far da giudice 
nell’ Orco, che non vai? Caronte già ti porge il contrassegno.” 

CORO. 

Che tu sia squartato. Come tu se’ beffardo e linguacciuto 
da natura t che ti fai beffe di noi, e non li degnasti ancora dirci 
la cagione perchè il tuo padrone ci ha qua chiamato; noi che 


<r ros xaV ècrcrspav à7ro$t$oo€ rù Trpurà- 
vs: TT,y (iapàov rpiópoXov Xap pàvo , 
fiicftòv -ròs S'.xàusos , dava adunque il 
banditore a’ giudici una verga, nella 
quale era scritto il nome del tribunale, . 
qual simbolo del giudicare , acciocché | 
ciascuno la sera rendendola al Fri- I 
tane, ricevesse i tre oboli, mercede del \ 
giudizio. Scol. Dice adunque Canone al 
vecchio: o Tu speri avere un mucchio 
d’oro; nell’ Orco piuttosto hai a pen- 
sare di procacciarti il vitto, seden- 
dovi da giudice ; chò già il banditore 
Caronte te ne porge il contrassegno. » 1 
Nella locuzione propria era a dire év 
tfixa'T'TOptw > nel tribunale ; ma Carione 
disse èv < 700 ( 0 , propriam. nel feretro , 
poi , nell’Orco, forse per ricordare con 
la somiglianza del suono il acopòv XP'O- 
jiarcov mentovato da’ vecchi, v. 269; 
e ( 70 p.poJ.oy disse in luogo di p£$8ov, 
forse per rintuzzare il paxmpiav dei 
medesimi, v. 272. Del rimanente que- 
st'usanza de’giudicii degli Ateniesi, 
dappoiché molti indi traevano il vitto 
cotidiano , è spesso schernita dal No- 
stro, Cfr. la nota al v. 171 e appr. 973, 

Aristofane, Pluto. 


Le Congreg.,(583.ò Xayùv àirój xaiptòv, 
st&ò$ èv Ò7rotij> ppàppocTi flsirviì. Chi 
l’ ha tratta a sorte (la tavoletta) parta 
allegro, sapendo sopra qual lettera 
ci sarà per cenare. 

279. pó^wv, ar.é Mfòuvós rivo? a\o- 
Xpozo-.oò, da un colai Motone, uomo 
vituperoso. Scol. iati Sè v.a\ eidos r* 
aloxpàs èpx'Ó'TEUS, xaì toùto àirò toO 
Aló-covos, ócst èv Tot? 7fÓT0ts òpxoupsv oo, 
è altresì una specie di danza oscena, e 
quest’ancora daMotonc, il quale balla- 
va sempre essendo ebbro. Scol. Adun- 
que, un uomo presuntuoso, allogante, 
vile. — x ó p a X o s , dallo scol. interpre- 
tato per $Xuapcs, cicalone , o àrarstov , 
giuntatore ; da Esich.per aTreppoXóyos, 
accattone, mendicante. Il primo di 
questi significati è il proprio qui. 

280. ou7ro) tétXtjxccs q>pdc<7zi. 
Formola frequente, derivata da Omero, 
il quale fa spesso uso del verbo TXf.vai, 
aver la sofferenza, degnarsi di far 
qualcosa. Od., x. 343, ei p-f) poi TXarnc 
ye , 5éa, pèyav opxov òpócraai. Se tu 
non t’acconci, o dea, a giurare con 
grande giuramento. 
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o? 7roXXà (xox&VjcavTss, oòy. ou ot]? <r/oXyjs, Trpo&ójxio? 
8s5p’ 7jXt>o{jL£v , ttoXXòiv ^òpttìv piCot? SiexTuspwvtsc. . 

KAPItìN. 

àXX’ oòxét’ àv xpò(|)ai(it. tòv IIXoòtgv yàp, wvSpec, y]xs'- 
285 aycov ó Ssojrónfjs, oc G{xà? TtXooaioos Ttonrjosi. 

X0P02. 

ovtcoc Y«p ioti xXooaioic arcasiv r^xiv eivat; 

KAPIilN. 

vy] toòc dsoòc, MiSae [lèv oov, wt’ ovai) 



X0P02. 

eoe 7}So{xai xai Tép7U0|xai xai (3oòXo>xai /opsòo ai 
G'p’ TjSov^c , swrsp Xsy~ic ovtioc oà taòt’ àXvjuYp 

KAPIilN. 

290 %ai (XT|V è^ib (BooXypotx'xi ^psttavcXò tòv KòxXa>rca 
{xiaoó[i£Voc xai toìv jtoooìv tool TrapsvaaXeówv 
G[xàc ayeiv. àXX’ sia téxsa ftapr/ èjuavapocimst; 


283. * ‘JtgXXùv 'iópov pi£as Sisx- 
7T s p. Lo scoliasta chiaramente inter- 
preta queste parole: oì -ròv ’Amx-fiv 

0'X0ÙVT£5 7T£VT|T£S , £7TSÌ jJ.il efyov zài ÈX 
TWV f77T£p|JUXT<JV TpO?a<5, T,C>':}!OV ^ÓUO'J? , 

oOs oì xoivoi poX£oOs -n ótyptoxp óppuà 
aaa ,, .v. XÉfE’. yoùv 6 )(opc? • •npeìs òtto tòs 
à-fav tttouS'Òh 'rpÉxovTss srapopùpev ras 
rà)v SOpuv pi£as, ùs zoXXàs èv ò5(J) 
ouaas, à? é§ &gu« eixojAsv ffwXXéyetv, 

* poveri che abitavano V Attica, non 
avendo cibi venati della coltura dei 
campi , mangiavano cipolle selvati- 
che, le quali nel dialetto comune 
sono dette bulbi o « àvptoxpóf ipva. » 
Adunque il Coro dice : « Noi per so- 
verchia diligenza correndo, lasciam- 
mo dopp noi le radici delle cipolle sel- 
v'atiche, che molte erano per la via, 
le quali di solito noi raccogliamo. » 
287. MiSas pèv oov. Il Kuster 
sottilmente conghietturò MiSais per at- 
trazione a irXouotois ìipìv del v. antece- 
dente. Ma è piuttosto da credere che 
Cartone, non ponendo pur mente alle 
parole do’ vecchi, continuasse quel che 
egli avea detto dianzi: òpàg irXoucrtous 
7io!Yio£i ; che riesce più vivo. ** Della 


l'avola di Mida v. Ovid. , Meta-m . , XI. 

288. £><; ri 5o[xa: xaì té pirofj.au. 
Hanno quasi il medesimo significato; 
ma chi è soprappreso da grande alle- 
grezza , accumula parole simili o poco 
diverse. Cosi nella 7 J nc.,291, ùs riSopai 
xai TÉpjrofxai xa: xaipopai.— xopeùaai, 
pr .ballare in tondo, il carolare o menar 
! carole delle nostre genti del contado. 

200.*' < *xaì pfjv èyò x.X. Incomin- 
cia un alternio di luoghi ameni e pun- 
genti tra Catione e il Coro. Canone, 
veduto che il Coro era preso dal ticchio 
di ballare , se ne vuol far guida, pren- 
dendo la persona del Ciclope Polifemo, 
quegli acuì Ulisse ruppe il solo occhio 
che aveva; il quale, secondo il poeta 
Filósseno, imbertonitosi della ninfa 
Galatea, per aggraduirsela guidava il 
suo gregge al suono di chitarra o altro 
strumento villico. Ma non avendo Ca- 
rione alle mani una chitarra, n’imita il 
suono con la voce à p.e t t a v e X ó. i) ydp 
xrèapa xpouopévn toìoOto piXos iroiet, 
àpe rravsXó 2rp£TT7.v$Xó , perchè la chi- 
tarra (dice lo scoliasta) toccala rende 
questo suono, Iretlancllo trettanello. 
(E forse poleasi far italiana questa 
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avendo lavorato assai e agio non avendo, pur venimmo qua 
solleciti, passando oltre a molte radici di cipolle selvatiche.* 

CARIONE. 

Orbò, non ve lo nasconderò. Il padrone tornò, o amici, 
menando seco Fiuto, che vi farà tutti ricchi. 

CORO. 

Uh, sarà mai vero che, diventeremo tutti ricchi? 

CARIONE. 

A fé, per gli dii, anzi altrettanti Mida,** se torrete su gli 
orecchi d’ asino. 

CORO. 

Oh com’ io mi rallegro e godo, e voglio pur ballare 
d’ allegrezza , se quel che tu dici è vero. 

CARIONE. 

*** E io imiterò il Ciclope, tintirintinti, e co’ piedi perco- 
tendo la terra così/*** vi guiderò. Ma, orsù, o figli, andate 
spesso gridando; su belate al canto delle pecorelle e delle 


stessa voce ; ma a me parve che non 
avrebbe ben renduto a’ nostri orecchi 
il suono di quello strumento. Ne for- 
mai adunque una nuova di conio, e 
s’io mi sono apposto, spero che ne sarò 
scusato). Nè sono rare in Aristofane le 
voci imitative di suoni : Lellan.,\. 210, 
j3p£X£X£ xés, xodtfi, xoà£, e v. 1319, cpXaz- 
ToSrpaTT&^XàTTÓ^pas , e così rf,vsXXa 
(il lat. lo triumphe) negli A cani., 1232. 
D’esso poeta siracusano Filósseno lo 
scoliasta dice: ‘l’iXóijevos ò &iup-xpj2o- 
ttoiòs év X'.xeXia Trapà Aupteùrn. Às- 
youct Sé, ori TToré FaXania rivi Tra ). - 
XccxiSi Atovuciou Trpo7éj?a/É , xset psebùv 
ò Aiovuotos é^ópiaev aóròv ei; Xazo piav. 
(fsuycjv <Si éxsì^ev f.Xbev eig ri pepli Ku- 
if.pcov , xat éxst tfpàpa tI.v TaXdrtiav 
éirornaEV , év g> ei<jf ( veyxe tóv KOx/uiroi 
èpùv va 7"?)? raXxTeiag tgòto 5’ aivi7Tc- 
pEvos et? Aiovyjtov b.r.v.‘/.azt ysp aÙTÒv 
ry Kóx/a>”i, écreì xai auTÒs ò Aiovójio* 
oòx ót-uSo pxeì. Filósseno, poeta diti- 
rambico (si sa essere stato ancora tra- 
gico) fu di Sicilia nelle parti de’ Dori. 
Or dicono che egli una volta soprap- 
pi'endesse una Galatea, concubina di 
Dionisio; il quale, saputolo, lo gitlò 


nelle cave di pietra. D’indi egli fug- 
gendo, venne a Citerà, e quivi fece 
un dramma « Galatea » nel quale in- 
trodusse il Ciclope innamoralo di Ga- 
lateo, ma accennando a Dionisio, 
avendolo al Ciclopc assomigliato ; av- 
vegnaché egli ancora avesse la vista 
corta. E pare che Teocrito ancora imi- 
tasse Filósseno nell'Idillio XI, nel qualo 
esso Polifemo , l’ orrido mostro , è con- 
fortato del suo amore sprezzato con 
amenissimo canto. 

291-92. **** o) 5 ì 7r a p e v a a X e u co v. Ca- 
none, mentre che questo dice, percuote 
de’ suoi piedi la terra ; 7rapsv7a/£'jov 
essendo posto assol., omesso il nome 
di 77£$ov , éfoccov o simile. Poi si volge 
al Coro, quasi a gregge di pecore e 
capre, e con parole blande dice loro: 
àXX’sia 7 é x e a S a p tV é sav a j3 oòv- 
re?. Le quali parole dice lo scoliasta 
esser di Filósseno nella Galatca: orsù, 
o figli, spesso bociate. La costruzione 
poi réxex èTzavajìoùvreg e fiXr.xó pevot, 
come il oO.£ Tsxvov d’Omcro, Od., 
3G3, e simigliami, sono molto frequenti 
e nel Nostro e in altri. Vedi Matth. , 
Grani. Gr., II, § 434, 2, a. 
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pXYjX(ó[i£VOi te ^popattwv 
al^wv te Tavapptóvttòv jiéXr j5 
095 ìtts'jiV à3re(I>fi)X7j|iivot * tpàyot 0 àxpatteta^e. 

xopos. 

•fiieì? Sé y’ où> C'yjtrjaoij.ev -OpettaveXò tòv KòxXwTca 
pXriX<*)[ievot, aè tootov't 7 :tvà>vta xataXapóvtec, 

TT’^pav èxoviot, Xót yjwà- t 5 aypta Spoaepot. xpaiTcaXtòVta, 
y^YOÓ|ievov tote 7 rpo[ 5 atioic, 

3 (X) elx^ 6 è xataSap&évta ttoo. 

l^éYav Xa,3óvte? ^(i|iévov G^Tqxtaxov èxTO^Xwaat. 

KAPIHN. 

Iyw Se tTjV KCpxYjV Y£ ty]V tà <pàpp.ax àvaxoxwaav, 

7 ] toòc étaipoog toò «JkXwvtSoo tcot’ sv KopivO-w 
^Ttetaev, u>s Svta? xaTipooc 

305 piejioiY^vov axwp eaO’tetv, ototYj 0 sjiotttev autotC) 
{Atp.^aop.at ^àvtac tpó^oo? • 
ó{ieìc Se Ypo^Kovte? òtto <piXn) 8 ta<; 
e^eaO-e p-Tjtpt X°tp° l * 


293-95. a i y w v xivogpuVTOV 
fi é I11. /.iva, 3 pó)VTG>v , fccifrfiy àiroTTEfi* 
xóvtov, che mandano puzzo. Scol.; 
xiva ; 3pa essendo il tris? odore eh’ esce 
delle pecore e capre. Ma modo molto 
festevole è nel dir péXu, canti, armo- 
nie, a’ suoni d’esse pecore e capre.— 
àirE<|/oX-npsvoi da lo). - ?! , pene snu- 
dato. Cosi è de’becchi per lascivia ; ma 
Aristof. applica spesso questo voca- 
bolo a uomini lascivi. Cfr. Gli Acarn , 
160 , 592. La Pace, 907. Le Tesmof., 
1198. _ * ócxpaTis ta^e, da àxpaTi^o- 
jiat, propri am. bere vin pretto; indi, 
fare colezione, asciolvere, perchè in 
questo pasto usavasi bere il vino pretto 
(azpaTOS) là dove xepaorós, mescolato 
con acqua nel pranzo; per est. man- 
giare, ma qui al modo de becchi, i 
quali, dice lo scoliasta, Xeixovm và 
èauTùv aiuola i leccano le loro vergo- 
gne; e cosi è da intendere in questo 
luogo. — È a notare che de’ due dime- 
tri 293, 294 (v. la nota al v. 253) alcune 
edizioni l'anno un solo verso sull’au- 
torità del cod. Elb.; e cosi degli altri 
dimetri, 299-300, 317-318, 319-320. 

296-301. **Vsìs SnTT.aopev x. X. 
I vecchi voltano conti'’ a Carione la 


punta delle sue parole. Egli vuol pren- 
dere la persona di Polifemo e guidarli 
come s’ e’ fossero capre e pecore; or 
bene e’ prenderanno quella d’ Ulisse, 
e siccome Ulisse accecò Polifemo, cosi 
eglino accecheranno lui. — TrtvùvTa, 
imbrattato, infardato. Cosi lesse il 
Bentley , seguitato da’ più; dove prima 
in quasi tutte l’ediz. leggevasi tteivG'V- 
ra, affamato; meno concordante col 
senso — r. ti p a v I */ 0 V J «• x , ai V«p 
■napà Tip <PiXo£éviì> inipav éx uV elcrr.Xbs, 
perchè eziandio in Filósseno entra (il 
Ciclope) portando una scarsella. Scol. 
Da che c da quel che viene poi si vede 
aver Aristofane ritratto l’ imagine del 
Ciclope e da Filósseno e da Omero e da 
Teocrito. — Xàx ava Spocepà, erbe _ 
bagnale dalla rugiada. — xpatTraXC) v* 
xa, propriam. crapulante, ma qui, 
vinto dal vino , avvinazzato, come tu 
di Polifemo, che si lasciò empier di 
vino da Ulisse , e cosi si rendette atto 
a esser oppresso. — etxfi r.araSap- 
àevTa tcoo, alla ventura addormen- 
tato in alcun luogo, come segue a 
chi è briaco , e come seguì a Polifemo : 
Od., t. 371. Dispiacque al Porson la 
forma xaTatep^évTa , e la mutò in 
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caprette puzzolenti, e co’ vostri pascipcchi snudali segui- 
tandomi, al modo de’ becchi leccatevi. * 

CORO. 

E che sì che noi belando c’ingegneremo di coglier te 
Ciclope, tintirintinti, infardato, portante una sacca con erbe 
selvatiche rugiadose, avvinazzalo, a guida delle tue peco- 
relle, in alcun luogo addormentalo alla ventura;** e presa una 
grossa e aguzza pertica abbronzata,*** t’accecheremo. 

c A RIONE. 

****Be’io imiterò a ogni modo quella Circe che mesce 
veleni ***** e che una volta in Corinto indusse i compagni di 
Filónide a mangiare sterco impastato, eli’ ella avea impastato; 
e voi per voluttà grugnendo, seguitate porcellini la madre 
vostra. ****** 


; ma eli’ ha pure il con- 
senso di tutti i codici ^ndc pare do- 
versi ricevere come participio dell’aor. 
pass. — *** a^iQxi'axo;, p ( 'lo aguzzo, 
a modo del pungiglione della vespa 
(!7 ì)-ó£), dice lo scoliasta. In Omero 
Ulisse ad accecar Poliremo usa una 
stanga da leva , pox^V- (Od., !. 375). xa : . 
tot’ éyù tòv g.oyXàv virò cmoSoò r./.aaa 
roX/.f,?, eios ^spjxatvotTO. apai 5’ èraìpoi 
bravr’ • aùràp ìdcpoos èvénveuaev fxéya 
Saip cjv. et [iév fxcyXòv èXóvtss éXaivov 
ój*óv In’ ax ptp ócftaXfiò Évspsicrav, Éyù 
S" é^OTtep^sv àep^sis &veov. Allora io 
misi sotto molta cenere la stanga, 
sì ella tutta abbronzò. E i compagni 
aiutavano; chè grande ardire spi- 
rava in loro iddio. Furono ben eglino 
che presero la stanga d’olivo aguz- 
zata in cima, c all’occhio l'appog- 
giarono. Io, per di sopra alzatomi, la 
girava. 

302. ****iyù ti)v Kipxnv. Da Po- 
liremo a Circe. I vecchi non avendo vo- 
luto prendere il sembiante di pecore, 
Carione, fintosi Circe, dà loro quello 
molto più laido di porci. Nota è la fa- 
vola di Circe, narrata nel decimo dei- 
fi Odissea ; ma il Nostro con fine accor- 


gimento comico la rivolge a persone 
conosciute e viventi e già mentovate 
(Vedi sopra, v. 179), e le percuote 
della sua sferza, mettendo Laide per 
Circe , Filónide per Ulisse , e Corinto 
per l’isola de’ Lestrigoni. — ***** X uxù- 
cav xà cdppaxa. Orn., Od., x. 235, 
àyÉ7|xiy£ Si ctìto oappaxa Xv'fpi, me- 
scolò nel pane erbe nocive. Come in 
Dante, Inf., XX : Fecer malie con erbe e 
con imago; e nel Novellino, XXI: ai- 
tarono loro incantamenti e fecer lor 
arti . — yp uXXó£ovts ?. òpoios ytipois 
POÙVTES, TI XOl'pwV (pOVf.V Ì’JIé'vTEÓ, c ^ lC 
bociano al modo de’ porci, o mandan 
fuori la voce dei porci. Scol. I, aonde 
ypóXXos è detto il porco, e ypù il suo 
grugnire. Cfr. v. 17. — ******? ire e 
(xr.Tpi yolp ot. Tapo'.pia km tùv ànai- 
Ssótuv XèyofAs'vrj, proverbio detto per 
rispetto agl’ignoranti. Scol.; vale a 
dire che gl’ignoranti seguitano que- 
gli altri ignoranti, che li sanno pur 
guidare ; ed esso scoliasta poco di- 
poi (v. 315) aggiunge, o( iraìSE? toùto 
EÌò^acn Xeyeiv, i fanciulli sogliono dir 
questo. Ma qui Carione 1’ adopera ri- 
spetto ai vecchi nel suo significato 
proprio. 
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X0P02. 

oòxoòv aè zi jv KtpXYjv 75 tyjv toc <pàpi(i.ax’ àvaxoxwaav 
310 xal {layyaveòooaav *ioX 6 vot)oàv ts toòc staipooc, 
Xapóvrec otto 'ptXr^lar 

xòv Àapttoo {iip.oójievoi t<òv opyscov xpe(ià>{i£V , 
[uvfrtoaojjiv •9’’ waTT-p ipàyoo 
tYjv piva * aò 8’ ’AptoxoXXoc ÓTroyàaxcov èpsì? * 

315 SJCSO&e {JLYjTpl /OÌpOl. 

KAPIilN. 


ay’ sta vòv tcòv axw»ip.àTa)v a7raXXayévT£c vjoY] 
ujjl£ì<; Ira’ aXX’ eI8ot Tp£7T£a9 ,, 1 
èytb §’ iàv t]8tq Xà&pcf. 
pooXf^aop.at toò SeoTcdroo 
320 Xa^iov xtv’ dpTOV xal xpéac 

|iaacó{i£vor tò Xot^òv ootco rtj) xóttù) £t>veìvat. 


312. * ròv Aapriou |jl t p. o ù (x e voi 
ròv Spx^ov xpeptbpev. *. ).. Ora 
il coro, senz’ uscire delle memorie 
omeriche , minaccia a Canone la cru- 
dele fine di Melantio, capraio. Odiss , 

X» 474 e segg. Ma giusta dubbiezza nasce 
dal tóv Aapriou, il figliuolo di Laerte, 
Ulisse; avvegnaché e’ non fosse Ulisse 
che prese quella vendetta sopra Melan- 
tio, si bene Telemaco insieme con 
Eumeo e Filezio ; onde lo seoliasta 
pensò accennarsi piuttosto al pericolo 
d’esso Ulisse, allorché egli stette ap- 
peso a un albero per fuggir la rabbia 
di Caribdi (Od., p. 432 e seg.j : ò crufx- 
Pé.^r.ze tò ’05u576ì za rà rfiv épiveoù 
è:rcXTlv év r<J> oro|xio> rf.g Kapófiàirjg, 
quel che seguì a Ulisse, quand’ e’ s’ ap- 
pigliò al fico selvatico al passo di Ca- 
ribdi. Ma altro è un pericolo passeg- 
gierò, altro la pena dell’impiccagione, 
che qui è detta apertamente. Ogni 1 


dubbiezza sarebbe tolta, come ben 
nota il Thiersch, se in cambio di ròv 
Aapriou, si potesse leggere ròv ,\ap- 
rtàSou , il figliuolo del Laerziade , Te- 
lemaco; e sebbene niun cod. n’abbia 
indizio, purtant’ò conforme al senso 
quest’interpretazione, che second’essa 
io traduco. Quant’ alla forma della pa- 
rola, e’ si dice egualmente Aàprtog e 
AaépmS, Sofocle dicendo d’ Ulisse ò 
Aaeoriou nel Filot. e Trai AapTt'ou nel- 
l’Aj., 1. 

313-15. **fx t v^ò ao |i 6 v . Ha una molto 
idonea dichiarazione dello seoliasta: 
fxiv^cg Xs'yerat il xÓ7rpog ròv aiyòv. 
ÉTTst<Sàv Sé o: Tpàyot tluynij) 'JreptTrsaustv, 
eiò&aaiv oi aÌTróXot Àajxpàveiv ttiv xó- 
Trpov aóròv xai xpistv aòròv roùg jxux- 
rf.pag, xai oùru rii àuao&'a rrrapfxòv 
xtveìv , roóro Sé rpó”< j> Xusiw ró Trdfàog. 

j Dicesi fxtvbog allo sterco delle capre. 

■ Ma allorquando i becchi sono presi 
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CORO. 

A punto noi per voluttà piglieremo te qual Circe che 
mesce veleni, e fa incantesimi e i compagni imbratta; e 
imitando il figlio del Laerziade, per li testicoli t’appicche- 
remo,* e il naso come a becco t’impiastreremo.** E tu quale 
Aristillo , spalancando la bocca,*** dirai: seguitate la madre 
vostra, o porcellini. 


CARIONE. 

Ma, via, lasciate ornai coteste baje e prendete altro 
sembiante.***** Io, intanto, entrando in casa, mi vo’ torre di 
nascosto del padrone un po’ di pane e di carne, c maciulla- 
tomela, attenderò poi così pasciuto a questa faccenda. ****** 



da cimurro, sogliono i caprai prcn- i 
dcr lo sterco di quelli e impiastrarne \ 
le nari, e così suscitando in loro per 
il puzzo lo stemutio, ne sciolgono il 
male.—***aò 8’ ’AptoTuXXos.òs’Api- 
<m>XXo€ in tre codd. Di cotesto Ari- 
stillo uno scol. dice essere stalo aìa/jo- 
ttoiòs y.a ì Xstr3idt£o>v , lascivo e lecco - 
ne: e un altro scol.: ò ’AptcrruXXog 
oótos viv tm aró/iart yiryov òs toìs 
òpùcn xivetv yeXora, cotesto Aristillo 
sì sgangheratamente spalancava la 
bocca, da muover le risa in chi lo 
riguardava. — **"* i x e e ja io t p i 
X o t po ì. Questa ripetizione del prover- 
bio ch’era nelle bocche de’ fanciulli 
(v. la nota al v. 308) , in Aristillo sudi- 
cio e lascivo dovea pur riuscire molto 
ridevole. 

316-21. ay’e’.a vùv t òv axeop- 
pdrov. Cosi Le Nubi, 937: xaóaaròs 
).o'.3opia5 , lasciale V ingiurie, <ay' eia, 1 


come ei 5*aye , iXX' eia, sono formolo 
; proprie di chi esorta. Lat. age, age- 
dum, ohe. ***** Canone, veduto che in 
ischerzi e villanie il tempo se n’an- 
dava, esorta i vecchi a tornare Spro- 
positi gravi e utili , sx’ àXX’ elSos Tpé- 
xsa^e, eìSos significando primieram. 
il volto, l’aspetto, il quale si cambia 
secondo i diversi affetti dell’animo. — 
outo), in questo stato, v. a. d. pieno 
di cibo — ni x ó x , t?ì Kepi tòv llXoù- 
tgv èxipeXsùz, alla faccenda di risa- 
nare Liuto. Scol. — ****** Dopo il 
v. 321, alcune ediz. portano il se- 
gno del cantico del coro : Xsixet xop- 
pdcxtov toG XopoO, ovvero, Xc*aó$. 
Eziandio il Ritter, Dissert. de PI., 
pag. 18, pensa essere qui stato, e 
però essersi perduto questo cantico; 
e l'orso v’accenna Caciose con le pa- 
role a esso coro: Opeìs éx’ ài)’ eiflos 
1 rpsxsaìs. 
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XPEMrAOS. XOPOS. BAE'FIAHMOX. IIENIA. 


XPEMYA02. 

/atpetv [jìv o(j.às èsxtv, wvSps? Scorai, 
àp/aiov rfiyi rcpoaaYOpeòsiv xal aa;cpóv * 
àa7ràCo{j.at 8’, ótiT] ^po^ójxax; 7 ]xsts 
3*25 xal GOVTeta7{xév(*)c xoò xaTspXaxEopivwc. 
okioq Sé {jLOt xal taXXa Gt)(X7rapaoràTat 
sassO-s xal acox^pe? ovtok toO -{>£Oò. 

X0P02. 

d-àppei * pXéjcstv Y*p avuxptx; §ó£ets ji ,v Apig. 
Sstvòv Yap , et tpi<oj3óXoo jjlsv etvexa 
• 330 WGTiCó{J.^a^> , SXaGTOl' èv TTjXxXYJGt^, 

aòiòv Ss tòv ITXoòtov TrapetTjv tto Xapeìv. 

XPEMYA02. 

xal p/rjv ópà) xal* BXs^tSirjfjLOV tootovI 


322-23. Dispongansi queste parole 
cosi : wvflp ss Stipórai, irpoaayopeùeiv / nèv 
Ojiòts xaipeiv èsttìv xSr, b.pya tov xat car- 
póv. * E lo scoliasta interpreta: è KpejxC- 
Xos, ws xaiviaìeis rri rùxv> xatvorépav 
TrpoaaTfopiav éztvoEt • tó yàp x®*P etv 7ra * 
).a>òv éartv. Cremilo, venuto a nuova 
fortuna, imagina un nuovo saluto, 
dappoiché xaipeiv (essere il ben venuto) 
è antico . — x ai P £ i v. x a: P £ e ùyiatve tor- 
mole comuni di saluto, quella usata al 
riscontrarsi, questa al dipartirsi. Lat. 
salve, vale. — àpx aìov, antiquato, e 
però non conveniente al nuovo stato. 
— crazpóv, più che ópxaìov, rancido, 
e però- smesso, disusato. Così Stres- 
siade nelle Nubi, 823, pensando aver 
egli appreso alla scuola di Socrate cose 
bellissime e nuove, riprende il lìgliuo- 
lo, il quale secondo la vecchia usanza 
giurava per Giove, dicendogli : àpxaixà 
$pov£Ìs , hai in mente cose vecchie. 

324-25. ** àmzxZopai, è più che 
Xatpetv, perchè il saluto di chi rep*.- 
'aXÉxExai e xarctv'./.sì, abbraccia e ba- 
cia. E però è da credere che Cremilo, 


mentre che questo dico, abbraccia e 
bacia alcuno de’ vecchi. Vero 6 clic nò 
pur questo è nuovo, ma in ciò sta ap- 
punto lo scherzo comico; e Aristofane 
ama l’uscite rap’ ùzóvoiav (vedi la 
nota al v. 27) , vale a dire ama d’ usar 
vocaboli o modi diversi da quei che 
erano d’ aspettare . — *** co vt ETayjAs- 
voS, xoò xaTE{2X5CX£op.s vws. cuv- 
TETaypÉvws , ordinatamente , in ordi- 
nanza, come dello schiere in bat- 
taglia, e però tolto dall' usanze della 
milizia, come il seguente rapac-rarai. 
Alle quali parole belliche bene rispon- 
dono le prime del coro: PXe'zsiv Sóì j-sis 
\i 'Apt). Ti parrà veder in me Marte. 
x oó xxrsfi). axsufiévw?. , 

w? oì TposwvTss , non da pigri, si come 
(pici che vivono morbidamente. Scol. 

326. ór ws Sé poi lasche. Con 
olissi di òpàre, axorsìTE, o altro simil 
verbo. Cosi Le Nubi, 256, orws pii 
^Ogete , guardate di non sacrificarmi; 
e ivi, v. 489, ay$ vòv, órws sò^e'ws 
O^ aprctCTE'.s Czav, orsù, adoperati ad 
afferrarla (la profferta) subitamente. 
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CREMILO. CORO. BLESSIDÈMO. LA POVERTÀ. 


CREMILO. 

Il dirvi, o compagni mici, • ben venuti » sarebbe modo 
di salutare vecchio e rancido ' ornai. * V’ abbraccio io dun- 
que, " dacché voi veniste arditamente e in bell’ ordinanza e 
senza pigrizia. Or fate che voi mi siate aiuto anco nell’ altre 
cose, e massime nel custodir questo dio. 

CORO. 

Fa’ animo, eh’ e’ ti parrà proprio di vedere in me Marte ; 
perchè la sarebbe pur bella che, mentre per tre oboli noi ci 
affolliamo sempre nell’ adunanze, i’ mi lasciassi poi menar 
via esso Pluto. 

CREMILO. 

Oh ecco eh’ io veggo Blessidèmo che vien di qua ! All’ an- 


Indi vedesi che óttcos col futuro , se ha 
la particella negativa, esprime timore, 
se non l’ ha , desiderio. Vedi Matth., 
Gramm. Gr. , Il , 520, oss. 4, e Cul t., 
§ 583. — crufAnap aorarai, o sem- 
plicemente (che è più comune) tto- 
pacnrdTai, pr. chi nella pugna sta a 
lato d’altri; e però, aiutatore. — ao>- 
Tf.pes, pr. chi salva o sana, ma qui 
equivale a tpùXaxes, custodi, come lo 
scol. avverte, perchò Cremilo nel sanar 
Pluto ebbe ad aiutatore il solo Carione. 

328-31. {3 Xé ire tv yóp x. X. $ó£e ts 
p,£ tòv 'Apea òpàv, ti parrà che io ab- 
bia il sembiante di Marte. Scol.; co- 
me 7róXepov òp$v, aver il sembiante 
guerresco ; e però, ti parrà di vedere 
in me Marte- Cosi diviene chiara e 
certa questa locuzione tanto dibat- 
tuta dagl’interpreti, alcuni de’ quali 
la confusero con 'Apea pXÉnetv , 'Apea 
Trvetv, detta di coloro ne’ quali Marte 
quasi spira o sfolgora dagli occhi ; che 
non fa al luogo nostro, tanto più che 
pXeiteiv dipende da $ó£et$. — Rispetto al 
significato di «vTixpus vedi la nota al 

Aristofane, Pluto. 


v. 134, e rispetto al senso di ùcm£ó- 
pteciàa, vedi la nota al v. 171. In cambio 
di etvexa, altri hanno ouvsxa, altri evexa, 
tutti con eguale significato.— izapeiriv 
nel singolare, dopo reo^a nel 

plurale nella medesima proposizione. 
(Vedine la ragione alla nota a’vv. 271, 
272). Anche il modo di questi due verbi 
è diverso, òan^ópeo^oc, indicat. perchè 
s’accenna a cosa fatta e solita a farsi , 
Troepsi-nv, ottat. perchè esprime quel 
eh’ è pur concepito nella mente, e ha 
tuttavia a seguire. Si noti finalmente 
che irapiévai equivalo a èqtv, cuìfXopEtv, 
consentire , concedere; e che Tcp (rivi) 
appartiene a irapsóiv. 

332. xaì p.'fiv òptò BXe^iflnptov. 
Similmente in Eurip., Ecub., 214: xai 
p.f,v ’OSucraeOs épxexat cnrouS^ irò 8óg. 
Oh ecco che vieti Ulisse di buon passo. 
— TouTovt, il dimostrativo aggiunto 
a nome di persona o cosa , all’ usanza 
omerica: o<pp’ eó etJù, et èxeóv f ’l^àxinv 
TfjvS’ ixGjuSra, acciocch’ io ben sappia, 
se noi siamo pur venuti a quest * Itaca 
qui. Od , u. 258. 
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rcpooióvra * S7]Xo? 8’ sstlv 8tt toò irpàY(i<aTo? 
tojxoév tt t’à (3a8£ast xai Ttj> tà^st. 

BAE'FIAHMOZ. 

335 zi av ouv tò npà'(\L elV] ; iród-EV xai Ttvt Tpórctj) 
Xps|iòXo? 7re7^XoÒT7]X , èSarcCvir]?; oò Treiftop-at. 
xatTOt Xóyo? y’ vyj tòv "HpaxXéa rcoXò? 
sttì toìoi xoapetotot twv xaO-r^évwv, 
co? è£amv7j? àvY]p y^T évr^rai TrXoòaio?. 

340 iauv Sé [JLOt todt' aòtò -fraop.àatov, ottco? 

XpTJOTÓV Tt TTpdtTTCOV TOÒ? yiXoO? p,£Ta7Cé(X^£Tat. 

oòxoov èjttxwptóv ys TtpfXYP-’ èpyaCezca. 

XPEMYAOZ. 

àXX’ oòSèv aTroxpòifa? èpw p.à toò? ^eoo?. 

O) BXe<pl$72[i.’, OCJXEIVOV 7} X^£? 7TpàTT0{i£V, 

345 WOT£ JXETéXEtV è'^SOTtV * Et fàp TtÒV tptXttìV. 

BAEYIAHM02. 

YSYova ? 8’ àX^dcó?, w? XéYooat, rcXoòato? ; 

XPEMYA02. 

laojxat {xèv oòv aÒTtxa |xàX\ t)v ^eò? -O-éX*^. 
è'vt y«P tt?, evi xivSovo? èv Ttp 7rpàY{xaTt. 


335-42.* Blessidèmo, entrando nella 
scena, parla da sè, non avendo ancor 
veduto Cremilo, il quale sta co' com- 
pagni sulla porta della sua casa. Anco 
le prime parole di Cromilo, v. 343, non 
sono indirizzate a Blessidèmo. La confa- 
bulazione incomincia col v. 344, u Iìàe- 
4/i5V)fju’, afiEtvov— 0 Dlessidòmo , eh noi 
oggi.... 

335. ri àv oùv tò n pàyp' e ti) ; 
Formala di chi pensa ad alcuna cosa e 
non sa renderne a sè conto. L’ottat. n’ ò 
il suo proprio modo. — è £ arci vi) € , 
é^ainvàtos, éé-aioviis, óbveo , tutto di 
eguale significato , mutate poi dagli 
Alessandrini in aiq>vT)s, atpv:4òv , ai$* 
vi$a; nè k^anivng manca alla prosa, 
come vedesi in Enr. Stefano, Thes., 
IV, c. 17. Prendono origine, secondo 
lo scoliasta, da ó$avns, occulto, come 
cosa che sopraggiunge occultamente e 
quasi senz’essere veduta. 

337-38. x a i r o i , segno di pensiero 
interrotto, quando non precede alcuna 
protasi : la part. pe vale ad aggiungergli 


forza. Lat. quamquam maxime. Cfr. 
lleisig, Conicct.,pag 295. — ** é iri toìcj i 
xoupeioiot. xoupeia Sè ■ficrav èpya- 
OTiipia, év oh ot 0ouXópevot tòs rpixag 
rfls XEqjaÀfis xai toù xò^uvo? éxstpovro, 
òttóte èxpatev toù pérpou. Le botteghe 
(li barbiere erano i luoghi ne’ quali 
usavano coloro che voleano apcr ta' 
gliati i peli del capo c della barba , 
quamV eglino uscivano di misura. 
Scol. Ma gli scioperati vi soleano baz- 
zicare e discorrervi le novelle della 
città; onde il Nostro più volte v’ac- 
cenna: Gli Ucccl ., 1447, oux àxr.xoas, 
órav Xépumv oi Tiar epss éxao tote toÌs 
ps'.paxiots év Toìm xoupstot? TaSi ; Non 
udistù i padri dire tuttodì queste cose 
a’ loro giovani figli nelle botteghe di 
barbiere? Anche Terenzio in Phorm., 
1, 2, 58. Tonstrina crat queedam, hic so- 
lebamusfercplerumqueeumopperiri. 

340-42.*** éoT tv Sè poi ^aupàatcv. 
CTXÒimi 7ràXiv toOs 'A^iivatovs ùs xa- 
xopvùpovas xai pii psraSiSóvrag roig 
I <?t)iois xpnatvì) tivos. Trafigge di nuovo 
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dar suo e alla fretta manifesto è eli’ egli ha udito qualcosa di 
questa faccenda. 

BLESSIDÈMO. 

* Che può egli esser mai colesto? onde e in che maniera 
Cremilo è diventato ricco subitamente? Non lo credo. Pure, 
per Ercole, e’ si facea un gran dire dagli acculatlati nelle bot- 
teghe di barbiere ” ch’egli era divenuto un uomo ricco tutt’ad 
un trailo. E mi sa di maraviglia un’altra cosa , che avend’cgli 
questa buona ventura, manda per gli amici. Per fermo ch’e’non 
fa all’ usanza del paese. *** 


CREMILO. 

Orsù, senza nasconder nulla, glielo dirò, per gli dii. 0 
Blessidèmo, eh noi oggi la facciamo meglio che ieri, e però 
a le sta l’ esserne a parte; chè tu sei degli amici. 

BLESSIDÈMO. 

Se’ tu diventato ricco davvero, come dicono? 

CREMILO. 

Or ora lo sarò, quando a dio piaccia; perchè ci è, sì, ci 
è qualche pericolo nella faccenda. 


gli Ateniesi, come que’ eh’ erano ma- 
levoli e i loro berti non accomunavano 
con gli amici. Scol. — y^pt\or6v ti 
TrpdtTTEiv c àyaSóv t: irparreiv sem- 
brano differire da àYaiù;,xaXùs rcpótT- 
teiv ec., quello significando uscire a 
bene in alcuna cosa, questo, esser ben 
avventurato , aver buona sanità. A 
ogni modo vedesi come rcparTEiv unito 
con addiettivo o con avverbio esprime 
lo stato, la sorte in cui la persona o la 
cosa si trova. Eurip., Ale., 803, vùv Si 
erpàsuopev oóx o\a xòpou xat yéXotcx; 
ó£ta. Non siamo noi ora in istato 
che ci si addica il banchettare c il ri- 
dere. ExP'flffTÓsè detto spesso delle 
cose liete e avventurose. Eurip., Ecub., 
1201, rà yp-nord $xacrTa tyji $tXou;. 
Ogni buona ventura tocca gli amici. — 
ÈTnxwptov r. pàyua. Come émxópiov 
TpÓ7rov del v. 47. Vedine la nota. 

343-44. àXX'oèSiv à:roxp. è pò. 
Come sopra , v. 27, óXX’ et) ti 
Ma dove quivi sottintendevasi oé , qui 
è da sottintendere «ù xóv , perchè non 


per anco Cremilo fa motto a Blessidò- 
ino. — pàTOÙs^eoós. Il Bergk, se- 
condo il cod. Rav., ha Wi toOs ieoós, 
con giuramento affermativo, e dis- 
giunge per via d’ un punto questo pa- 
role dall’ antecedenti, in guisa che con 
esse incominci il dialogo tra Cremilo e 
Blessidèmo. Il senso o altresì il consen- 
timento de’codici e dell’edizioni miglio- 
ri contraddicono. — ape ivo v di x’Sés. 
meglio che ieri, ma x^S equivalendo 
a irpÓTepov, il senso è, meglio c/ui 
dianzi, che nel tempo passato. Indi la 
locuzione x^S xaì rpórnv, ovvero éx^is 
xaì rpònv , poco tempo è, poco fa. Lat. 
nuperrime. Aristof. usa parimenti x^ìs 
e èx^ss (appr. 884), e éx^e&vós, 

il dì di ieri. 

347-48. ’$iv àeòs ^ s X -rj. Forinola 
esprimente modestia , usata spesso dai 
drammatici e dagli oratori. Cosi appr. 
405, $jv ieoì ifXoat. — evi Y«p ti s, évi 
xivSuv os. évi e eveari hanno egual 
valore; ma qui la forma abbreviata, 
ripetuta, contiene qualcosa d’arcano, 
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TCOtós tic; 


BAEmHMOZ. 

XPEMYAOZ. 


oioc • • • • 

BAETIAIIMOS. 

Xéy 3 àvòaac o Tt (pi jc rcots. 
XPEMYAOZ. 

350 TjV [lèv ttaTop&a)atò[iev, eo lupàtTStv àet * 
y)v Ss o^aXwjisv, smts'cpi^'O'ai TOTrapàrcav. 

, BAE'PIAHMOZ. 

TOOtl TCOVYJpÒV ^alvstai TÒ (pò pTtOV, 
xai [i 5 ou% àpéaxei. tó tb yàp è£ai(pvr;<; ayav 
ootcoc ÒTcspTuXooTsìv , tò S’ a» SsSotxévat 
355 xpòc àvSpòc oòSèv Òy 1 ^ èat* elpY ao ^vot>. • 

XPEMYA02. 

TCtòc S* oòSèv òyis?; 

BAE^PIAHMOZ. 
si ti xsxXo<p<bc vtj Aia 
èxeì&sv Tjxsic àpYÓpiov 3) xp oa ^ ov 
xapà toò dsoò , xaTreit’ tatù? (30i [isTap.éXst. 

XPEMYAOZ. 

y ArcoXXov àttotpórcais, [là AC èyùì (lèv oò. 




che vale a destare in Blessidèmo raag* 
gior brama d’ intendere il fatto , e in* 
sieme n’ accende i sospetti. Con altro 
intendimento fi usato évi nella Lisi- 
strafa, 545, als évi q>utxts, évi x«P;*> 
Ivt Sé Ìópao?,Évi crooòv , évi ©tXóiroXtS 
aperti, nelle quali è ingegno, è grazia, 
è ardire, è sapienza, è virtù repub- 
blicana. — *otos — un cotale . — Figura 
di reticenza (àTroatóyrroats) , il cui se- 
gno, usato in più ediz., in altre trasan- 
dato (eziandio nel nostro testo) , io ho 
riposto. Adunque Cremilo, più vede 
l’amico struggersi di saper la cosa, 
e più e’ la dilunga e l’ awplge con pa- 
role lente e coperte. Si notino le voci 
correlative in sì fatte proposizioni, 
come dianzi r. òs; òtto?; e appr. 402,465, 
ó ti. Della formola à v 6 a ai X é y e cfr. 
sopra 229. Quanto a Xéy' 6 ti ©ti? , lo 
scoliasta aggiunge , eis téXoS xai Siaai- 
<pt\oiv àfayòv tòv Xóyo v portando il tuo 


discorso a fine e a chiara luce. Simil- 
mente Sofocle , Ed. He, 655, (podere Sii 
Tt qrfis, e Senof., Anab., II, 1, 15, crO 
$’ -fifjtìv e'nrs tì XEfetS. 

350. $v xaTop^Qtiofiev, eO 'Kpàr- 
TEtv àei. Sottint. oripi croi, ti dico, o 
piuttosto eó 7rpaTT£’.v dipende da 5 Tt 
9 *fj <5 del v. antecedente ; perché ne’ dia- 
loghi il verbo che una persona usa, 
spesso dipende o è retto da quello che 
l’altra dianzi ha usato.— xavop^ouv 
pr. drizzare, erigere ; indi, uscire a 
bene in alcuna cosa, imbroccarla ; LaL 
rem bene gererc. E bene gli si contrap- 
pone qui <j$àXXscfrai, tentennare, indi, 
non riuscire, dar in fallo ; Lat. rem 
male pevere. 

353-154. xai p’oòx àoéaxsi.Nota 
che p’ oOx è elisione di pé oux , e non 
di poi oOx, per la eostruz. propria al 
verbo àpÉTxetv. Le Rane, 103, aè Sé 
raùra oOx àpéaxEt , queste cose non ti 
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BLESSIDÈMO. 

E quale ? 

CREMILO. 

Un cotale * 

BLESSIDÈMO. 

Di’ su tosto quel che vuoi dire. 

CREMILO. 

Se T imbrocchiamo, la farem bene sempre; se diamo in 
fallo, n’ andiamo fracassati. 

BLESSIDÈMO. 

Cotesto mi pare un brutto carico, e non mi garba; per- 
chè il traricchire sì di subito e l’aver a un tempo paura, è 
d’ uomo che non ha fatto nulla di buono. 

CREMILO. 

Come nulla di buono? 

BLESSIDÈMO. 

Se tu venissi di là ** avendo, per Giove, rubalo al nume 
argento od oro, e ora per sorte te ne pentissi.... 

CREMILO. 

0 Apollo, nostro dio tutelare ! *** No, per Giove, io no 
davvero. 


piacciono. Plat., Crat . , pag. 391 , ei fx-fj 
a\> ae t aura àpsoxsi. E similmente co- 
struiscesi il suo sinonimo àv<Sàvs:v. — 
itpòg àvSpóg écttiv. Lo scoliasta 
pretende ;rpòs esser soverchio : ù itpòg 
7rep!cr<rfi ’Attixòs , la prep. npàg è 
ridondanza peculiare agli Attici. Pur 
si trova in molte locuzioni simili, 
forse a dare maggior forza alla sen- 
tenza: Senof., Anab., I, 13, où yàp 
iiv itpòg toO Kùpou Tpóiroo, non era 
secondo i modi di Ciro ; ed esso Ari- 
stofane nelle Rane, 537, TaOra pév 
Trpòg avSpòg voù v lx oVT * x - ciò è 
pur conveniente a uomo che ha men- 
te cc. — Opus sippaerpévou. E so- 
pra, y. 50, icxeìv ùpiés, e v. 37, Opus 
pnSè fu. Vedine le note. 

356-157. e! ti xexXo^ùs. Bles- 
sidèmo non dice tutto il suo concetto ; 
n’ esprime la protasi « se tu avessi ru- 
bato e ora te ne pentissi; » ma ne tace 


l’apodosi « io verrei al tuo aiuto * la 
quale egli pur finalmente dice al v. 377. 
Intanto seguita a punger Cremilo dei 
suoi sospetti. — ** é x $ e v , fotxnxùs , 
indicativamente. Scol. ; vale a. d. col 
dito indicando il tempio d’ Apollo, 
veduto pur dalla scena, pieno di doni , 
donde Cremilo avea menato a casa 
Pluto. 

359 . *** "Atto XXov aitar póitais. 
àitorpóitaioi , ovvero àXe£ixaxoi isot , 

I erano gli dii che allontanavano i mali , 
come gli Averrunci de’ Latini , invocati 
nell’ avversità, come da Cremilo qui a 
ributtai* l’ accuse di Blessidèmo. E Cre- 
milo invoca Apollo, anzi che un altro 
dio, forse perchè del suo tempio egli 
era uscito testé , o forse perchè Apollo 
era il nume patrio degli Ateniesi (’ kitóX- 
Xov Trarpóos)- Di che cfr. Pausan., I, 
pag. 44 (Did.), e lo scol. a Plat., Eutid., 
pag. 302, d. 


Digitized by Google 


— 70 — 


> 


BAE'FIAHMOZ. 

3G0 rcaòaai <pX oapwv , w'jfài)’’ * otSa ?àp aa'f w<;. 

XPEMYA02. 

OÒ [tTjSèV et? Sft* U7COVÒSI TOlOOTOVt. 

BAE'FIAHMOZ. 

<psò * a)? oòSèv àis^vw? uyié<; èst tv oòSsvós, 
àXX 5 slol zoo xépSoos owcavtec yjttovs?. 

XPEMYA02. 

oo tot jià tY]V Af^TjTp’ oytatvsiv puoi Soxetc. 

BAE'FIAHMOS. 

305 ws 7coXò jLsO-éatyjx’ wv Tcpótspov et/ev tpó^wv. 


XPEMYA02. 

|AsXaYX 0 ^?> wv&pwTrs, V7] tòv oòpavóv. 

‘ BAE'FIAHMOZ. 


àXX 5 oo Sè tò pXéfip/ aòtò y.atà ywpav l/et, 
àXX 5 èativ èTrtSyjXóy tt TrsTcavoopy'/jxÓTt. 

XPEMYA02. 

oò {lèv otS 5 8 xpwCsts * ws £{ioò tt xsxXo^ótos 
370 C^teìs p-staXapctv. 


360. TtaOcrat uapùv. izaZ'Ctai 
‘jtEpiffutXoYòv , cessa dal dire parole 
vane. Scol. ; tale essendo il pr. signifi- 
cato di oluapos, q>Xuap£tv. Lisistr., 159, 
q>Xuap(a raOr’ èuri tì pepifiripéva , co- 
teste infìnte sono cose vane; e Le Nu- 
bi l , 364. aùrat yip Tot póvai eteri ^eat * 
TÓcÀXa Sì TravT’éaTì oXOapo?, queste 
sole sono dee; ogni altra cosa è va- 
nità. Ma tra le cose scempio vane e 
disutili sono le ciancie, che a nulla 
approdano; indi «jXuapeìv, cianciare, 
cicalare. — òpa^é , come il vir bone 
di Terenzio, Eun.,\, 2, 11 ; qui in senso 
di scherno, dove al v. 215, in senso di 
benevoglienza 

3G2-63. <p£Ù. Ót7T05u77r£T£Ì (ò BXe^ì- 
8t ipo?) , òs -npvnfiévoo Kp£fxóXcu tò xa- 
xoópK*T,/xa, s'adira (Blessidèmo), per- 
chè Cremilo nega il suo m isfatto. Scol. 
Ma qui oeù, anzi che ira o sdegno, 
esprime dolore, unito con ammira- 
zione, come il lat. heu, proli! È a no- 
tare poi che $e0, con cui il verso inco- 
mincia , non fa parte del metro , il che 
ò pur lecito con questa 0 altra simile 
interiezione, che talvolta trovasi in- 


serita nel bel mezzo del verso senz’ al- 
terarne il numero. Altre edizioni hanno 
però q>Eù nel verso antecedente , prece- 
duto da TotoùTO , in luogo di toioutovì, 
e incominciano il verso appresso con 
òs oóSiv. E veramente il neutro del 
pronome par più conveniente a questo 
luogo. — ìtexvòx; , cfr. la nota al 
v. 109; e per ùyiÉs, i versi 37, 50, 
274, 351. Qui vyiìs dinota l’innocenza 
dell'animo, l’integrità de’ costumi. — 
*awavT£S fiicrt toù x é p 5 0 u s ti t- 
tovss, tutti sono vinti dal guada- 
gno. Terribile sentenza, nata da’ tristi 
costumi universali, e però fatta prover- 
biò. Cosi in Euripide, Dan., 85, xpEtcr- 
cwv yàp oóSeis xpruàruv Trécpvx' àvóp, 
nessun uomo nacque mai che atto 
fosse a vincere le ricchezze; indi 
quel notissimo di "Virgilio: quid non 
mortalia pectora cogis Auri sacra fa- 
rnesi Frequente, ma oltremodo ele- 
gante è poi questa locuzione, per la 
quale t.ttuv , o il suo contrario xpsiT- 
tuv , unito col genitivo esprime la sog- 
gezione 0 la preminenza, derivata da 
chi perde o vince nelle battaglie. Tro- 
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BLESSIDÈMO. 

Smetti di cicalare, buon uomo; chè so io bene. 

CREMILO. 

Non avere simile sospetto verso di me. 

BLESSIDÈMO. 

Uh^che più non si vede ombra d’ onestà in chicchessia, 
ma lutti sono vinti dal guadagno ! * 

CREMILO. 

Per Cerere, tu non mi sembri esser in cervello. 

BLESSIDÈMO. 

Quanto diversi sono i costumi suoi da quelli ch’egli 
aveva già 1 

CREMILO. 

Tu farnetichi , uomo ; giuro al cielo. . 

BLESSIDÈMO. 

Ve’ che nè pur l’occhio egli ha tranquillo, ma egli è 
come di chi ha commesso qualche misfatto. 

CREMILO. 


Or intend’io quel che tu gracchi, quasi che io abbia ru- 
balo qualche cosa, desideri averne parte. 


vasi del pari nelle Nubi, 1075, xà- 

XEÌVGS Ùs -riTTUV épOTÓS ÈSTl XOti fUVat- 

xùv, perocché egli è vinto daW amore 
e dalle donne. 

305. p£^éaT‘nx’ wv eIxev rpóirov. 

11 relativo nel caso del nome al quale 
egli si riferisce (tp&7tg)v), per la nota 
figura d’antiptósi, o d’attrazione, come 
la chiamò il lluttmann. Vedi Matth., 
Gì' am. Gr ., II, 8 473, e Curt., Grani. 
Gr., §597,2.— pe^écttioxe rpÓTrov, 
ha mutato di costumi; lat. desci sacre 
a moribus prioribus. Similmente ps- 
TÉam £npùv rpÓTTcov , lasciò il suo duro 
modo di vivere. Le Vespe, 1490. 

36^-68. A bene intenderli erano da 
riordinare cosi: tò f Dippa auTÒ oùx 
xaTà X' J P av » ètu$t,).óv èctti 
àv5pi ireTravoopnixÓTi ti , notando che 
émS-n/ov non è adiettivo, ma avverbio, 
e che ti appartiene a reTav&upyrixÓTi ; 
avvegnaché rivi étti sia in luogo di 
TU^xavei rivi gv. Cosi ò fatto chiaro que- 
sto luogo, travagliato da’ più degl’in- 
terpreti e malamente reso da quasi tutti 
i traduttori. — xaTà ytopav éx £tv > 
essere al suo posto, non andare erran- 


I do, simile al)CJóxG>S £ X £lv ; onde lo scol., 
xarà TaSjiv, secondo la disposizione , 
o , secondo un altro scoliasta , xavà tò 
xa^scrmxòs xaì ù? 5eì , secondo la na- 
turai positura, e come si conviene. 
Luoghi simili sono, nello Rane, 806, 
Iì-£'.v xaTà x^pav , esser per rimanere 
al suo posto; ne’ Cav., 1365, oùxì xaTà 
X<jp3v pfvsìs; non ti rimairai tu al 
tuo luogo ? e in Senof., Econom., X, 
10, ei xaTà xópav éx £t £ xa<>Ta, se ogni 
cosa riuscirà al suo proprio fine. 

369. ero pév oIS* 5 xpu^Eis. xpù£u 
o xpà^to , gracidare, gracchiare , detto 
cosi del corvo che della cornacchia; 
indi , cianciare senza prò , ém tùv 
pàrnv ^puW&vTwv, ù5 ot xopòvai, come 
gite’ che gridano indarno, a guisa 
delle cornacchie. Scol. E nondimeno il 
Thievsch pensa che qui xpù£eiv deb- 
basi piuttosto prendere nel senso d’av- 
vedersi, quasi dicasi che Blessidèmo 
s’ò avveduto del furto, o n’ha come 
fiutato l’odore. Non ne sono chiaro.— 
òs époù ti xexL Lo scol. avverte, 
quello che appena era bisogno, che 
tò ùs oùx £cmv àvTì toù gti, òs dovrai 
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BAE'FIAHMOZ. 

p,exaXa[3eìv xtvoc; 

XPEMYAOZ. 


375 


380 


xò ò’ èoxiv oo xotoòxov, àXX' exépax; è'/ov. 

BAETIAHMOZ. 

jjlwv oò xéxXoyas, àXX’ Yjpxaxac ; 

XPEMYAOZ. 

xaxo8ai(ioVGfc. 

BAE'PIAHMOS. 


àXX’ oòSè jjutjv àrcsaxépTjxàf; y 3 oòSéva ; 

XPEMYAOZ. 

oò 5^x 5 lywy 3 . 

BAE^IAHMOZ. 

a> 'HpàxXets, «pépe, rcoì xt? àv 
xpàrcoixo; x'àXr^è? yàp oòx è&éXsts «ppàaat. 

XPEMYAOZ. 

xaxTjyopst? yàp Trpiv ptafteìv xò 7rpàyp.à p,oo. 

BAE^IAHMOZ. 

w xàv, èya> xot xoòx 5 arcò apiixpoò Tràvo' 
è&éXa) Starcpà£at rcpiv Trofl-éa'frat xyjv 7cóXtv, 
xò axóp, 3 èmj3óaa<; xépjiaatv xwv ^Tjvópm. 

XPEMYAOZ. 


xai p.7]V ^tXax; y 3 àv (xot Soxetc vy] xoòc {teotx; 
xpeìs {xvà? àvaXwaa? Xoytaaa&at òwòexa. 


Ttves ’oO y<x p éoti irpòs tò CuteTs , àXXà 
Tipòs tò xe/.Xocpóros . l’ òs non istà per 
òri, come alcuni pensano; perchè non 
si rapporta a £ot£ì<s [desideri ) , ma a 
xexXo^óxos ( avendo rubato). Dunque 
vale quasi che, come se. — [xezaXa - 
peìy.Tìte xXottòs, del furto. Scolpii che 
per xexXoijótos s’ intende di leggieri. 

372. oh x£xXo< 5 >as, àXX’iipTra- 
xas. Come in Plauto, Epid., 1, 1, 10. 
Minus jam furti ficus sani quam an- 
teliac: rapio propalam . — xaxo Sal- 
po vàs. Usato dal Nostro di frequente, e 
dallo scoliasta interpretato: filvai ó&Xtos 
xai y.azoSaipuv , essere sventurato e in- 
vasato dalle furie o da un tristo genio. 

373. àXX’ oóSè pi òv àneer. ùtzo- 
empù éutiv ÓTav 7rapaM)x-nv Ttvòs ).a- 
pùv £ts StaffoX-fiv xp^l^o, xai oóx &é\ o 
fltSóvai aóT(p, à ÉXaf3ov, dicesi àno- 
oTEpù , quand’io, prendendo l’altrui 


deposito, ne fo uso non lecito, e non 
voglio rendergli ciò ch’io hopi'cso da 
lui. Scol. 

374. 7toì ti s à v. I più de’ codici e 
dell’ediz. hanno ttgì tis oùv. Il Bergk, 
seguitando il Kuster, riposo toì tis 
ay , che pur sembra richiesto dal senso 

di TpCCTTOtTO. 

376. xaT-ofopEÌs rcpìv pa^EÌy 
tò 7rpàTfpà pou. poù appartiene a 
TTpàypa e non a xarTìYopEts, come 
pretendeva il Porson, il senso essendo : 
« tu accusi prima che tu sappia il fatto 
mio, il quale è che io ho in casa Fiuto 
e che sono per diventare ricco. » 

377. à'jrò crptxpoù. sottint. ava- 
XùpaTos o Sanàvr.g, spesa, che pur 
talvolta è aggiunto: I Cav 542, «irò 
cptxpàs 5a7rdv7iS ùpàs àp kttiSuv ò.r.i- 
7r£p7T£v , vi rimandò avendovi dato 
desinare con piccola spesa. Tale è 


Digitized by Google 


— 73 — 


BLESSIDÈMO. 

Desidero averne parte? di che? 

CREMILO. 

Infine la cosa non istà in questo , ma in tutt’ altro. 

BLESSIDÈMO. 

Ah non rubasti forse, ma rapinasti? 

CREMILO. 

Sei dalle furie invasato. 

BLESSIDÈMO. 

Ma al manco non frodastù alcuno? 

CREMILO. 

Non già io. 

BLESSIDÈMO. 

0 Ercole. Sta’; ma dove dar il capo, se tu non vuoi dire 
il vero? 


CREMILO. 

Gli è che tu accusi innanzi d’ aver udito il caso mio. 

BLESSIDÈMO. 

Amico, ti vo’ distrigar io questa faccenda, innanzi che 
la città la risappia, con piccolissima spesa, turando la bocca 
agli avvocati con monetuzze. * 

CREMILO. 

Ah, per gli dii, tu m’hai ben l’aria di volerci spendere 
per me tre mine, e da amico imputarmene dodici. 


poi il valore di àiró in simili locuzio- 
ni: Isocr, , Paneg., X, arcò TaXàvrov 
£t*-r)xovT a, con la spesa di sessanta 
talenti. — tò azóp' éwi{3ucras. Cosi 
La Pace, G45, oì £évoi XP U<71 V t&v 
r aura tcoioóvtwv é^ùouv tò arópa. I 
forestieri a quei che queste cose fa- 
cevano , turavano con oro la boc- 
cagli Poeta sferza, come vedesi, il 
silenzio venale degli oratori od avvo- 
cati, i quali, comperati a danaro, non 
solamente parlavano contro ragione, 
ma, quando parlai’ doveano, tacevano. 
E dissero eli’ esso Demostene non no 
fosse netto, come quegli che, lasciatosi 
prender all’ oro degli ambasciatori di 
Mileto, del suo silenzio allegò a scusa 
una squinanzia o angina (avvdyx'W)’, 
ma un del popolo , che non se la volle 
bere, gridò non essere ovvdyx'W, ma 
àpyvpdyx'hv , un male d’argento; come 
Aristofane , Plulo. 


narra Aulo Geli., Noct. Att., XI, 9. — 
xéppaoi, da prima bricioli, ritagli, 
procedendo da xeipw, tosare, ritagliare, 
indi, la moneta piccola; onde chi facea 
traffico del mutai’ la grossa in minuta 
dicevasi xepp axiarris ; lat. nummula- 
rius; noi, cambiario, oggidì cambia- 
monete, o peggio cambiavalute. Qui 
vaio, dice lo scoliasta, per Sop-ripaot , 
iva òrav xaraarfig sis xptcnv, ouvnyo- 
poOvras aùroOs Éxys Si à r?iv SupoSo- 
xtav, doni, affinchè quando tu ti trovi 
nel tribunale, tu li abbia ( gli oratori ) a 
tua difesa, perchè presi dal donativo. 

880-81. xaì qiiXos Soxbìs 

x. X. La naturale lor giacitura è: xaì 
p-fiv Soxets poi, W> toùs isoOs, àvaXù- 
aag Tpeìs pvàs, (piXos àv Xoricraaàai 
SùSsxa. Arguta ironia, che risponde 
al ànò ndvu apixpoò è^èXo toùto Sia- 
npd^ai di Blessidòmo. 

10 
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BAE'FIAHMOI. 

ópw itv 5 ètti TOÒ p^aro? xa#eSoò(i.svov , • 

fotsr/jplav I/ovra j^erà twv rcatSttóv 
xai rifc Y ovatx ^, avttxpoc 

385 twv c HpaxXst 8 wv oòS 5 óuoov twv IlajKptXoo. 

XPEMTAOZ. 

o 5 x, o) xaxóSaipiov, àXXà toòc XP 7 ) 310 ^ Jtóvooc 
sy^ys xai toòs Se^toòc xai aaxppova? 
àrcapTi TrXoo-c^aat Tronfio). 

BAETIAHMOS. 

tt aò XéYetc; 

oota) rcàvo TcoXXà xéxXotpa?; 

XPEMYAOZ. 

otp.ot twv xaxtòv , 

390 àrcoXeìc:. 


382. * ò p ù riva, veggo un cotale; 
v. a. d. Cremilo , cui Blcssidòmo, celie 
della colpa di lui, finge vederlo già 
nel tribunale, reo di sacrilego furto. 
Non lo mentova, ma si fattamente il 
dipinge che ognuno s'avvede accen- 
narsi a lui. Imagine non molto da 
questa dissimile è negli Acam. , 1142, 
évopw répovra SetXias osu^ójAevov, veggo 
(dice Lamaco di Diceopoli, mentre che 
con lui pur discorre) un vecchio in 
punto di fuggire per paura. Ma tutto il 
luogo nostro pai' foggiato su quello 
d’Eschilo nell’ Eumen. , 40 e seg., 
quando la Pizia narra aver veduto Ore- 
ste innanzi all’ altare dopo l’uccisione 
della madre: òpù 3’ ètt’ bpoah'p fièv 
avSpa ^eo/xuerfì , I5pav éx oVTa » n P oa - 
Tpóiraiov, atpwn cràtpvra pìpag xal 
veoa-aSès fcépos Ixovt’, èXatas V ù^tq- 
■j-évvt.tov xXà3ov, Xtjvsi jisyiorto cru^pó- 
vws èctt£(i| 16 vov àprfrn Veggo 

nel mezzo del tempio un uomo dagli 
dii abbominato, sedente e supplicante, 
le cui mani stillano sangue, e ha un 
feiTO testé brandito, e un ramo d’al- 
pestre olivo, bellamente avvolto di 
larga fascia di lana e bianca piuma. 
— **iy.e'rsptav éx uv - C he sia ‘ x£T£ P’- a 
lo dicelo scoliasta: ixerspia éort x).aSos 
ÉXaias èpttj) TreTrXeriiévos • oì yàp ‘xe- 
t«óovt£S éXaias xaxeixov x).a$ov, è 
ìxerepia un ramo d’olivo intrecciato 
con lana; perchè i supplicanti tene- 


vano questo ramo d’olivo. Così in 
Sofocl. , Ed. Re, tXETSpiotS xXa3otcriv 
é^eerreppévo i, portando supplicanti ra- 
mi ; e in Om. II., a. 14, oréppar' éx 0 ™ év 
XEp’jiv , aveva bende nelle mani; Plau- 
to, Anfltr. in princ.: velatis manibus 
orant; eVirg., Vili, 116, Paciferccque 
marni ramimi prcctcndit olivee. — 
*** pere» rùv ncxiSiav xai r?is yuv. 
Co’ figliuoli e con la moglie; secondo 
l’usanza degli accusali ne’ tribunali a 
muover la pietà ne’ giudici, ricordata 
anco nelle Vespe, 565, 968. — x o ù 3 1 o t- 
oovra «VTtxpus. Rispetto a $ta- 
qjépEtv cf. Frinico, pag. 394 (Lobeck), 
e rispetto a avrixpus cf. la nota al v. 134. 
— **** r Q v ‘IIpaxXei3ùv tùv flap- 
quXou. Gli Eraclidi, cacciati del Pelo- 
ponneso da Euristeo e perseguitati 
ovunque rifuggivano, venuti ad Ate- 
ne, stettero in atto di supplichevoli 
innanzi all’ ara di Giove Forense. Ma 
so in questi Eraclidi di Panatilo s’ac- 
cenni a un dramma o a una pittura, 
non è chiaro, perchè si sa essere 
stato un Panatilo poeta drammatico e 
un Pamfilo pittore, e l’uno e l’altro 
aver celebrato il fatto degli Eraclidi 
supplicanti. I più degl’ interpreti , mas- 
sime la Dacier, inclina alla pittura, 
che era nello Stoa, e però sempre sugli 
occhi degli Ateniesi. 

386-388. àXXà toùs xp^^xoùs 
fx évo us x. X. Bene interpreta queste 


♦ 
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BLESSIDÈMO. 

Veggo un cotale, * nel tribunale assiso co’ figliuoli e con 
la moglie, ** avendo in mano il ramoscello del supplicante, 
simile in tutto in tutto agli Eraclidi di Pamfilo. **** 

CREMILO. 

No, o sciagurato ; che ben io farò ricchi i soli buoni e 
gli onesti e i savi tutti a un tempo. 

BLESSIDÈMO. 

Che di’ tu? hai tu dunque rubato tanto? 

CREMILO. 

Uh , quale perversità t tu m’ ucciderai. 


parole lo scoliasta: ei yàp, ùs ctfis, 
èxsxXótpetv , qiaùXos ■Tiv àv tòv rpóxov • 
$aOXo<; ds wv, oùx àv xacpé axùv àXXtj> 
vivi • vùv ds toìs xp 1 ' CIT0 ‘S xpoYipiìfisvos 
doùvat , dfiXov gti àyaiòs sì/ai * si ds 
àya^òs, 06 xs'xXo^a. Se io avessi ruba- 
to, come tu dici, io sarei un tristo di 
costumi; ma tristo essendo , della for- 
tuna mia non metterei alcuno a par- 
te; ma io ho ora deliberato darne ai 
buoni, dunque è chiaro che buono io 
sono; ma se buono, non ho io rubato. 
— crùopovas. aùapuv Xs'rsTa*. xupios 
ò àv^puxos. Xsfrrat cùepwv 

xaì è aùav ?x uv T ^ v cpóvinaiv, è& oO xaì 
caxppoaóvn li tùv ippevùv àxspatóTTfis. Di- 
cesi aùo pov propriamente l’uomo mo- 
desto ; dicesi ancor aùopov chi ha la 
mente sana, onde au^ooaóvn è l'inte- 
grità della mente. Scol. — de£ious, 
gii uomini come hanno a essere, gli 
uomini a modo. Scol. Le Rane, 71, 
Séo/xai xonriroO ds£ ioO. ot p.sv yàp oùxst’ 
slatv, ot d’ óvtss xaxot. Mi bisogna un 
poeta a modo; ma di si fatti non ce 
n’ha più; que’che ci sono, sono tri- 
sti. — àxa p xt. Grande disputa è nei 
Grammatici sopra il vero significato di 
questa voce. D’ essa certamente deriva 
àxapTt£o>, che, riferendosi a quan- 
tità, o numero, vale esser tutf intero, 
ninno mancarne; indi àirapxi^uò vo- 
ler dire interamente , compiutamente. 
Pur secondo altri equivale a éx toù 


évavTt'ou, per lo contrario, che a que- 
sto luogo male s’ acconcercbbe. E’ pare 
adunque che Cremilo voglia dire : a farò 
ricchi i buoni , gli onesti o i savi tut- 
t’ insieme; » il che riscontrasi a ca- 
pello con la risposta di Blessidòmo: 
outu xctvu xoXXà xe'xXo^as; hai tu 
dunque rubato tanto ? 

389. oipot tùv xaxùv. Il geni- 
tivo nell’ esclamazione con la parti- 
colla esclamativa e senz’essa. Eurip. , 
Ecub., 425, ù t?ìs à^Xtas tùxtis, o mi- 
sera sorte! e ivi 180, ù pot spàs Xùj3as, 
oh quant’ io sono ingiuriata! e 1241, 
olfxot téxvov TÙvds, poveri a questi 
figli! Ma Teocr., XV, 75, xpfiorù x’ oi- 
xTippovos àvdpós, o uomo dabbene e 
misericorde I e il Nostro Le Nubi, 153, 
w Zsù pajtXsù , r?5s XsxTÓTTnTo? tùv 
$ psvùv, o Giove re, qual sottigliezza di 
mente! e Le Congreg., 819, ttìs puptag, 
quale stupidezza! e finalmente Eurip., 
Bacch . , 259, rfis eòaspstas * ù £svs, 
oùx ald-fi ^soùs, o pietà veneranda! ma 
tu, ospite, non veneri gli dii. — aro- 
X si 5 , m’ucciderai, ouiaovrat Y^P Ttves 
ùs àXnV, Xif £i<; , perchè taluni cre- 
deranno che tu dica il vero. Scol.; ma 
pare piuttosto esser voce di sdegno, 
qui adoperata per la molesta e ingiusta 
accusa di Blessidòmo. Col medesimo 
senso i Lat. adoperano enecare; Te- 
rent. , Eunuc . , III, 5, 6 , rogitando, 
obtundet, enecet. 
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BAE'FIAHMOZ. 

aò ^èv oov asatvcóv, .&<; •f ep.oi òoxstg. 

XPEMYAOZ. 

oò 8fix\ ènei tòv IIXoòtov, a> tiox&Yjpè aò, 
s/o). 

BAE'FIAHMOZ. 

aò IIXoòTov; rcoìov; 

XPEMYAOZ. 

aòtòv tòv -fteóv. 


BAE'FIAHMOZ. 

xat 7Coò 5 attv ; 

XPEMYAOZ. 

è'vSov. 

BAE'FIAHMOZ. 

♦ 

7roa; 


XPEMYAOZ. 

Ttap’ sp.01. 

BAE'FIAHMOZ. 

rcapà aot; 


XPEMYAOZ. 


7Càvt). 


BAE'FIAHMOZ. 

oòx ss xópaxac; IIXodtos rcapà aot; 

XPEMYAOZ. 

VY] TOÒS fteoòc. 


392. -rroìov; riposto dal Bergk se- 
condo i codd. Asie. E. Cant. 4, dopo 
Invera. Dind.; gli altri hanno Ò7ioìov, 
men atto in interrogazione diretta, 
tuttoché lo scoliasta l’accolga e dica 
esser la propria forma attica de’ tempi 
suoi, secondo quel d’Omero, Od., a. 
171, Amtofrtf irci vnds àqn'xeo; sopra 
qual nave arrivò egli? E i grammatici 
distinguono l’interrogativo in cui è 
espressa la specie varia dell’ oggetto , 
da quello in cui è espressa la partico- 
lare qualità sua: 7:ota vaòs ; qual nave ? 


v. a. d. veloce o tarda? buoi» vaus ; qual 
nave ? v. a. d. quella tua o d’ altri ? Cosi 
nel nostro caso direbbesi ttoìos 7rXoò- 
tgs; qual tesoro? grande o piccolo? 
Ò 7 roìo 5 nXoùxos ; qual Fiuto? il tesoro, 
od esso dio Pluto? Che che sia di ciò, il 
divario non mi par tale da farmi mu- 
tare la lezione del testo. — e v $ o v per 
gIxoe , in casa; onde oì IvSoSrev per gì 
otxérai, 227, 968. Similmente il suo 
contrario é£w , di fuori. — ir a p’ è pò i. 
Si come il nome della persona per la 
sua abitazione. (Vedi nota al v. 84), cosi 
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BLESSIDÈMO. 

Tu te stesso, a quel eh* io veggo. 

CREMILO. 

Niente; perchè io, o te sciagurato, io ho meco Pluto. 


Tu Pluto? quale? 

BLESSIDÈMO. 

Lo stesso dio. 

CREMILO. 

E dov* è egli. 

BLESSIDÈMO. 

4 

Dentro. 

CREMILO. 

Dove? 

BLESSIDÈMO. 

In casa mia. 

CREMILO. 

In casa tua ? 

BLESSIDÈMO. 

A fè. 

CREMILO. 


BLESSIDÈMO. 


Che non vai alla mal* ora? Pluto in casa tua? 


CREMILO. 

Per gli dii. 


il pronome pers. per la casa; che è 
proprio della lingua nostra come della 
latina: Terent., Eun., IV, 6, 9, domi , 
apud me, e Heaut., I, 1, 20, prcesto 
apud me esse ajunt; e noi « da me » 
per a in casa mia. » Ma il desiderio di 
render il luogo ben chiaro non m’ ha 
lasciato usai o questa proprietà delja 
nostra lingua. 

394. oùx ss xópaxas; sottirit. 
épjJnasis , non sarai tu gittato a’ corvi ? 
Forinola a imprecare frequente (eli - , 
appr. G07, 786), derivata da quel luogo 


d’ Atene presso all’Areopago, tenebro- 
so, dirupato, detto (ìxpoùpov, ópvyna, 
ed eziandio xópaxes, dice lo scoliasta, 
$ià tò xopixuv slvai xaTaywytov, sis 
Sv toO? xaxoùpìfous typinrov. àXYiqfrn Sé 
sis Trapotfiiav , 6 E'.ò^aaiv cà 5uax £ P«i" 
vovres Xlyeiv, per esser albergo di cor- 
vi, nel (piale si gittavano i rei. Venne 
poi in proverbio, e l’usa dire chi è 
adirato. Indi le formolo paXX’, f pp‘, 
arcai', àTcofòepti, 7cX6Ìtg> és xópaxas. 
Vedi Esich. e Suida a. q. p. e Arpo- 
craz. alla pai'. Spuria. 
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BAE'FIAHMOZ. 

395 Xé^et? ctlri$ìi ; 

XPEMYA02. 

ffHjHfL 

BAE^IAHMOZ. 

rapò? xffi f Eaiia<;; 

XPEMYA02. 

V7] tòv IloostSci). 

BAE'FIAHMOS. 

tòv daXàtrtov XéYstc; 

XPEMYAOZ. 

t 

el §’ sotiv Itspóc tic IloaeiSwv , tòv stepov. 

BAEYIAHM02. 

« 

stt 5 oò StaTcép.ret? xaì Tip òs Tr)p,àc <ptXoo<;; 

XPEMYAOZ. 

oòx iati niù tà Trpàyp.aT 5 èv toótw. 

BAE'FIAHMOZ. 

ti tpfc; 

400 oò tip {ii£Ta§oòvai ; 

XPEMYAOZ. 

[là Aia. Ssì yàp Trpwta 

BAE'FIAHMOZ. 


ti; 


XPEMYAOZ, • 

pXétfai 3toif/aai và. 

BAE'FIAHMOZ. 

tìva pXéipat; tppàaov. 


395. * -ir pò s T^s’EaTtas. Non giù 
la madre di Saturno , il cui tempio era 
nel Pritaneo e nell’agorà ippodamea 
di contro al Pireo , ma la figlia di Sa- 
turno e di Cibele , custode de’ focolari 
e delle case , da tutti venerata. Vedi 
Senof., Mem princ. Ora il giuramento 
ad alcun dio non essendo senza ra- 
gione (vedi la nota al v. 64) , Blessidè- 
mo chiede che Cremilo giuri per la dea 
guardiana della casa dove quegli dicea 
essere Fiuto. 

396. ** vi) tòv Iloffsiòù. Cremilo 
a Blessidèmo , il quale gli avea chiesto 


che giurasse per Vesta, aggiunge il 
giuramento per Nettuno, più solenne 
e santo. Pur Blessidèmo non so ne 
contenta, anzi par che sospetti non 
voglia Cremilo giurare per il dio del 
maro a flne che e’ 1’ aiuti a portai' 
altrove le rubate ricchezze ; onde 
l’interroga tòv ’jaXàrnov ; per quel 
■ marino? e Cremilo risponde, esser 
apparecchiato a giurare per qualsi- 
voglia Nettuno. Un luogo simile è in 
Luciano, Tim., nel princ.: ò ZeO 
$(Xt£ XOÙ $£VtE , xaì ETCClpEÌE , xaì. opxiE , 
xaì VE^sX'fl'J’ETETOC , xaì éptfjoUTTE, x a ì 
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BLESSIDÈMO. 

Di’ tu davvero ? 

CREMILO. 

Daddovero. 

BLESSIDÈMO. 

Per Vesta?* 

CREMILO. 

Per Nettuno. ** 

BLESSIDÈMO. 

Per quel marino 

vuo’ tu dire? 


CREMILO. 

Se altro Nettuno ci ha, per quello. 

BLESSIDÈMO. 

E non r hai mandato a noi; amici tuoi? 

CREMILO. 


La non è ancora a cotesto. 

BLESSIDÈMO. 

Che dici? non al farne parte? 


CREMILO. 

No, per Giove, perchè prima conviene. — 

BLESSIDÈMO. 


Che cosa? 

CREMILO. 

Che noi facciamo riaver la vista.— 

BLESSIDÈMO. 

A chi riaver la vista? di’. 


ti t i a e allo oì £fi£póvrnTOt 7rorn- 
roti xaXoùcxt , xaì fxà\i3TCc otocv cctco- 
pùcri 7 rpòs toc fiérpoc. 0 Giove amico 
c ospitale, e compagnevole, c dome- 
stico , e fulminatore , e de’ giuramenti 
preside, e raccoglitor di nubi, e alti- 
sonante, e se altro attributo ti danno 
gli attoniti poeti, massime quan- 
\v c’ tentennano nel verso. Ma chi in- 
voca Nettuno, aggiunge tra’ molti at- 
tributi del dio quello che alla con- 
dizione sua più si conviene; onde 
titinos è detto dai cavalieri, ^aXdT- 
tios, tcóvtios, da' naviganti , e daqà- 


>.ios, ^epsJuoOxos , r«ioyx°« ec - da 
altri. 

398-99. eIt’où Sta 7 té|vrr 8 ts, pro- 
priam. non lo mandi? per $tÉ 7 re|n}>ocs ; 
non l’hai mandato? il presente col 
senso di passato. — 7 rpòs *h p òc <s ; per 
orpòs otxous Tipwv, alle nostre case. 
Scol. — Oux Iuti orw èv toCit^. t$> 
S'.axéjiTiEiv, al mandarlo. Scol. Cosi 
Plat., nel Protag ., ei y<*P é v 6 ‘' n > 
se la cosa stesse in questo ; e il Nostro 
ne’ Gnu., 839, oùx, wYctìroi, tocùt’ Ioti 
orci) raùTT) , la non è ancora a questo , 
o buona gente. 


Digitized b y Google 


— 80 — 


XPEMYA02. 

tòv nXoÙTOv ox; tò Trpórepov Ivi yé xtp zpó 7 C(p. 

BAE'FIAHMC^. 

td^Xò? yàp ovTto? èo-ct; 


XPEMYA02. 

vrj xòv oopavóv. 

BAEVIAHMOI. 

oòx èzò<; àp’ às è'p/ 7jX&ev oòdeitu)7coze. 

0 • 

XPEMYA02. 

405 àXX 3 #eoi 'd'éXeaat, vòv à'ft£stai. 


BAEYIAHM02. 

ooxoov tatpòv eìoayayew è^pr^v riva; 

XPEMYA02. 

zi<; 8rjz ’ latpós èou vòv èv rg rcóXet; 

oote yàp 6 [ua$òs oò§èv et’ sat 5 oo^’ rj zéyyTj. 

BAETIAHM02. 

axoTrwpiev. 

XPEMYA02. 

àXX’ oòx sotty. 


BAE'FIAHMOS. 

, oòS* èjxoi Soxet. 

XPEMYA02. 

410 pà At’, àXX 5 orcep TcàXat rcapeaxeoaCdpjy 
ìyo), xa'caxXtvsiv aòxòv eie ’AoxX^moò, 
xpàttoróy èait. 




402-03. Ivi T(p Tpóxtp. pia Ttvi 
/mXavfi, per «n qualche ingegno. 
Scol., il qual modo o ingegno è da tro- 
vare, —v-fi tòv oópavóv. Siàrò Xap- 
ttùSes toù o&pavoù toùtov cpv uot irpòs 
tò TuipXùSes , lo giura per lo splendore 
del cielo per contrapposizione alla ce- 
cità (d’un uomo). Scol. ; imperocché i 
giuramenti hanno pur la lor ragione. 
Vedi versi 64 e 395. 

404. oóx ìtòs dpa. oóx dXóyos, 
non senza ragione. Scol. e non dX-rfàùs, 
come im altro scol. Congiungi dpa con 
oùx, talché equivalga a oóxoùv; ma 
ètòs equivale a pdzriv, indarno, va • 
namcyite; indi Irumo? , vano, disu- 
tile. Omer., Od., x* 257, t« Sé Ttavra 
èrùota 5-fixev ’AMjvn, ma Minerva li 
rendeva (i dardi) tutti vani. Adun- 


que Blessidòmo scusa scherzevolmen- 
te Pluto del non esser andato a vi- 
sitarlo. 

406 . etorayayeìv éxpTiv. 7roXXa- 
xts ot ’Attixoì Xapipdvouai tòv Tcapa- 
TaTtxòv àvTÌ éyecTTWTOS , òs tò -rjv Avtì 
toù éoTtv , xai tò «xpTiv Avtì toù XP"*h 
Spesse volte gli Attici usano V imper- 
fetto in luogo del pi'csente, come Tjv, 
era, per Icttìv, è, e éxpTiv , bisognava, 
per xp^, bisogna. Scol. Ma qui forse 
l’ imperfetto vale a dare al verbo il 
senso del dubbio , se e’ non era vera- 
mente da chiamare un medico; seb- 
bene con sì fatto senso sarebbe da sot- 
tintendere dv , che si potrebb’ anco 
aggiungere : éxp'nv tiv’ dv. 

407 - 08 . *tì 5 5 -ijT’iaTpós la ti. 
SiaaùpEc xaì SiapiXXei tgùs tarpoùi 
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CREMILO. 

A Pluto per alcuna guisa, com’ ei Y aveva già. 

BLESSIDÈMO. 

È egli dunque cieco davvero? 

CREMILO. 

Giuro al cielo. 

BLESSIDÈMO. 

Non è dunque senza ragione eh’ e’ non venne mai a me. 

CREMILO. 

Ma ora, piacendo agli dii, egli verrà. 

BLESSIDÈMO. 

Non sarebb’egli mestieri di menarvi un medico? 

CREMILO. 

E qual medico oggidì si trova nella città? La mercede è 
al niente, al niente adunque è 1* arte. * 

BLESSIDÈMO. 

Pensiamoci su. 

CREMILO. 

Eh non ce n’ ha. 

BLESSIDÈMO. 

Non pare nè pur a me. 

CREMILO. 

No, per Giove. Ma, quel ch’io avea da prima dise- 
gnato, cioè di metterlo a giacere nel tempio d’ Esculapio,” 
quello è pure il meglio. 

<x{i3&eìs xai xoù? $i5óvxa? òs fi'.xpoXó- 
yous, sberta e sferza i medici, come 
ignoranti, e que’ che li pagano, come 
taccagni. Scol. Indi il noto proverbio : 
ei fjrfi taxpoi ■ftcrav, oùx àv r,v ppap.p.a- 
xtxùv tc fitopÓTEpov, se i medici non 
vi fossero, non vi sarebbe pur gente 
più sciocca de’ grammatici. Imperoc- 
ché la medicina a’ tempi d’ Aristofane 
non avea più quella dignità cantata da 
Omero, 11., X. 514, ’roxpò? yàp àvtip 
7roXXà)v àvxa£i 05 aXXcov, un medico 
è quant’ altri mai uomo degnissimo. 

E il Poeta acconciamente n’allega a 
causa quell’ universale principio di ci- 
vile economia, che la mercede piccola 
invilisce l’ arte. 

411. ** xaxaxXivEiv ei? ’AcrxXifi- 
thoO. Menarlo al tempio d’Esculapio 
Aristofane, Pluto. 


perchè vi giaccia la notte ; come appr. 
625, e Le Vespe, 123, vùxxup xaxÉxXtvEv 
aóxòv ei? 'AaxXTrmoò. Imperocché pen- 
savano che il nume apparisse la notte 
agl’infermi, e suggerisse loro la pro- 
pria loro medicatura. Cfr. Erod. Vili, 
134; Elian. , Ist. V., Vili, 7; Meurs., 
Ath. Att., I, 7. L’abbiamo eziandio da 
Virg., VII, 88: Pellibus incubuit stra- 
tis, somnosque petivit; Multa modis 
simulacra videt volitantia miris, Et 
varias audit voces, fruitusque deorum 
Colloquio, atque imis Acheronta affa- 
tur Avernis. Pare che l’usanza ve- 
nisse dagli Egizi, presso i quali gli 
ammalati visitavano i templi d’ Iside 
e Serapide nel medesimo modo e fine. 
— eì? ’ACTxA/mrioù, int. iepóv , secondo il 
detto nella nota al v. 64. 

11 
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BAEM'IAHMOS. 

rcoXò piv ouv vy] xoò<; O-eoó?. 
{jLYj vov 8tàxptj3’, àXX’ ocvos rcpàxxwv ev y^ tt. 

XPEMYA02. 


xai p-Tjv |3a8tC(tì. 

BAE'FIAHMOZ. 

arceoSé vov. 

XPEMTA02. 

xoòx’ aòxò 8pa>. 

k 

nENIA. 

415 w •Q'spiiòv spYOV xàvóatov xai Trapàvojiov 
xoXp.à)Vxe 8pàv àvSptóJiapuo xaxo8aip.ove , 

7coi, tuol ; xt yeÓY 6 ^» Fvettov; 

BAEYIAHM02. 

'HpàxXstc. 

nENIA. 

èyct) yàp òpiàc è£oXà) xaxoò? xaxw? * 
tóX[JA]p.a Y^p xoXp,àxov oòx àvaaxsTÓv, 

420 àXX 5 otov oòSeis aXXog oò8e7ra)7roxe 

ooxe ^eòf; oox 5 àvO’pttìTcoc * a>ax’ à 7 toXa>Xaxov. 

XPEMTA02. 

aò 8’ et xtc; a>Xpà piv Y<*p etvat p.oi SoxeÌ?. 


412. iroXO (lèv oùv, v. a. d. xpd- 

TICTTÓV ÈCTTl. — ÓXX’aVUS XptXTTOV. 

Cfr. la nota al v. 229. 

414. aireùSI vuv. toùtq tò vuv 
xaV òfJtaXt<7|J.òv àvapoareov, Ev’ elfi avvi 
roO 5 ti. èpxXtveTai yàp àeì xai ppaxù 
eCTTt. Questo vuv vuol essere pronun- 
cAato rettamente, perchè sia in luogo 
di S-n Adunque si fa sempre enclitico 
ed è breve. Scol. 

415. * Viene la Povertà, lacera nelle 
vesti , orrida in viso. Blessidèmo e Cre- 
milo, che già s’ avviavano per menar 
Pluto al tempio d’Esculapio, a quella 
vista sbigottiscono , e Blessidèmo è 
per fuggire. E qui in alcune dell an- 
tiche edizioni incominciava la scena 
quarta dell’ atto secondo. — w ^eppòv 


Ipyov. iepfiós, caldo, detto metafo- 
ricamente degli uomini d’indole ar- 
dente e delle loro opere temerarie, 
avventate, accese ; onde lo scol. : toX- 
fjttipòv $ rozpàSot-ov, audace o stra- 
vagante. Parimente calidus ai Latini : 
Cic., De Off-, I, 24, perniciosa et calida 
consilia; e Ter., Eun., II, 3, 88, vide, 
ne nimium hoc calidum sit modo; 
v. a. d. non troppo precipitoso. Del 
rimanente un luogo molto simile a 
questo è inEurip., 3/ed., 1123, ù Setvòv 
Ipfov irapavófAcos eipifa<7p.évn , o tu che 
contrai dritto hai consumato un fatto 
orrendo. — **àvó aio v xai xapivo- 
(iov, il senso proprio pare essere, con- 
trario alle leggi divine e umane, le 
quali vogliono, secondo credeano gli 
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BLESSIDÈMO. 

E di molto, per gli dii. Non ti baloccare dunque; ma, 
su, fa’ qualcosa speditamente. 

CREMILO. 

Ecco eh’ io vo. 

BLESSIDÈMO. 

Via, spacciati. 

CREMILO. 

Pur questo io fo. 

LA POVERTÀ. * 

0 voi che osate fare un’opera di fuoco, ed empia e ille- 
cita/’ 1 omiciatti forsennati, dove? dove? a che fuggite? non 
resterete ? 


Oh Ercole ! 


BLESSIDÈMO. 


LA POVERTÀ. 

w Perchè io farò strazio di voi tristi tristamente, che 
avete un ardire non tollerabile, quale non ebbe mai alcuno, 
nè dio nè uomo; e però siete bell’ e disfatti. **** 


CREMILO. 

Or tu chi sei? pallida mi sembri veramente. 


antichi, che vi sieno poveri a lato 
a’ricchi. — àvàpoiraptu xaxoSai- 
|jt o v £ , omiciatti mentecatti , o forsen- 
nati, e non Sucttuxsìs, infelici, come 
l’ intende lo scoliaste , sebbene l’ uno 
o l’ altro significato abbia xotxoSa t'pwv. 
Cfr. v. 372, e quivi la nota. Quanto al 
diminutivo ctvipoTrapiu , vedi Curt , 
Grani, gr., 347, e Mattinai, Gram. gr., 
voi. I,402(Tor. 1823), dove si tratta della 
formazione e dell’uso de' diminutivi. 

418. éyù K*òp òpàs é£oAù xaxoO? 
xaxòs. Come v. G5, arcò c’òAù xaxòv 
xaxùs, e v. 68, ànoXò tóv av^pamov 
xàxuTa.*** Queste parole(éyù ydp ùp&s 
x. X.) si rappiccano all’ antecedenti, où 
lieve ! tov ; non resterete? non interrotte 
dalla timida esclamazione di Blessidè- 


mo ’HpaxXets, Oh Èrcole! — TÓXp.Tip.a 
ToXfAàrov oòx àvao'xeTÓ v..Vi si 
sente Omero : ou ydp et’ àvaxerà I pya 
TETeCxaTat, perchè più non si com- 
mettono ornai fatti sì incomportabili. 
Od., [3. 63 Osserva il nome della mede- 
sima radice che quella del verbo, come 
appr. 517, Xlipov Xinpsìs, e spesso al- 
trove.— *+**à , 7ro A6 X<xtov , siete già 
disfatti. Tanto è certa la Povertà della 
pena loro, che l’annuncia come già 
stata. Lat. periistis; actum est de vobis. 

422. i>XP®- Scol.: xirpivo?, di color 
di cedro ; piuttosto, di cenere, come 
de’ famelici. Similmente i Socratici 
nelle Nubi, 403, sono ritratti quali 
uomini ùxp'.wvxes xaì ccvuttóStqtoi , spa- 
ruti e scalzi. 
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BAEYIAHM02. 

loox; ’Eptvós èoxtv èx TpaYtpStocc * 
pXéTrst tot p.avtxóv xt xai tpaYi})8txóv. 

XPEMYA02. 

àXX 9 oòx Ix et Tf<*p ^àSac. 

BAE'FIAHMOI. 

/t2 5 oòxoòv xXaòaexat. 

IIENIA. 

Oleate §’ elvat xtva p.e; 

XPEMYA02. 

rcavSoxeóxpiav , 

7) Xsxi^ÓjrwXtv. oo Y«p av xoaooxovi 
èvéxpaYe? ^p-ìv °^èv ^Stx7]piv7]. 

IIENIA. 

aXTj&es; ot> Y«p Setvóxaxa 8*§pàxaxov, 

430 Crjxoòvxes ex n àaT]? p.e X“P a S èx$aXetv; 

XPEMYA02. 

ooxoov òrcóXoi7róv aot xò (Bàpa&pov Y^Y V£Tai 5 
aXX 5 $jxu; et XéYetv a’ èxpìjv aòxtxa p/xXa. 


423.*lCTCJS’EpivO? èx TpaycpStas, 
forse una dell’ Erinni della tragedia. 

èXKTXÓ)7TT6t T'hV Sia TWV EptVVÓOV AÌ- 
a% ùlou ùitó^satv* Trapetadyovrai Sé pera 
JjajjLTràSaw Setvoira^oùaat» ùs EùpiitiStlS. 
« ropywTres vspTÉpoav ìepeìat Setvai Csteti - » 
Scherza sul soggetto dell’ Erinni di 
Eschilo, le quali entrano con faci e 
strida , come iti quel d’ Euripide : « Le 
sacre dee degl’inferi nell’aspetto otri- 
bili. » Scol. Ed ecco qual descrizione 
di queste Furie fa la Pizia, allorch’ ella 
le vede giacer nel tempio d’ Apollo in- 
torno ad Oreste: npóoiev Sì rivSpòs 
^aup-aarò? Xóx°? e “ 5s! r uv « tx<i v * ourot 
yuvaìxas, àXXà Topyóvas Xéyo • oóS' aure 
Topfetotcnv sixàao) TÓttots. piXavai S‘ és 
7ràv pSeXóxrpoTrot , èx S‘ èpparcov Xei- 
Poum SuatptAfi 3iav Innanzi a, lui giace 
un’ orribile turba di donne; che dico 
io di donne? di Gorgone ; anzi nò pure 
a’ sembianti delle Gorgone io posso 
agguagliarle. Nere, abbominande in 
ogni parte, da’ cui occhi esce un fu- 
rore spaventevole. Esch., Eum., prin- 
cipio. Narrano che quando questa 
turba di cinquanta Furie fu vista nella 


scena, si grande spavento prese gli 
spettatori, che i fanciulli vennero meno 
e le donne pregne si sconciarono. — 
pXsTrei fé Tot pavtxóv Tt. Intorno 
al significato del verbo pXérw in simi- 
gliano casi vedi la nota al v. 328. — y s 
toc, particelle che han forza di rap- 
piccar la sentenza all’ antecedente rin- 
calzandola. Lat. certe quidem. 

425. ** àXX' oòx Ix 6t SàSas. Ma 
non ha le faci. Nuovo accenno al- 
V Eumenidi d’ Eschilo: Nuxtòs 7ratS£S, 
Seùp 1 ite TTopiSitrTp XapndSi repnóps- 
vat. 0 figlie della notte, cui giova por- 
tar la face accesa, appressate , Esch., 
Eum., fine. Credevasi eh’ elleno ardes- 
sero con le faci gli uomini venuti alle 
loro mani per misfatti. — àXXà yap, 
particelle che valgono arappiccare il 
discorso e insieme a obiettare. — oò* 
xoòv xXouflETat. Come v. 62, x).ds’.v 
J.èyu aot. L’ effetto per la cagione. 

426-428 ‘TcavSoxeÓTpiav $i Xe- 
xt^óirtaXiv. Dicesi TravSoxEtjrpta (ttìv 
Séxofxai) ànò toO Sexect^xi aavras , 
dall’ accoglier tutti. Scol. ; e però àvrì 
Toò xamiXis, in luogo di ostessa. Scol. 
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BLESSIDÈMO. 

Eli* è forse una dell’ Erinni della tragedia , * poiché nel 
piglio eli’ ha pur della furia e del tragico. 

CREMILO. 

Ma non ha le faci. ** 

BLESSIDÈMO. 

Dunque sarà punita. 

LA POVERTÀ. 

Chi pensate voi eh’ io sia? 

CREMILO. 

Una tavernaja o un’ erbajuola ; chè altrimenti non ischia- 
mazzavi così a noi, non essendo punto offesa. 


LA POVERTÀ. 

Sì, eh? e non facevate voi la più inudita cosa nel vo- 
ler cacciare me d’ ogni contrada? 

CREMILO. 

Non ti rimane forse il baratro? *** — Ma, qual che tu ti 
sia , Y hai a dir subito. 


Dunque un'albergatrice, una tavei'- 
naja; ma, in pari tempo, donna di 
mal affare e cianciona e lenone. — 
Xexi^óiroÀt v, propr. venditrice (li 
Xexfiuv, piselli, perchè Aéx&os è elSog 
òarpiou , 6 xaXeÌTOt! mefov, òri év W.aa 
-rns 'HAiSos xaraxópw? <?uÉTa>. , Sià TÒ 
éotxévai rfiv xpo'àv Xsxfrcp woO; òtto fxé- 
pou? oùv tòv òaTrp'.ómjAiv S’flXoì, una 
specie di legume, che dicesi pisello; 
avvegnaché egli nasca abbondevol- 
mente ne’ dintorni di Pisa dell’ Elide , 
dall’ assomigliarsi il color suo a quel 
del tuorlo dell’uovo . Adunque , pren- 
dendo il tutto per la parte, qui significa 
venditrice di legumi. Scol. E con lo sco- 
liasta concorda Eustazio, pag.l57‘2,53,il 
quale dà eguale significato a questo vo- 
cabolo, sebbene e’ possa significare an- 
cora venditrice d’ uova, come d’eguale 
etimologia, Aìx&os significando ezian- 
dio il tuorlo dell’uovo. Anche cfr. La 
Lisistr., 561, dove TiavSoxeÙTpia ha il 
significato che qui porta. — è v é x g a- 
yss, èXoiSópe >.<; , ùcrjrep al xóvss rotoO- 
cxot , & ingiuriasti al modo delle cagne. 
Scol. dunque ÈvuAaéjas, latrasti. Nota 


la costruzione del verbo , simile a syTff- 
Xàv Ttvt , £|i7Tat'£e:v -rivi , ridersi d’ uno, 
ingannare alcuno. 

429. aX-rjSres; tò pìv Tpotrapoé-u- 
tovov àvri émpjjTipaTOS Xapfià- 

VET3t , ò)S xàvTaù^a • tò Se 6£ùtovov tò 
óvopà éffTtv. La parola gcAto^es, 
proparossitona è usata in luogo d’av- 
verbio, come qui; ma ossitona, è 
nome. Scol. — Sei vÓTaTa. xatvÒTaTa, 
Seivòs yàp ópo’.os xfl'.vcì) , le cose più 
nuove, perebè Sejvòs è simile a xaivy , 
nuovo. Scol. Dunque in questo luogo, 
nuovo, stravagante, fantastico, inu- 
dito; ma altrove, orrendo, venera- 
bile, spaventevole. 

431-432. *** tg f3ópa^pov. Cf. la 
nota -al v. 394, dove si vedrà che xópaxs? 
non differisce da papa^pov,if baratro, 
il quale lo scoliaste dice essere . xàapa 
Tt opecctùSes xaì axoTEtvòv sv tò ’At- 
tixò , év <J> toOs xaxoópifGuS ÉpaAAov. év 
Si tù Toóxf.o Ù7rnpx°v oyx’.vot , 

oi pìv avo, oì Sì x«to, una voragine 
nell’Attica a guisa di pozzo, tene- 
! Irosa, nella quale gittavano i rei. Ed 
I erano in cotesta voragine uncini, 
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IIENIA. 

^ otpò) izovfpiù tìfjfjLspoy Soòvat &XYJV 
àv#’ wv ìjjls C^TStioy èv&évS 5 à^avioac. 

BAE¥IAHM02. 

•435 èativ fj xa;nr]Xi<; t^x twv yettdvcov, 
fi tate xoTÓXat? àst (is SiaXo|iatvsrat ; 

IIENIA. 

rievta (lèv oov, 7 ] aiptpv £ovotxàj iróXX 5 ìzt\. 

BAE'FIAHMOS. 

ava£ y À7roXXov xai dsot , irot ttg ; 

XPEMYA02. 

ouro?, zi Spqic; w SetXóratov aì> abjpÉov, 

440 oò TcapajJLoVsìc ; 

BAE'PIAHMOD. 

^xiata TcàvTwv. 

XPEMYA02. 

oó (xsv£t<; ; 

àXX 5 av§p£ Sóo Yovatxa 9£Óyop.sv jitav; 


quali sopra, quali sotto. Adunque, ou- 
xouv Ù7róXt7róv aoi tò [ìàpabp ov Tfip;eTat; 
vuol dire : Non fi rimane di poterti 
dittar nel baratro ? Si ritroverà a 
v. 1013, ma nel sign. di 'Atdou, Inferno. 
— éxp?.v, in luogo di xpri, l’imperf.per 
il presente a esprimere la necessità del 
risponder subito. V. Curt., Gram. gr., 
§490. 

433-34. * 7) a$ù uoiTiao doùvat 
SixTiv. La Povertà non si manifesta 
ancora , ma con parole oscure tiene i 
due vecchi tuttavia sospesi e spaven- 
tati. — doùvai StxTiv, come il lat. 
dare poenas. — a <}> a v i a a i , propriam. 
togliere alla vista, far disparire ; e 
però cacciare , svellere. 

435 1) xaTmXis !|x tùv yetTO- 
' vov. Altri scrive!) xdwmXts !) ’x tùv yet- 
tóvwv. Similmente Nicostrato in Ate- 
neo, XV, pag.JOO: ò xdTniXos yòp òùx 
tùv TfstTÓvwv dv Tt oìvov , àv t' sXatov 
ìttoSùt ai tivi , av t' g£ov. Cotest’ oste 
del vicinato, venda egli ad alcuno sia ; 
vitto sia olio sia aceto. — r\ t aie | 
xoTÓXaisps dia X upév ETai, pr. mi 
distrugge con le sue misure. Avrebbe 
potuto dire in cambio di diaXupéverai, 


avara, èviorepel, va’ inganna, mi fro- 
da; magli uomini della natura di Bles- 
sidèmo adoperano parole vivacissime 
per cose di piccol momento. — xotó- 
Xaie. xotóXt) Sé kart eidos pÉTpou, 8 
Xsfopsv 7)fiets t)fxt'£ecrTov» è una specie 
di misura, che noi diciamo vipi^ecrTov, 
mezzo staio. Scol. Conteneva adunque 
la metà del sextarium de’ Romani, ed 
era misura di capacità sì de’ liquidi 
che de’ solidi. Vedi Remn. Fan. , De 
Pond. et. Mens., 70. 71, e Mart., Epigr., 
Vili, 71. ’ 

437. -fi (j(j)(J)v é-uvoixù. cruvo 7 rdp)(G), 
sono insieme. Scol.; ma coabitando. 
Ha molti esempi simili: Sofoc. Fi 1. 1168, 
pupiov àx-os, ù £uvoixet. La moltitu- 
dine de’ mali, co’ quali egli convive. 
E il med. Ed. Re, 1205. tìs arate 
arpiate ^Ovotxos àXXard pi ou ; Chi, con- 
vivendo con tante orribili sciagure, 
muta più spesso la vita? Col me- 
desimo significato auveipt, come ap- 
pi’. 504, pera <roù te ri vXtìara aùvstotv, 
e vivono il più tempo insieme con te. 

438. ava£ 'AttoXXov xai ieot, 
come v. 81, ù <I>oI3’ 'AttoXXov xai Seoi. 
qui aggiunto l’attributo ava£ . proprio 
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LA POVERTÀ. 

Quella sono io che oggi vi farà portar la pena dell’ avermi 
voluto svellere di qua.* 

BLESSIDÈMO. 

0 non è ella dunque l’ostessa del vicinato, quella che mi 
rovina sempre con la sua misura ? 

LA POVERTÀ. 

La Povertà io sono, io che abito con voi già da gran tempo. 

BLESSIDÈMO. 

♦ 0 Apollo, signore nostro, o dii, dove fuggire?** 

CREMILO. 

0 tu, che fai? non resterai tu, verme vilissimo? 


No, no. 


BLESSIDÈMO. 


CREMILO. 

Non resterai? Dunque due uomini fuggiranno una donna 
sola? 


degli dii ànorpÓTcaioi (Vedi la nota al 
v. 359); onde lo scoliaste: iSiu'S xòv'AróX- 
Xova, Tyrot òs àXefcixaxov xaì xp’nspoùs 
'rrapsxovT a Tpòs à7?orpox?iv xùv Sstvùv , 
fi ùs iraxpyov asóv , a proposito invoca 
Apollo, sia come dio tutelare c che 
rende gli oracoli ad allontanare i ma- 
li, sia come dio patrio. —** i roì ri s 
9 uyri; dove fuggire? E dice questo 
Blessidèmo in sul punto stesso di fug- 
gire. I codd. e l’ antiche edizioni hanno 
©Cifoi ; il Dawes (Mise. Crit., pag. 208), 
stimando non poter l’ottativo qui star 
senza av, lo mutò nel congiuntivo; 
gli diè ragione l’ Hermann (a Vig. 
pag. *729) ; incerto è il Bernhardy (Wis- 
sensch- Synt ., pag. 411). L’ottativo sa- 
rebbe da tradurre: « dove poter fug- 
gire? » perchè, come il Thiersch av- 
verte, l’ ottativo esprime la possibilità 
subiettiva, l’obiettiva il congiuntivo; 
di guisa che roì xis ^óyo’. valga, « fug- 
girei, ma non so come darmi alla fuga; » 
irot xts <?uyri , « fuggirei, ma sono im- 
pedito da persona o cosa. » La lingua 
nostra mal s’ acconcia a rendere in 
brevi tratti questi sottili digradamenti 
dell’ umano pensiero. 


439. oOtos, ri fipàs; ouxos , ov- 
vero ò ouxos, a modo d’interiezione, 
per chiamare, incitare, riprendere. Le 
Tesmof. 689. ■jroì, ttoì ou ^sCiysts ; oOxos, 
ouxos, où /«veTs; dove, dove tu fuggi ? 
o tu, o tu, non ti starai? Similmente 
usasi auro. Le Congrcg., auro , iró^ev 
lixsts IIpa£ayópa. O tu, Prassagora , 
donde vieni tu? — iopiov, fiera; 
adunque più distintamente che £ùov , 
animale, avvegnaché questo abbracci 
ogni generazione animali; e forse ac- 
cenna alla lepre, o piuttosto è detto 
per antitesi, SeiXoTaxov àiipiov , fiera 
timidissima, quando àypióxaxov fie- 
rissinui, o simile era da dire. Che che 
sia di ciò, a me piace render ^opiov 
per verme; poiché Dante cosi appunto 
chiama, non solamente Satana, per al- 

: Iasione al linguaggio biblico, ma ezian- 
dio Cerbero , come fiera dalla brutta 
vista. La medesima locuz. è negli 
Uccel., 87, e ivi, 366. 

440. lixiaxa uavxwv. ucnrep q>a- 
piv pàXtcxx a ttóvtov , xaì serri èmxaais 
Ù7T«p^exixó , oùxo) xai •óxtara Tràvxwv, 
xaì ècjxiv aTrayGpeuais ÙTrep^extxó. Sic- 
come diciamo pdfoora uavruv (sì ccr- 
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BAE'FIAHMOZ. 

fkvta yàp èottv, w itóvrjp\ oùSajioò 
oòSèv 7té<pm.B C tòov è^wXéotepov. 

XPEMYA02. 

. àyci{3oXdj as, ar/j^t. 

BAE^IAHMOS. 

(là Ai 5 èyà (lèv oo. 

XPEMYA02. 

445 xat (i7]v Xéyo>, SstvÓTatov è'pyov 7 :apà rcoXò 
spywv aTràvTcùv èpya3Ó(ie&’, et xòv &eòv 
spTj(iov ànoXinóvzs noi yjeo^oòjie&a 
TiQvSt SeSidts, (iTjSè §ta(iaxoó(is#a. 

BAETIAHM02. 

noiou ; oirXotatv rj Covatisi TrercoiftÓTes ; 

450 tcoìov yàp oò ftoópaxa, rcotav 8 ? ào 7 rt«$a 
odx své/opov Tt-ihrjaiv rj (itapctìxàtYj ; 

XPEMYA02. 

0-àppet * (lóvos yàp ó #eòs ooxo? o 18' ozi 
rpoxaiov àv ar/jaatTO -cwy taòtrjc; Tpójrwv. 


tornente) la quale è affermazione di 
modo superlativo, così diciamo ■nxicrra 
Travrwv (no certamente) che è nega- 
zione di modo superlativo. Scol. Lat. 
utique omnium , minime omnium', o 
noi , inaisi, mainò. 

444. àvxt fioXù ere. Forinola fre- 
quente di pregare; a volte ha il suo 
objetto , a volte no. Le Rane, 156, ày. 
n^oXù oe, xaremé poi. Dimmi, di gra- 
zia; ma sopra, 103, xai <rt f, àvxi^oXù. 

44o-47. tt a p a 7t o X 0. avxi toù 
? ràvu 7 toXij , ò? xai 0ouxu5^(S■r)s• évtxtioav 
Kgpxupaìot era od noXù , in cambio di j 
navu ttoXó, come Tucidide , « vinsero i j 
Corcircsiper grande vittoria. » — é p tj- 
P t ° Cosi Sof., Filot., 1H4, Euira'ó ttot’ 
oùcra , vùv Si rpaOs , anaig y àpa , 
a^oJ.ts, EpTijxos. La quale un dì ebbe 
molti figliuoli, e ora è vecchia e senza 
figli e senza patria e sola. — ànoXi- 
7r° vte ito t. Lo scoliaste avverte esser 
™ l où * epwnqjiaTtxóv , àXX‘ aopurzov , 


j non interrogativo , ma indeterminati- 
! ro; ciò che era di por sè chiaro. Più 
acconciamente egli dinota il divario tra 

7T0Ì e 7rii. a ÉTtì JAÈV <|*àp XIVT|(7605 flÓVOV 
tó rroì Sia toc o xai t Ji^óyyou ypa$e- 
Tai, 6:à toù ìì ypa®ófi$vov xai giri axà- 
a£U 5 xai xiv-ricrsog riderai , xai à'fjXov sx 
toù * « ?rà °ù; irà arò ; » irap' EópnriSV). 
£t 5s jrou xai Sta ó'tq>^ÓY*you eupiriTat 
èttì or dersug , xaxà irapà^pTicnv laxiv. 
Laonde noi col dittongo ot s'usa so- 
lamente quando v’ è moto; ma -rrij con 
■o quando v’ è e moto e stato; come ben 
si vede da quel d’ Euripide: nà (3ù; 
dove vado ? irà arò ; dove rimango ? 
Che se noi si trova con verbi di stato, 
gli è per abuso. 

450. * ttoìov oó àòpaxa, noiav 
àcrxttfa oóx èvéxupov ristia i; Qual 
corazza, quale scudo non mette in 
pegno ? introducendo cosi un verbo 
diverso da quel che s’ aspettava, dice 

lo scoliaste ; Séov fàp etTcelv , oxi oó xt- 

« 
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BLESSIDÉMO. 

Ma la Povertà eli’ è, o sciagurato, la Povertà, di cui non 
nacque mai al mondo animale più pernicioso. 

CREMILO. 

Sta’, ti supplico, sta’. 

BLESSIDÉMO. 

Io no, per Giove, no davvero. 

CREMILO. 

Or via , ti dico, noi consumeremo il più brutto fatto di 
tutti i fatti, se per paura di costei noi abbandoneremo il no- 
stro dio alla ventura , e fuggiremo senza combattere. 

BLESSIDÉMO. 

A quali armi, a qual possanza affidati? perchè, quale 
usbergo, quale scudo non mette in pegno la sceleratissima ? * 

CREMILO. 

Via, rincorali; chè io so che il nostro dio di per sè solo 
rizzerà un trofeo “ de’ costumi di costei. 


xpùcrxs'., ùs èm xùv óvxcdv év iroXéuois , 
perchè doveasi dire « non ferisce » 
come segue a coloro che sono in 
guerra. E però il poeta avrebbe usato 
una formola mxp’ Ù7róvoiav , cuntr’ al- 
l’aspettazione, come al v. 27 (vedine la 
nota) ; per muovere il riso. Certo è che 
Blessidèmo risponde molto a proposito 
al (ATiSèv Siapaxoùneòa , non combatte- 
remo , di Cremilo , e a un tempo con 
rèvsxwp ov ' ri ^ crt » wettc in pegno, dipin- 
ge la disperata miseria della Povertà. 

453. Tpo-jraìov àv avriaaiTo tùv 
TaùT'ns xpóirov. In Tpcmaìov xpó- 
ttqv altri vedo un semplice giuoco di 
parole , altri a xpoirov attribuisco qui 
il significato, non pur di maniera , 
ma di maniera di comportarsi, quasi 
voglia dire: alzerà un trofeo, come 
ch’ella si comporti. Inclino alla prima 
opinione, molti essendo gli esempi di 
questi giuochi di parole o paronoma- 
sie nel Nostro ; imitato in questo an- 
Aristofanb, Fiuto. 


cora da Plauto , come nel Peoni pcenas 
sufferant della Cistellaria. ** Rispetto 
a TpoTrafov, trofeo, lo scoliaste dice es- 
sere: 5 év rais vixa ig ol TraXatoi é 7 roiouv, 
toìxov f) Xfèov fiéyav ìdxàvxss , xai ypa- 
q>óvT 6 S év T 0 ÓT 9 a xaxà xùv àvxt 7 ràXov 
tpfa StSpàsaoiv. éxaXeìxo Si xpo 7 taìov 
S:à xò 67rt xfi xpo 7 r?i xùv èx^pùv yeve- 
vnròai, quel che nelle vittorie gli an- 
tichi facevano, rizzando un muro o 
una grande lapide, e vi scrivevano 
quel che fatto aveano contr’ a’ nemici. 
E dicevanlo xponaìov, trofeo, da xpoirn, 
fuga, per esser fatto a cagione del- 
l’ esser i nemici fuggiti. Quanto all’ac- 
cento di questa parola , avverte esso 
scoliaste, ed Eustazio con lui che, dove 
gli antichi la facevano properispome- 
na, i nuovi Attici, da Monandro in 
qua la fanno proparossitona , xpóxratov. 
Finalmente , e’ si può dire xpo 7 r aìov 
óp^ùoai così bene come xpoiratov axiì- 
vai o axTiaaoàai. Cf. Eurip., Fen., 1209. 

12 
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nENIA. 

YpóCetv 6è xai toX{iàTOv, tò xa^-àpjiaxe, 
455 èrc 5 aòzotpopip dsivà 8 pd>vt 5 £ÌX7)p,p,év(D ; 

XPEMYA02. 

oò 8\ J> xàxtat 5 a7roXoop,évTf) , tt XotSopeì 
Tjfuv xpoaeX'd’Oòa 5 o&§ 5 ónoòv àStxoopivT} ; 


nENIA. 

oòSèv Y^p, <*> xpÒQ twv OEièv, vopiC£i£ 
àSlXEÌV (i£ TÒV nXoÒTOV ttoieÌv itEipcopivw 
pXé(|>at rcàXtv; 

XPEMYA02. 

460 tt OÓV à&XOÒ[iSV TOÒTÓ OE, 

si iràatv àvftpaiTCotatv èx7ropiCo(isv 

aYatì-óv ; 

nENIA. 

té § 5 av òfieìg àYa-8-òv è^EÓpot# 5 ; 
XPEMYAOZ. 

<v 

o xt; 

aè rcpwTOV èxpaXóvtsc; èx zr\q ‘EXXàSoc. 

nENIA. 

è’p/ èxJ3aXóvTe<;; xai zi àv vo|itC£tov 
xaxòv épYàaaadai jieìCov àv&pc*Mtot<; ; 

XPEMYAOI. 

465 o Tt; 

Et tOÒTO 8p&V piXXoVTEC ETrtXa&OlJJlE&a. 


454-55. ypù^etv. Vedi la nota al 
v. 17. — xa^apfiare. xa^appa ra eXe'- 
Yovro oì éari xaiàpaet Xotpoù rivo? n 
Ttvo? èrépas vóaou SuópEvoi toìs ìeoìs • 
toutì 5e tò fbos xai irapà 'Popaiois 
èmxpdrncre, dieeansi xaS'appaxa co- 
loro eh’ erano sagriflcati agli dii, a 
espiare o peste o altra malattia. La 
quale usanza prevalse anco presso i 
Romani. Scol. E questi sciagurati 
espiatori di mali erano precipitati da 
scoglio o alta rupe , e nel precipitarli 
dicevano loro : TrEpùJ/inpa 'òpùv févou f 
sii espiazione per noi. Ma veramente 
qui xàSrappa significa persona laida, 
svergognata , come bisognosa d’ esser 


purgata, derivando da xaòaipeiv, net- 
tare, purgare, sia luogo sia persona. — 
É7t’ auxoqjópip e i X tq fx é vq Còlli sul 
fatto. Ma locuzione forense, detta di 
chi era preso In sul commettere furto 
(q>opi) o altro delitto ; e però atto a es- 
ser punito subitamente. 

456-57. w xdxicrx’ aTroloufiévu. 
pfiXXouaa xaxiaxws avicfrr.vat, che sci 
per esser tolta via miscrissimamente. 
Scol. Cosi appr. 743, £> xdxtcT' à 7 roXoù- 
Peve, o tu, degna di morire crudelis- 
simamente.— ri XotSopEt, da XotSo- 
poùpat , 7ra^T}Ttxù5, con voce passiva, 
dice lo scol. ; con voce media, dice il 
Fischer , e a ragione. Anche erra lo 
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LA POVERTÀ. 

E tuttavia osate grugnire, o svergognati, cólti sul punto 
di commettere un misfatto spaventevole? 

CREMILO. 

Ma tu, degna di morire miserissimamente, che ne svil- 
laneggi tu, avventandoti a noi senz’ esser offesa in guisa al- 
cuna? 

LA POVERTÀ. 

Ah, per tutti gli dii, e credete voi di non m’ offendere 

mentre v’adoperate a rendere a Pluto la vista? 

♦ 

CREMILO. 

Che offesa ti facciamo noi, se arrechiamo vantaggio a 
tutti gli uomini? 


LA POVERTÀ. 

E qual vantaggio potreste arrecar voi ? 

CREMILO. 


Quale? il cacciar te della Grecia per tutta prima. 

LA POVERTÀ. 

Cacciare me? ma qual male maggiore pensate voi potersi 
fare agli uomini? 

• CREMILO. 

* 


Quale? il mettersi all’ opera e poi ritrarsene. 


scoliaste che questo verbo Sorixri auv- 
Tdtaasrai , si costruisce col dativo; 
perché -Jipitv è d’attribuire, non a 
XoiSopeì, ma a irpoo'eX^oOaa , per vir- 
tù del proprio significato di questo 
verbo. 

461-62. Grande varietà di lezioni 
è in questi due versi, guasti già di mi- 
sura e d’armonia. Il Thiersch li avea 
racconci cosi: eì it òcriv àvipó)7rois 7ro- 
pi£o|AEV à.'fcftiv ; — tì S' av roV ùp.eìs 
ctyaiòv é£eópoi6’ ; ò ti ; Il liergk s’ è at- 
tenuto alla Giuntina, pur conveniente 
all’ integrità de’ due trimetri. 

465. tpxàoaa'Sai àvipóxois. 
Altri hanno àvìip67rous, che veramente 


con l’accusat. si costruisce il verbo ép- 
Gfr. sopra 73, 355, 446. Pur àv- 
ipòirois , cho trovasi in più codici , può 
stare come dativo d’ incomodo , non 
dipendente da ipydocto'Sai , ma da xa- 
xòv fieì£ov,* male più pernicioso agli 
uomini. 

466. si toOto S pàv péXXovTss 
èniXaìioipe^a. ei {asAXovtes èxfìaXeìv 
oe , É 7 riXaioifAE^a toùto ironiaai , se es- 
sendo per cacciar te , ci rimanessimo 
dal farlo. Scol. Un diverbio non dissi- 
mile ò in Plauto, Aulul , IV, 4, 15. Fa- 
cistxe iniuriam mihi an non ? L’ altro 
risponde: Facis, quia non pendes, 
maximam. 
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IIENIA. 

xai [i7]v Ttspl toótoo a^pqjv è'fréXw Soòvat Xd^ov 
tò Trpcàtov aòtoù * xav [lèv airo^va) [ìóvyjv 
aYaO'Wv aTràvia >v ooaav alrtav è[iè 
470 6[iìv 6t 5 è[ii ie Cwvta? G[ià<; * si Ss [i 7 j, 

TTOISÌTOV ^§7] TOO^’ 0 Tt OtV Ò[UV SoX'fl. - 

XPEMTA02. 

taotl aò toX[i^?, a> [uapcDràTY], Xsysiv; 

IIENIA. 

xal aó StSàaxoo * icàvo Y«p oijiai pqSiox; 
airavO-’ àjiapiàvovTà a’ à7co8ei£etv syw, 

475 si toòc SixaCoog <pfc TrotTjastv icXoootooc. 

XPEMYÀOZ. 

a) TÓ[i7cava xaì xò^tovs? oòx àpyjisvs; 

IIENIA. 

oa Ssì a/stXiàCsiv xaì (3oàv Tupìv av 


467-71. «epì toòtou a(pif)v è$é- 
XuSoùvat Xóyov tò irpùrov aùroO, 
dov’ è a osservare che toutou vuol es- 
ser congiunto con aórou , toùto auro 
significando questa sola cosa ; lat hoc 
unum ; e che l’uno e l’altro s’accorda 
con tò rpùTov : primieramente sopra 
quest' una cosa. Così sopra, v. 38, ò>s Tip 
0(cp ToùT’auTó vopucxas «nifj^e'petv. Quan- 
to alla locuzione Stflóvat Xóirov, ella 
significa, non già dimostrare, ma ren- 
der ragione disputando, argomen- 
tare, come bene dichiarò il Budeo, 
L. gr. comm. p. 94 Plat., Protag., 
p. 336 , c. éxxpouwv toùs Xg^ous xai oòx 
èiéXuv diSóvai Xóyov, col ricusare i 
ragionamenti e non volere entrare 
in disputa. Il flou vai X&yov adunque, 
meglio che il dtaXEx^vai , esprime 
quell’ avvicendarsi di domande e ri- 
sposte che segue nella disputa ; e però 
èauT<p Xófov StSóvat , vale ripensare 
tra sè, considerare meglio alcuna 
cosa. — * xàv fièv ano^iivo x. X. 
Locuzione elittica ; perocché delle due 
protasi che questa proposizione ipo- 
tetica contiene, la prima non ha 
l’ apodosi espressa, ma eli’ ò bensì da 
sottintendere : é5et yàp et7reìv • xàv 


pèv ànotfm póvTtjv èpè àyaiòv oòaav 
a'iTt'av, éàcraTS 1 si Si pi, tzoibìtov ó 
ti àv òfxtv fioxri , perchè doveasi dire : 
se io dimostro esser io sola cagione 
di tutti i beni, « e voi avrete a cede- 
re; » se non, farete di me quel che a 
voi potrà. Scol. La qual figura è 
detta ànomùntoais o àvavrazzóSorov , 
reticenza o omissione. E bene è il 
nesso delle sentenze che dee fai’ inten- 
dere la parte omessa, come nel nostro 
luogo « cederete » • vi darete per vinti » 
o simile. Pur potrebbe valere come 
forinola universale *aXùsfx«t, bene sta; 
come in quel d’Omero, II., a. 135, àXX’ 
et pév Sùoovot yépas peyàbvpoi ’Axaioi • 
et Sé se pii Sùuoiv, èyó Sé xev aÒTÒs 
eXu/xat n T6Òv ■?! Aiavros lùv yépas. 
O i magnanimi Achei mi daranno un 
guiderdone, o s'e’nol daranno, io 
stesso verrò a rapirmi o il guiderdone 
tuo o quel d’ Aiace. Dove dopo « o i 
magnanimi Achei mi daranno un gui- 
derdone » si dee sottintendere « e bene 
sarà. » Tra’ nostri grandi scrittori un 
memorabile esempio di locuzione elit- 
tica è in que’ celebratissimi versi di 
Dante: se’l conte Ugolino aveva voce 
D’aver tradita te delle castella Non 
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LA POVERTÀ. 

Or via, io voglio pur sopra cotesta cosa entrare primie- 
ramente in disputa con essovoi;'con questo, che o io dimo- 
stro esser io sola cagione di tutti i beni e voi non vivere 
che per me; altrimenti, voi fate di me quei che volete. * 

* i 

CREMILO. 

E ardisci parlare così, donna laidissima? 

LA POVERTÀ. 

Ma tu ascoltami almeno; perchè io penso poterti molto 
di leggieri dimostrare che tu l’ erri di grosso quando dici di 
voler fare ricchi gli uomini dabbene. 

CREMILO. 

0 fruste, o gogne, non ci aiuterete voi? 

LA POVERTÀ. 

La non è cosa convenevole il crucciarsi e gridare prima 
d’ aver udito. 


dovei tu i flgliuoi pome a tal croce; 
dove 1’ apodosi , o la seconda parte 
della proposizione ipotetica, che di sua 
natura dovea riuscir composta, è fatta 
semplice, essendovi taciuto « dove- 
vi punir lui » « dovevi porro lui a tal 
croce. » 

473-74. StSicrxou, propr. lasciati 
ammaestrare ; chè tale è il valore del 
medio, come dimostrano il Ituhnken al 
Lese, di Tim., pag. 84, il Valcken a Se- 
nof., Memor., pag. 250, il Porson a Eu- 
rip. nelle par. 'Exctg-n, S'.Sdyxov. E lo sco- 
liaste , fi iv^ave tgùto è£ èfioù , apprendi 
ciò da me. Con senso eguale, ascol- 
tami — ir et v u yàp ol/ioti p aSias 
x. X. ndvo congiungasi con paSius, e 
l’uno e l’altro con àKo5et$etv.~à7ràvV 
àjiapTÓvovTa, risponde al nostro 
ingannarsi a partito, errare all’ in- 
rosso; lat. tota via, tato costo er- 
rare. 

476. Questo verso ne’ più de’ codd. 
e nell’ediz. Hemst. Br. Pors. ò attri- 
buito a Cremilo , nell’ altre a Blessidè- 
mo , il quale dee ornai essersi pur ria- 
vuto dal suo subito sbigottimento. — 
ò TufiTrava xaì xùqxavss. TÓpitavoc, 
jSetXTpa TTOtpà T<J TÓ7TTEtV • TÌfOUV $0Xa , 


o!s TÓ7TTQVTCSI ÉV TOtS fflXaSTTOptOtS 
Tifiopoófisvot. Sono T0fi7t ava, bastoni, 
da Tu7rrsiv , battere ; e però legni coi 
quali si flagellano ne’ giudizi que’clie 
sono puniti. Scol. Tùpuravov è altresì 
il palo a cui legavansi i rei da flagel- 
lare ; finalmente , ogni strumento che 
percosso rende suono. Il primo dei 
detti significati egli ha qui senza dub- 
bio, come quello che meglio s’accorda 
col xuipuvES che segue. — xóocavss, 
xóq>av Sé sari £ùXov ipo tov , Sv 
Tibéasiv xarà tòv Tpax'óXiov tùv St- 
xa%o fAÉvov, xÓ7TTStv a&ToO? 7rapaax£u- 
à&ov, iva SittXws auroOs xoXa^T), xaì 
ptl sùv aùroùs àvavsùeiv ouS’ gXqs. È 
xO$uv un legno simile al giogo, il 
quale era posto al collo de’ condannati, 
fatto per modo da tenerli inchinati 
giù per punirli acerbamente, senza la- 
sciar loro sollevar punto il capo. Scol. 
Dice, di fatto, Cratino presso Poli., X, 
c. 40, sv tQ xóijjuvi aOxsva exwv , uvea 
il collo nel collare de’ condannati; e 
in Aten., Vili, pag 351 , i5wv Sì sv Tip 
xóqxavt SeSepévovS Sóo , avendo veduto 
due legati alla gogna. Adunque, quel 
collare di legno o ferro che stringeusi 
alla gola de’rei. Noi, gogna; lat. boiw. 
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XPEMYAOZ. . 

xal tic Sòvatt 5 àv p.7) (3oàv tot) toò 
totaÒT 3 àxotxov ; 

I1ENIA. 

ootic èativ et> (ppovm . 
XPEMYAOZ. 

480 'Ct STjtà OOt TL|iY](l 5 èlCtYpà(f(0 rft 8ixifl, 
èàv àXtpc; 

IIENIA. 

0 Tt <301 SoXSt. 

XPEMYAOZ. 

xaXtòc Xé-fetc. 

IIENIA. 

tò yàp aot’, èàv ^TTàafte, xal o<pà> Sei Trafteìv. 

XPEMYAOZ. 

txavoòc vo{itCetc S^ra -fravàTooc stxoatv; 

BAE^IAHMOZ. 

TaóriQ ye * vcpv Sè Só 5 à^oxpijoooatv (idvw. 

IIENIA. 

485 OÒX àv (p&ÓLVO tTOV TOÒTO flpàTTOVT 5 * 7] Tt yàp 
s/ot Ttc àv Stxatov àvTstrcetv Iti; 


478. (3oàv ioù lou. (3oàv, c/iia- 
mare aiuto, ma con voce lugubre. ioO 
i o 0 , èitipf>r\pa Spivmxóv, esclamazione 
di lamento. Scol. Eurip., Ecub., 175, 
tó, pàrsp , girsp , tì pois; ri veov xapó- 
£aaa oixov p’, óctt* ópvtv, ^àpf3ei r<pS’ 
s£é7iTa£as. Ehimè, madre, madre, per- 
chè gridi ? qualinuove cose annuncian- 
do, mi facesti con tanto terrore volar 
a mo’ d’ uccello fuori delle mie case ? 

480. * tì <70i riprip' éttif pài^tù 
rfi 8ixi); Locuzione forense: r ipmpa, 
etSos tt.s rtpuptas. lios Ss 1 iv irdXat 
toìs 5txa£Gpévot? ypcc^stv rcpós rf,s xpi- 
creo>s , ùs rtpupiav •rimftsis Som , sÌTa 
Ss sTtiypàqjsiv. È -ripri/xa una specie di 
pena ; perchè era usanza già di deter- 
minare innanzi al giudizio qual pena 


sarebbesi data agli accusati, se con- 
vinti, e indi so'ivei'la. Scol. Un luogo 
notevole, quasi a dichiarazione di que- 
sto, è in Platone, Crii., c. 5. — éctv 
àXcjs. Se tu sei perdente; perchè le 
parole proprie alla milizia sono trasfe- 
rite spesso al foro , r.TTào^at , perdere, 
e vtxàv, vincere, essendo detti della 
guerra e dell’ azione forense : Tìrràcr^at 
o vtxàv 'rftv Stxviv, perdere o vincer la 
lite. La disputa adunque di Cremilo e 
Blessidèmo con la Povertà è aggua- 
gliata a un giudizio , év -Jis ùcóSip rò 
ripypct É7n'|*pi;>ETat , in sul principio 
della quale si scrive la pena. 

483. txavoùs vopu^eis iavàrous 
e i x o a i v ; Iperbole , frequente , ne’ tra- 
gici massimamente, a esprimere o 
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CREMILO. 

Ma chi, udendo sì fatte cose, potrebbe rattenersi dal 
gridare ahimè, ahimè? 

» 

LA POVERTÀ. 

Chiunque abbia senno. 

CREMILO. 

/ 

Qual pena dunque ti constituirò io innanzi al giudizio/ 
quando tu sia vinta? 

LA POVERTÀ. 

Quella che tu vuoi. 

CREMILO. 

Tu di’ bene. 

LA POVERTÀ. 

Perchè quella medesima avrete a patir voi, se perdete. 

CREMILO. 

Or venti morti paiono a le sufficienti ? ** 

BLESSIDÈMO. 

A lei si ; a noi basteranno due. 

LA POVERTÀ. 

Non la potete fuggire; perchè, chi potrebbe trovare ra- 
gioni da contrappormi? 


persona degna di molte morti per mi- 
sfatti, o soggetta a più morti per grandi 
angoscie. Così in Eurip., Ecuba ( Ecub ., 
429) esclama : xfòvnx' ffwifs , irpiv àa- 
veiv, xotxùv Otto, innanzi di morire 
per le sciagure già morta io sono; e 
Omero dice che più morti sostiene chi , 
vivo essendo, Stfrà y^aXvKà aXyea 
n à<JX E! » di continuo prova angoscie 
acerbe.—** Nota che in questi due ver- 
si , 483, 484, Cremilo e Blessidèmo par- 
lano tra loro. 

485. oùx àv <j>3ràvoixov toùto 
Trpàxxovxs. Non potete fare si che 
non sopportiate questo (la morte), ov- 
vero , or ora la sopporterete. Chè tale 
è il valore di sì fatta locuzione , ben di- 
chiarata da Hermann a Vig., pag. 74(3, 


su quel notissimo di Platone, Eutid., 
pag. 272, oóx àv ({fràvois àxoùcov, non 
puoi fare che tu non oda , ovvero , or 
ora udrai. Ma un luogo simile al no- 
stro è in Eurip., Or., 936, oóx àv <j&à- 
votx' ex’ àv 5vf ( axovx£? , fi yuvat^’. 5ou- 
Xsùetv. Non potete ornai schivare o di 
morire, o di servire a donne. — 7r p àx- 
xo vxe , 7rpàxxe:v eguale qui nel signifi- 
cato a Trdoxsiv, putire o trovarsi in 
alcuno stato o condizione d’essere; lat. 
se habet'e. Così in Eschilo, Prom., 965, 
^u^«' n lp ^avoùa’ £7T pa£sv év&xa , la 

mia figliuola morendo pali giusta pe- 
na. Notò già il Seager (ClassicalJoum , 
n. Ili, pag. 506) come qui la Povertà, 
ardendo d’ incominciare la disputa , 
interrompa i due vecchi e li minacci. 


XOPOZ. 

àXX’ xp^ v Tt Xéyeiv ò[j,à? aotpó v, cp viXTjasts tyjvSì 
èv toìat Xóyot? àviiXéyovisc * jiaXaxòv S 5 èvSwaeis {i/i rjSév. 

XPEMYA02. 

y>avspòv jièv è'ytoy 5 otpiai yvwvat toòt' sivat rcàatv ópioict)?, 
490 oti toò? XP 7 ) 010 ^ 'cwv àv^pcó^tòv et) 7rpàitetv èaii dtxatov, 
toò? Sè 7covY]poò<; xai toò? à&éoo? toótcùv làvavua §7jTroo. 
toòt’ oov Tj{i£Ì<; è7ct'9-D{i.oòv'UE?, p.óXt? sopojtev Saie ysvéa&at 
poóXeo'jia xaXòv xai yevvaìov xai /p 7 jatp,ov ® 7Cav £pyov. 
tjv yàp ó IIXoòto? vovi pXétjiiQ xai (ìy) to^Xò? wv Ttepivoarg, 
495 wc toò? àya&oò? tò>v àv#pa>7c<j)v paStsìiat xoòx àTroXettfei, 
toò? Sè TcovYjpoò? xai toò? à&éoo? <peo£stTat * xcììt a rcotYjast 
Travia? xpY]aioò? xai TcXooioòvia? Sy^ttou là te #eìa aépovia?. 
xatiot toótoo toì? àv'O’ptóTroi? ti? av è£sòpot tcot 5 ap.stvov; 


487. Incominciano versi anapesti, 
tetrametri od ottonari catalettici , det- 
ti Aristofanii , e seguitano insino al 
v. 597: T£Tod(ieTpov xaTaXTixTtxòv si? 
auXXaj3r,v. xaXetTai 8è toùto tò pérpov 
’ Apt<7To$àvsiov Sta ri xaT oxópu? aóròv 
toOto Tetrametro catalet- 

tico d’una sillaba. E questo metro di- 
cesi Aristofanio per averlo Aristofane 
spesso adoperato. Scol. Si compone que- 
sta specie d’ anapesto di due parti , la 
prima forma il dimetro intero , la se- 
conda il paremiaco ; giacché la cesura 
stabile e legittima sta dopo la seconda 
dipodia. Aristofane mantiene il penul- 
timo piede puro; innanzi alla cesura 
pone di rado un dattilo; nell’ altre sedi 
possono giacer dattili e spondei. Cfr. 
God. Herm., El. doct. metr., pag. 398, 
e segg. ; Ileisig, Conject. in Aristoph.; 
Rossbach e West., Metric. d. Greich. 
dram. — àXX' r\8r\ XP^ V > dovechè so- 
pra, 57, Xéfstv xpA irdvu. Adun- 
que qui l’ imperf. in luogo del presente. 
Vedi Curt., Gram. gr., § 490. D’ essa 
forma XP^ V per èxp^v, cfr. Tom. il 
Mae. a q. p. , ed Eustazio all’ Od. , x. 
pag. 1647, e all 'II., i. pag. 751. Eurip., 
Ecub., 1192, XP*V ct‘, e:7T6p -fiab' óvrug 
’Ax^toìaiv qxXos , tòv XP U( ™ V ÉX etv » 5où- 
vat qrépovTa irevofiévo'.s, era mestieri che 
tu, se davvero tu eri amico agli Achei, 
essendo ricco d’oro, nc dessi e ne arre- 


cassi a’ poveri. — a o 9 ó v t t X e' ys t v , 
parlare sagacemente argutamente ; 
ooyà dicendosi anco del parlare sagace 
o arguto. Eurip., Ecub. , 985, xaXùs f Xe- 
£as t?ì$6 xai aoqìóTepov , le hai ragio- 
nato bene e accortamente. S’ accoppia 
talvolta con Seivós : Le Rane, 968, 00965 
X àvtp xai 8 sivòs è? tò 7ravTa. Uomo 
avveduto e ardito a ogni cosa.-ga- 
Xaxòv èv5Ó)08T6 (jtoSsv. Non alle- 
nate, non vi mettete all'opera con mol- 
lezza. Similmente nelle Rane, 937, 
947 , il coro accende alla disputa : xai 
{A-ftv TifAEts èir&upoùfAStf 7 rapà 0090ÌV 
àvSpoìv àxoùaat riva Xórov èggéXeiav. 
Orsù, noi desideriamo udire, come da 
uomini avveduti, un qualche leggia- 
dro ragionare. 

489. Év«Ye Soxéw yvùvai toùto 
x. X. L’ordine è: fro>T £ oifiat yvùvoi, 
toùto sivat 9avsp6v 7ràotv òp.o;o)? , e 
però male lo scoliaste : toùto éyvucrps- 
vov sivat iràotv siuoos, questo esser 
conosciuto a tutti egualmente. — óti 
toù5 xP YiaT0 ' is x. X. Sentenza eguale 
in Eurip., Ecub., 884, ràotv yàp xotvòv 
t65s , i$ta V èxaaTo) xai 7róXst, tòv pèv 
xaxòv xaxóv ti 'jràoxetv, tòv $s XP 1 !* 
otòv eOroxetv. Comune a tutti, cosi 
a’ cittadini pHvati che alle città, è 
questo (desiderio) che il malvagio ab- 
bia male e bene il buono. Y. il medesimo 
( Ione , sulla fine) ha questa stupenda 
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CORO. 

Orsù, c vi bisogna ornai dire qualche cosa d* arguto, 
onde vinciate costei, contraddicendola con gli argomenti vo- 
stri; e non fate nulla rimessamente. 

CREMILO. 

Io per me giudico e so esser a tutti egualmente manife- 
sto, com ella sia cosa giusta che gli uomini dabbene sieno bene 
avventurati, e i tristi e gli empi il contrario. Noi adunque, 
desiderando che questo segua, a fatica abbiam trovato uno 
spediente bello e generoso e ulile per ogni verso. Impe- 
rocché se Fiuto tornasse ora a vedere e non andasse più in- 
torno cieco,* e’s’ accosterebbe a’ buoni e più non li abbandone- 
rebbe e si fuggirebbe i tristi e gli empi; e farebbe così ricchi 
coloro che sono onesti e delle cose divine osservanti. Or chi 
potrebbe trovar partito più vantaggioso agli uomini? 


sentenza: óxtp <5* ÉXaóvs rat oupi^opaFg 
oìxog, ac'povT a Sai / aovag ^ctppsìv xpeòv 
elg xeXog yàp oì ijuv éròXoì Tj'fxàvov- 
aiv à£iuv , oì xaxot <S\ worep i:E^ùxa<f, 
outtot eo ?rpa£eiav àv. Colui che ha 
la casa travagliata da sciagure, abbia 
pur fede, venerando gli dii; perchè 
alla perfine a’ buoni toccherà il degno 
premio, e i malvagi , com’ è ragione , 
più non avranno felicità.— toóxqv 
xàvavxia. x6 di xoùxov, sì ptiv àpas- 
vi/óv , xùv xp 7 ! v àvipuirwv • sì Si 
oùSsTEpov , <jv £’J xà?x ou:7 '- v oì XpiQ^roi. 
Se xoóxwv è iw mascolino, s’ intende 
dei XP 7 ! 7 xòv àvipòrr cjv, degli uomini 
dabbene, se è in neutro, s’intende 
delle cose avventurate , che i buoni 
hanno. Scol. 

492. toOt’ ÉTTi^o jìoBvtss, p.óXig 
s ù p o (x e y x. X. Sono da disporre cosi : 
sTr&u.uoOvxsg woxe xoùxo fEvsx^ai , pió- 
Xig sópofisv |2oóX£up.a xaXóv. — j-ìoó- 
Xeopa. I più. manoscr. hanno t3oóXr,- 
pa. Tra l’uno e l’altro i grammatici 
pongono questo divario: (SouXeupa fA iy 
xó iStov , fJoóXti/*a xoO tfrtpocrrou -rj 
y vup ‘0 , quello sign ificare una delibera- 
zione di privati, questo del popolo. 
Ma non sempre gli scrittori poser o 
mente a siffatta distinzione. — XP 7 ! 5 '- 
pov Erg àirav fpyov. Locuz. frequen- 
te, che lo scoliaste dichiara: éro^s- 
Xeg £-s Ttàaav tzoì £ iv , utilissima in 

Aristofane, Pluto. 


ogni parte. L’ ultima di ai tav è comu- 
nemente lunga, ma in versi dattilici e. 
anapcstici o fatta talvolta breve, al 
modo omerico, come in questo luogo. 
Eziandio in versi giambici : appr. 962, 
Torapa I uav r, | porpx-ri | xapsy. 

494-98. * fj v ò llXoùxog £Xé<{,Y| 
xaì pi 1 xu$Xóg òv nepivoarfi Lo 
scoliaste e insiem con lui altri interpre- 
ti dicono esser questa una locuzione ex 
TrapaXXfjXou, parallelica, o di ripetizio- 
ne, onde molti esempi sono in Omero e 
altrove. Altri con più ragione pensa la 
seconda parte della sentenza, xai p-t, Tu _ 
ùv ^sptvooxii, non esser parallela 
alla prima, V ò U Xoùxo? pXé<fqj , ma 
bensì esserne la dichiarazione e l’espli- 
cazione. (Vedi la nota al v. 27). -x$ T x 
rotTiast x. X II nesso di queste parole è- 
sarà TTdvrag xpr.rrroùs xaì ffépovxagxà 
^eìa 7rorrjcr«t TrXouxoùvxag. E opportuna- 
mente lo scoliaste: xoOg $$ xà ^eìa 
or épovxag àg évavxfcug xoìg c&éotg 
fiexo. évxaù^a Sè èpa xò cré.Sovxag, vùv 
pev Xex? riv èveppixixùg , r.apà Si xoìg 
ójxepov xà 7cXeto> 7ra^-nx:xùg. Le parole 
xoOg Sì xà ^eìa céSovxag ( coloro che 
venerano le cose divine) sono dette a 
contrapposizione di à^réoig , atei. Os- 
serva anco il oepovxag usato qui con 
voce attiva, dove dagli scrittori po- 
steriori con voce passiva. Con voce 
media dovea egli dire. 

13 
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BAE'FJAHMOZ. 


oòSeis av * èyù zoo zoo \iÀpzo<; * (X7]Sèv xaóxYjv y 3 àvspwxa. 


XPEMTAOS. 

500 ax; jxèv yàp vòv 7j|Atv ó $ioc, -cote àv^ptóirotc 8tàxeixai, 

tic av ohy ifloìz 3 eivat (Jtavtav, xay.o$ai{ioviav z 3 è'xt u.àXXov ; 
ttoXXoì {jlsv yàp xwv àv^paìTrcov ò'vxsc 7tXoDxoòai TTOVYjpot, 
àS Lxeac aoxà £oXXssà|jLsvoi • TtoXXol 8’ ovxsc fedivo xpYjaxoì 
Trpàxxooot xaxà>c xal Trsivwatv {isià aoò xs xà TrXeìaxa aòveiatv. 

505 oòxoùv stvat cpTjjx’, si 7ca6oat xaOx 5 à{j.(3Xé<|>ac ó IIXoòxoc, 
Ó8òv Tjv xtc làv xolc àv^ptóxoLC à^à^’ av (isiCto iroptoeiev. 


IIENIA. 


àXX’ io Tràvxcov pàax 5 àvO-ptÓTctov àvaTcsiafrévx’ od/ ofiaiveiv 
Sóo 7cpso(36xa, £ov\kaowTa xoò Xyjpsìv xai rcaparcaistv, 


409. * o ù 5 e i s <5 v . Blessidòmo, pre- 
correndo la Povertà, primo risponde 
alla domanda di Cremilo, ri? àv è£eùpot 
ttot’ a/istvov ; chi trovar potrebbe par- 
tito migliore? Altri hanno oyJeis rts, in 
luogo di av, che veramente non è qui 
necessario. — àv epura, per il sem- 
plice épÒTa, ma, dice lo scoliaste, yi 
T rspiT'rriv £)(£:r?iv rpó^eatv, ti JyiXutixóv 
èaxiv roO 7:oX?.ax:s spuxàv, o la prepo- 
sizione (iva) è soverchia , o dinota il 
domandare spesso. Piuttosto qui iva 
vale quanto rraéXiv , eri, il senso es- 
sendo : non interrogar più oltre. 

500-04 ùg vùv ò j3io? x. X. Il nesso 
è: xt's àv oóx Trjfoixo xòv vOv $iov paviav 
slvat, xai Iti pàXXov xaxoSaipoviav ; 
Indi vedesi xaxo&xtfioviav esser più 
che pavia ». Gradazione eguale si trovò 
già ne’ vv 364,366, 372: oó% ùptaivstv, 
p.E).a^fxoXàv , xaxoJa’.jiovàs. — tto/Xoì 
ovxes TrP.ouroOat Trovnpoi. Come 
sopra, 30, fxepoi 3* è7r/.oóxouv, UpóaoXoi, 
xai auxo'fàvra:, xai irovopoi. E Luciano 
nel Tini. 7roX?.ot irapà x+,v à£iav ^pax- 
rour.v, molti contila giustizia sono 
bene avventurati. — à3ixu<; aura 
£uXXe£àfievot. aÓTà esprime il con- 
cetto generale dell’ arricchire; peroc- 
ché questo pronome è usato dagli Attici 
molto alla libera, aóxò, aura potendosi 
riferire a nome o a verbo si nel singo- 


lare che nel plurale, e però non ò bi- 
sogno cambiarlo con 1’ Ilemstcrhuis 
in aòxòv per riferirlo a Pluto. — fi e toc 
a ou aóvstaiv, per ooì oóvetaiv, re- 
plicando la preposizione; di che molti 
esempi : Plat., d. leg. I, 639, pera xaxùv 
àpxóvTov £uvoùcrav, trovandosi insie- 
me con magistrati malvagi. 

505-06. Uno de’ più malagevoli luo- 
ghi della nostra commedia è questo, 
e il primo de'due versi trovavasi ezian- 
dio scorretto di metro insin da’ tempi 
dello scoliaste, il quale diceva: xaxó- 
flSTpOS Si GUTOS (Ò OTt'xOS), £V ÈviotS Si 
((3t,3Xiots) à/iExpos, esser questo (ver- 
so) errato nel metro, e in alcuni ( libri) 
non aver metro alcuno. S’afTaticarono 
adunque gl’ interpreti sì antichi che 
recenti nel volerlo sanare, studiandosi 
insieme di far che da’ due versi scatu- 
risse un senso chiaro e certo. Riferirò 
le principali lezioni e 1’ emendazioni 
de’ migliori. Quasi tutte 1’ antiche edi- 
zioni hanno : tzolóov. xaOx’, r,v 

corretto dal Porson in xiv Traócnr) xaù- 
xr,v, (3).é|a;. Se (Pluto) mette fine a co- 
stei (la Povertà), racquistata la vista. 
Emendazione adottata dal Dindorf; 
ma nè codd. nò scolii mostrano ve- 
stigio di xaóxYiv, e il Thiersch a ra- 
j gione giudicò doversi a ogni modo 
i mantenere xaùxa, che abbraccia tulle 
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BLESSIDÉMO. 

Nessuno; * me ne rendo io testimonio. Ma tu non interro- 
gar più costei. 

CREMILO. 

E veramente, al modo come oggidì si trae la vita da 
noialtri uomini, chi non la giudicherebbe follia o, piuttosto, 
frenesia? Molli che sono malvagi, hanno ricchezze, che am- 
massarono disonestamente, e molti che sono eccellenti, sten- 
tano e affamano e il più del tempo vivono in compagnia tua. 
Laonde io dico che quando Pluto, racquislata la vista, met- 
tesse fine a coteste cose, sarebbesi pur trovata una via, per 
la quale chi andasse conferirebbe agli uomini i più gran be- 
neficiò 

LA POVERTÀ. 

Ma o voi, i quali più ch’ogni altr’ uomo qualsiasi pen- 
dete al pazzo, vecchi entrambi, compagni nel cianciare e 


le cose onde Cremilo s’é lamentato 
ne’vv. 602-04, v. a. d. che i mal- 
vagi sono ricchi e ' felici , i buoni 
poveri e infelici. Esso Thiersch lesse 
cosi: oóxoùv sìvat -fi Traùcrst t«ùt\ 
■?ÌV pD.étJ/T) 7roV ò II/oOtos' — ò$òv ■fivriv’ 
iùv -rots àv^pÓ7rois àfaV àv |ie:£u no- 
pioeiev, e tradusse, Èsse pitto ratio • 
nem, qua his incommodis /'meni ini- 
vonat Plutus, si aciem oculorum 
reccperit; quam si quia iniverit, stim- 
ma bona hominibus parabit. Poco 
diverso è il nostro testone non che in 
cambio di oóxoùv vi si legge ouxouv, 
ricevuto già dall* Hemsterhuis e dal 
Bentley; ma, poiché ouxouv è anco 
part. negativa, secondo la dottrina 
dell’ Hermann a Vig., p. 794, mal si po- 
trebbe qui accettare. Da questo in 
fuori la lezione del Bergk restituisce 
corretto il metro e s’accorda quanto 
al senso con quello dichiarato dallo 
scoliaste: oóxoùv sìvai ©Tip.’ SSóv, •Jlv ga- 
Sicras tiS àyabóv ti peììjov xoùs àv^pò- 
‘jrous épyàoexa'. • Xéyet Si ori Seì xòv 
IIXoùtov àvafD.é^ai Trorrioai. Dico adun- 
que esser pure una via, per la quale 
chi andrà procacccrà agli uomini i 
più gran benefizi; ma dice eh’ e’ bi- 
sogna render a Pluto il vedere. Ilo 
tradotto attenendomi il più ch’io seppi 
a questa lezione, pur ingegnandomi di 


dare un sentimento chiaro e agevole 
a esser inteso. Nota che ÒSòs ha qui 
il significato medesimo che nel nostro 
volgare la parola via nel senso di 
guisa, maniera ; come in quel di 
Dante : o gli accorgimenti e le coperte 
vie l’ seppi tutte, b Lat. ratio, modus 
agendi. 

507. àXX’ & TTavTuv x. i. Da co- 
struire: ÓJ.X* ò Su o 7rpea3uTa pàora 
ravTcov àv^pÓ7:uv àva7TEtc7^svTS o óx 
ùy:atve:v.— àvaxetc^évxe oóx óyiai- 
v £ i v , propriam. indotti per altrui per- 
suasione, indi, lasciato il concetto 
della persuasione, indotti, inclinati 
anon aver mente sana, all’ impazzare; 
pendenti cd pazzo. — t-uv^taaòxa, da 
^iacros, coro, instituito al culto d’un 
dio. Virg. Egl., thiasos inducere Bac- 
cho; onde, compagno nel coro , e per 
est. compagno, non altrimenti che xot- 
vuvós. Dice adunque la Povertà che 
Cremilo e Blessidèmo sono come due 
persone d’ un coro sagriflcante all’ in- 
sania — Traparraistv, come irapa- 
(fpovetv del v. 2. (Vedine la nota), 
errare, fallire, primieram. nel per- 
cuotere o ferire, indi in altre cose. 
Col med. signif. Luciano, Tim. fax’ 
Ó7ru; ò xoioùxos oó irapaTraieiv Si- 
$£tev av : e’ sarà che sembri non esser 
costui impazzato. Imperocché ivi in- 


Digitized by Google 


— 100 - 


si Temo YévotO' 5 8 TroO-eì^’ «[iste, oo ^pTjjx 5 av XoatTsXeìv o^ptpv. 
510 si >{à[j ó nXoòto? pXé(|>eie sràXtv §tavetp.etév t* taov at)TÓv, 
oots lé/VTjv av twv àvO'ptòTTtòV oox’ av oo'^iav [jlsXskóy] 
oòSstr* àp/^oìv 8' ójxìv toòtoiv à^aytodévtotv sO-sX^asi 
ti? /aXxsós'v yj vaoTTYjYsìv t) pà7Cteiv Yj tpo/orcotsìv 
7 ) oxoroTopisìv tJ TrXivdoopY^v Yj rcXòvetv t) axi>Xo8s<|>sìv 
515 v] y^C àpdtpotc pY^a? 8à;rs8ov xaprcòv Arjoòz -d-eptcao^ai, 
7)v è£§ C^v àpYOt? ó*itv Toóttòv 7:àvTa)V àjisXoòotv; 


XPEMYA02. 

Xfjpov Xyjpsì?. taòta y«p ^(lìv TràvO- , oaa vòv Stj xatéXe£ac, 

Ot \>Spà7TOVT£<; |M)X^OODOIV. 

I1ENIA. 

Tródev oov e£stc '9'SpàTrovta? ; 


sieme con Fiuto ò tó$o; xai ■}) avola 
xai il àram , c Z’ arroganza e la stol- 
tizia e la fraudo entrano nella casa 
di Timone— si toùto ysvoiTo. si yàp 
ò IIÀoùto; pj.s^sie ^àXiv, o ù5ajxù; Xs'yu 
Xpnot|AEyeiv Ojxtv, perchè quando Pluto 
tornasse a vedere , dico che a voi non 
ne verrebbe prò. Scol. E di nuovo Lu- 
ciano nel Tira.: nXoOrof pupiwv xaxòv 
atrio;, Pluto è autore d’infiniti mali. 

510.* si yàp ò H/.oùto; itavst* 
p.stsv taov aòróv. Concetto che de- 
riva certamente da quello espresso già 
da Cremilo (v. 223) : otto; àv iaov 
exacrro; tìjjlÌv jjLsràax’O toótoo toù 
rUoórou, acciocché ciascuno (de’ con- 
tadini miei compagni) abbia parte 
eguale con noi di questo Pluto — 
** oórs rs'xv'nv our’av ao$iav ps- 
Xsrqj'O Non attenderebbe più nò ad 
arti nè a discipline. Concetto simile in 
Teocrito, ld. XXI. à zs via peva rà; 
Tsx y a; sysipsi. La sola povertà avviva 
farti. E però Mercurio in Luciano 
(Timone), allorch’egli vede Timone 
tribolato dalla povertà, dice a Pluto: 
Tramai, xai •?> IIsvia iràpsart, xai ò Uo- 
vo; Èxstvo;, +. Kaprspta Si xai •}) Eo^ia 
xai li ’AvSpta xai ò rotoOro; óxXo; rùv 
ùttò Tip Xiptep xarropsvtjv airavruv, 
TroXO àjAStvou; ròv aùv Sopvfyópov. Cap- 
pita! E con lui anco la Povertà, e la 


Fatica e la Gagliardia e la Sapienza 
e la Valentia e tutta quell’ altra turba 
di persone che la fame aduna, mi- 
gliori assai che i satelliti tuoi. E ivi 
similmente la Povertà nel partirsi dice : 
àirspxofjtat, xai OjisI;, à> lieve xai Eo^ia 
xai Xo'.ttoi , àxoXouisìrs pii. curo; ài 
ràx* slasrai, oiav ps oùaav atiro?.EÌ«]»S! 
àya^,v cróvspyov xai àiàaaxaXov rùv 
àpio tcjv , f, auvùv ùyisivo; piv rà aw,aa , 
sjìfij psvo; Sì mftv ^ux^iv àtsrs/.sasv. Par- 
lo, ma voi, o Fatica e Sapienza, e voi 
altre simili * persone, seguitatemi. 
Bene costui indi a piccol tempo s’ ac- 
corgerà qual fosse colei ch’egli ora 
abbandona , la buona aiutatrice sua, 
la maestra d'ottime cose; con la 
quale abitando, e’ fu mai sempre e 
sano di corpo e vigoroso d’animo.— 
àp?>oìv à , ùjAÌVToÓTOiv cibavi ct5sv- 
toiv, quando queste due cose mercè 
vostra sieno state cacciale dalla terra, 
ovvero, sieno state da voi sepolte sot- 
tetra, come in Sofocle, Ant. t 255. 
Scn., Memor., I, 2, 53; che 1’ uno o 
l’altro significato può avere questo 
verbo à?avi£siv. 

513-15.*** L’artie le discipline men- 
tovate già a’ vv. 100 c segg. sono ora di 
nuovo ricordate ; ma dove quivi n’ era 
autore Pluto, qui n’ è latta autrice la 
Povertà —«■ axuXo às^sìv, o crxuro- 
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nel farneticare, se quel che voi desiderale seguisse, nego 
che ne vantaggereste voi. Gonciossiachè se Plato, riavuta la 
vista, dispensasse sè stesso in parti eguali, * niuno attende- 
rebbe piu ad arti nè a discipline; " e così scomparse bontà vo- 
stra queste due cose, chi più vorrebbe lavorar metalli *** o 
fabbricare navi o cucir vesti o fare ruote o tagliar calzari o 
formar mattoni o lavar panni o conciar pelli o romper con 
l’aratro la faccia della terra per raccogliere i frutti di Cere- 
re, **** quando a voi fosse lecito viver infingardi e di tutte 
queste cose non curanti? 

CREMILO. 

Vaneggi vanamente; perchè tutte le cose che tu hai te- 
sté annoverato ce le faranno i famigli. 

LA POVERTÀ. 

Ma donde avrai tu famigli? 


Se^sìv, ijxO Xog come azOros significando 
pelle, cuojo; come avverte Eust. al- 
Y II., p. 952, 5. Leggevasi già ne’ libri 
tutti gxuto$e-{,eìv, ma il Bcntley per con- 
ghiettura lo mutò in gxuAoSeAeÌv, pen- 
sando non poter esser breve la prima 
di <7xuto$sì{/sìv , senza però accorgersi 
che eziandio in crxu/wofc-yeìv elfè comu- 
nemente lunga, lunga essendo tanto 
in oxùÀos che in axùTos. Meglio il 
Thiersch notò che Aristofane è solito 
farla breve e in gxùtoc e in cxutoòe^eÌv, 
come negli Ucc., 490, dove axuroòs-yat 
si trova in questa medesima sede di 
questo medesimo verso anapesto; e 
come nella Pace, dove il v. 1222, eh’ è 
giambo, termina: ^wpnxo s axórsi. — 
àpórpots pt'4«Si Si àpòrpou opterà? , 
r, te/juòv ttìv értsdévEiav rfts yf,;, con 
l’aratro rompendo , o aprendo la fac- 
cia della terra. Scoi.**** — AtioOs xap- 
ttòv ^Ep. ócvtì toO yetopyiag étti/ae— 
AeìuSra:, in cambio di « attendere alla 
coltura de' campi » Scol. ; e però poe- 
ticamente; onde forse il medes. sco- 
liaste : T ( 5 t) TÓ ETTO? TOÙTO TÌ(S pÉ(7Y)S 
X(j[iq>&as o^£v, di yià questa voce sa 
della commedia mezzana. Che è pur 
nuova prova che questo Pluto ò il se- 
condo de’ due che il nostro rappresen- 
tò. Vedi il Proemio.— àpyois, la spiega- 
zione della parola (àpyos, àEpyós) è in I 


Senof. Mem., 1,2, 57: ZcjxpaTT}? 5* 
òpoA oyÓGaro tò piv Épyarnv eivai ù$é- 
Xr.póv té àvbpùncf xaì ày a^óy eivxt, rò Si 
àpyóv [3Aa{3gpóv te xa : . xaxóv... toùs Si 
xupeùovras r. ti aAAo rovopòv xaì ir.i- 
Cnp'.ov ttoioOvt a? àpycós cnzsy.iXei. So- 
crate, dichiarando esser il lavoro a 
utile e bene dell’ uomo, e , per lo con- 
trario, la scioperatezza essergli a 
male e danno,... chiamava scioperati 
qae’ che giocavano a’ dadi o facevano 
altra cosa noccvole — toótcov ttkv- 
tov scpsAoOff'.v. Epesegósi, o somma 
delle cose dianzi partitamente dette, 
opportuna nella Povertà in line della 
sua diceria. 

517. Ailpov AdoeTs. Parachési at- 
tica, come lo scoliaste i’ addomanda, 
v. a. d., unione di pai-ole di simile ra- 
dice, e però d’ eguale suono ; come so- 
pra v. 10, pÉiJuJ/riv pÉu^opa:, e appi-, 
v. 581, A-ripat? Xd/ìùvtes, e v. 585, gte- 
$avu GTE^avwcia;; cosi vppiv ù3pt£siv, 
pavtav paivtiv, tfox^v (pEóysiv, e alti*' in- 
finite. Più amplia parechési in So- 
focle, Ajac, 8G5 (Did.). ttóvos zt óvq> r.i- 
vov yiÉpst , la fatica per la fatica ap - • 
porta fatica; e in Esch. Pers., 1041. 
Òójiv xocxàv xaxùv xaxoìs, retribuzione 
mala di muli a’ malvagi. È il carne 
cavet'nae di Virgilio, il a selva selvag- 
gia » di Dante. 
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XPEMTA02. 

èvyjoójte^ 5 apfoptot) S'/jxoo. 

I1ENIA. 

zie; S 5 saxai TCpwtov ó TrwXtòv , 

5-20 orav àpyòpiov xàxstvo? I'/y] ; 

XPEMYAOI. 

xspSatvetv pooXó|ievó<; tic 

sjjLiropoe ^xeov èx 0£TtaXtac rcapà TrXstaTcov àvSpaTcoStaTójv. 


nENIA. 


5-25 


àXX 5 oòo’ latai irpajtov àTràvxiov oòSslc oòS’ àv$powco8i<jT7]<; 
xaxà tòv X070V ov aò Xéyetc Srjjroo. zi$ yàp tcXoot&v I^eX^oei 


XLVOOVEÓCOV TTEpl (JiT/TjS T 7 ]£ aOTOÒ TOÒTO Troajaai ; 

tóax’ auxòc àpoùv èjtavayxao'd’elc xal oxa^xeiv xaXXa zb (io/ 0 -EÌv 

Ò8oVY]pÓl£pOV Tpl(j>£t? ptOXOV TtoXÒ TOÒ VÙV. 


XPEMYAOZ. 


I1ENIA. 


èg xe'faXvjv oot. 


In 8 ’ 00/ s£ei<; odt 5 èv xXiviq xaxa^apO'Eìv * 00 yàp loovtat 1 


519. G3vntrópL£V àp yupiou. Indi 
il servo comperato col danaro àpyu- 
puviTios. Rispetto al prezzo loro in Ate- 
ne cf. la nota al v. 4. — rig 5 ’ sarai ò 
'rroXòv, per ti's 7r<jX7ia£t, come sopra 
v. 132. Tig napéx^v èjtì toOto ; (Vedine 
la nota). 

521.* éx QerTaXixs izapà uXei- 
crTtov òu5pa7ro5ic;TiI)v. Lo scoliaste 
e Suida notano $iaf3aXX£cftai toO? 0er- 
raXoós, ò; àv^paxoSurràs xai xni- 
arovg, punger egli qui i Tessali come 
rubatovi <T uomini c infidi. Di àvSpx- 
noSiTrt'i; il significato è certo, men 
certa l’etimologia: o’j póvov roO? èàeu- 
iépous Si', «Trarr,? arti yuv si? SovXeixv, 
àXXà x®. ò toù? SoóXou? «7:0 twv 5£«7tó- 
tov ócTrooTrùv si? èavTòv étti t<J> àzaya- 
y£Ìv àXXax°ù xai JtaTroX'òaat. È dello 
àvSpaTroStaT-ils, non solamente chi 
di furio trac in sei'vitù uomini Uberi , 
ma eziandio chi invola servi a’ loro 
padroni per trasferirli altrove e ven- 
derli. Scol. Adunque, il plagiarius 
de’ Latini. Quant’ all* etimologia di à v- 


5pa7ro5ov, donde c àvSpaitoSiorhq e 
àvSpanoSi&a**'; Suida lo fa derivare 
da àitoSiSotàx,*. àvSpac, vendere uomi- 
ni, che non fa punto al caso, come 
bene notò già Enr. Stef. a q. parola. 
Più sottilmente Eustazio: SmXoì 8i li 
Xé$i ; toO? doùXous òs àvSpòv óvxa? 
7T iSag, SvjXovóti rùv Sto tcótcov Questa 
parola significa esser i servi come i 
piedi d’ alcuni uomini, cioè a dire 
de’ padroni. Adunque il padrone sa- 
rebbe come il capo , e i servi come oi 
7 tó5£?, i piedi suoi. Traduco àv<Spa7ro- 
8iart\g per sciatore, parendomi che q. 
p. risponda appunto appunto al valore 
della p. greca, su buoni esempi: Coc- 
chi, Le Peli., II, 8, a che sarà, slata 
sviata (parlasi di fanciulla rapita) a 
chicchessia d’ importanza; » e ivi 
poco dipoi: « che Yì\jx sviala e le- 
vata su alla madre » — Per 7: X e i arca v 
l’ Ilemst. lesse àTriarov , togliendolo 
allo scoliaste nel luogo citato dianzi. Il 
Porson e indi il Bergk lo ricevettero , 
sebbene meno conveniente al senso 
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CREMILO. 

Corapreremceli col bel danaro. 

LA POVERTÀ. 

Ma chi sarà primo a venderne, quand’ egli ancora abbia 
danaro ? 

cremilo. 

Un qualche mercadante che voglia buscarci su, un di 
que’ tanti sviatori d’ uomini che ci vengono di Tessaglia. * 

LA POVERTÀ. 

Ma, prima di lutto, al ragionar che tu fai, non vi sa- 
rebbe più alcuno che sviasse uomini; perchè chi mai, essendo 
ricco, vorrebbe farlo, portandone pericolo nella sua stessa 
vita? *' Tu dunque, costretto ad arar da te stesso e a vangare e 
a fare altrettali cose, meneresti vita più affannosa assai che 
la presente. 


CREMILO. 

Tirala a te. 

LA POVERTÀ. 

Anche non avrai da poter dormire, nè in un letto, che 


della sentenza. — ? fi Tropo?, ò y.xtì^ì- 
Xarxav 7rpay|iaT£uófxevo5 , colui che 
naviga i mari per suoi traffichi. Scol.; 
ma in Omero, ò ètt ii?.oxpia? veù? 
ttJiscjv /jucftoù, chi naviga a nolo in 
nave altrui. Cosi Esichio a questa p. 
Adunque, • navigante « o, come dicono 
oggidì « passeggierò. t> Pure il signi f. 
posteriore a Omero ò di mercadante, 
trafficatile; lat. mercalor , inslitor. 

524-26 ** xivSuvsOeiv crepi xfi? 
portando pericolo nella vita. 
Erano forse per la mente del Poeta 
le locuzioni omeriche: ola Xiiìar^pES, 
xoi t* aXccavrai <J>u xà? 7rap^éft£voi , xa- 
xòv àXX&Saranort qjÉpovxE?, come la- 
droni ch'errano per mare, a rischio 
ponendo le loro vite c danni agli 
altri apportando. (Od., f. 74). 7tàv- 
xa? Sì Só). ou? G^atvov, ùcxs crepi ^o- 
X^S , ogni astuzia io tesseva per sal- 
var la vita. (Od , 1 , 422). o?à? Trapbs- 
fievo; XE^aXa?, xaxéSouat piatto? olxov 
’OSuacrTìo?, cimentando il proprio capo, 
vanno di forza a mangiare nella casa 


d’UliSSe (Od., p. 237). — àpoò v , attico, 
dice lo scoliaste, per apoxoiàv, re- 
cente. -T*Ua te ptox^'ÓaavTSS. 
Sull’ uso di questo verbo cf. sopra, 282 , 
e dianzi, 518 . In Eurip. fiox^sìv iróvov , 
durar fatica — xpt<|/£i? (3 toro v. Cosi 
nella Pace, 589 . Ò7tócoi yEiopyixóv piov 
rpifìopev , tutti noi che tneniam vita 
di contadini; e in Sofocle, Elet., 602. 
tX'Ójjlwv ’OpÉcm? 5'J?TUX‘Ò Tpipei 0iov, il 
misero Oreste mena vita infelice. Si- 
mile al Lat., terere aevum, ter ere ac- 
tatem ; come in Orazio, Altera jam 
teritur bellis civilibus aetas. — xoù 
vùv, sottint. |3tóxou, ovvero xpóvou. 

526 è? xE^aX-óv aot. Forinola 
imprecativa; sottintesovi tX5ot o xpe- 
ttgix o. A volte si trova espresso. 
Acarn., 833, è? rfiv x£$a/.r,v xpé- 
ttoix’ èfxot, che si possa riversare sul 
capo mio. La medesima ne’Lat.;Tib. I, 
1, 12. Et mala si qua tibi dixit demen- 
tia nostra Ignoscas, capiti sint precor 
i illa rneo ; e Ovidio, Poena reversa est 
I in caput ista tuum. 


I 
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oot’ èv od;rtaiv * xt<; yàp btpaiveiv è&sXrjssi /poeto» ovxoc ; 
oozc fiópotatv [xoptaat axaxxots, o^oiav vó|j/fr é v àyày’ijad-ov * 
530 g’){>’ i[ixxi(ov garrì tòv oarrxvar; xoaaYpxi 7uotxiXó|t.óp<p(i>v. 
xatxoi tt zXéov 7tXoorsìv èaxtv xoórwv Tcàvxtov àjropoòvtac ; 
riao’ i[j.oò o' saxiv iaòx’ soiropa Travi)' ótuv, a>v SsìoO-ov * Iy^ Y^P 
iòv /stpoxé/VTjV (oojcsp oéaTror/ STravaYxàCooaa xai^uat 
Già r/jv /pstav xai xy)V rceviav CyjtsÌv, óftóOcV piov i$st. 


XPEMTA02. 

535 aì> Y?-p av Troptsat xt covai’ àYaftóv, ttX^v vtpotov sx paXavsioo , 
xai Traioaouov òixoftstvtovtoiv, xai y paioicov xoXooopxóv; 
'pi>£tpà)V x’ àptO-aòv xai xwvcÓTCtòv xai ^oXXwv 0002 Xsym aot 
otto io» jrX'^d-ooc, ai t 3o»Apo»aat 7 : spi xyjv xs<paXr]v àvtwatv, 
è7:sys.ipooo<xt xai tppàCooaat, xsivr]osic, àXX 5 STraviaia). 


528-20. *oOts s y 5 dcTriaiv, nò so- 
pra tappeti. Dunque 1’ usanza di dor- 
v mir sopra tappeti fu, non pure de’ Per- 
siani o degli altri popoli dell’ Oriente, 
ma eziandio de’ Greci. Anche Ran- 
nete (Virgilio, Aen., IX, 32,) tapctibits 
altis Extructus, loto profiabat pectore 
sommimi. Lo scoliaste leggeva tìtìt,- 
aiv, pur soggiungendo superai Sì xai 
S'i Tris, à).).’ot ’Att'.xoì Tàxnrs; Ypà?ou- 
aiv. Ma al Dentley piacque JàTnffiv sul- 
l’ autorità di Suida aq. p.,e i più l'han- 
no seguitato; pur lasciando ràTroro; 
nel v. 542. — ** pópotcìv pupiuai 
rmxxTOÌ i, lisciarla d’ unguenti stil- 
lati, o liquidi, a’ quali eran contrap- 
posti gì r«x £ 'S pòpoi , gli unguenti 
densi. Cf. Atben., XII, e XV, p. COI. 
Nota ò 1’ usanza degli antichi d’ un- 
gersi d’oli odorosi dopo il bagno (cf. 
appi*, v. 610) e ne’ dì festivi e nelle 
nozze, onde il marito ò detto da Catullo 
( Epith . lui. el Mani.) unguentatus. Cf. 
Poli, in |xuoa?.OE?i£tv e Suida in j3a:rrà; 
e della composizione e dell' uso degli 
unguenti cf. Plinio, II. N. XIII, 1. — 
vójxifnv àyifn^ov. a^Ea^ai vóp^njv 
o yuvatxa, come il lat. ducere uxorem, 
sott. 7rpò* otx&v o Sùpa ra, vùppn es- 
sendo detta la sposa novella. Omero, 
il., t r. 189, rfcv pèv ’i y w txXf ,os xparepòv 
pévos’AxTópiSao -riyàifeTO rpos SCa para, 
ètteì rópe uòpi a fsjva. Lei la poderosa 
mano dell’ Àttoride Echeclco menò in 
casa , dopo averla presentata d’in- 
finiti doni nuziali. 


530-34. *** ipa r io v Bairrùv Sa- 
irivais xoop. n. Delle vario vesti 
mulièbri cf. Poli. 1. VII, c. 13, 14, l. V, 
c. 16. Secondo Suida (p. èraipibv) altre 
erano proprie alle donne costumale, 
altre alle meretrici; queste doveano 
portare avvivi 'pària, vesti dipinte a. 
fiori; quelle poteano portarle (Sa-rà , 
7TO’.xiXa , tinte a vari colori e disegni, 
intessute o cucite ad ago — xairoi ri 
irÀéov sjtiv; che monta? che giova? 
Elegante forinola interrogativa, deri- 
vata dalla diretta-, ttìegv ri poi sari 
Trpòs, ciò mi giova a.... Fiat. Al- 
cib., I, c. 6, oòSs'v poi farai ttXe'gv 
7rpàs ri 7rsi3£iv as. Niente ciò mi 
varrà al persuader te. E l’ interroga- 
tiva in Euripide, Elen., 322, ri oca 
rrXsov J.ott 0 ’j/ji£VTri ysvoir’ àv ; che ti po- 
trebbe giovare il crucciarti? — %ito- 
p o 0 vra s , appartiene a irXourEtv , sot- 
tint. Opàs, secondo il costrutto di tali 
propos. inlinitive; pur se il pronome 
fosse stato espresso in dativo (ùpìv), non 
àiropoùvra? , ma óropoùai era da dire.Cf. 
Curt., Grani, gr., 435, nota — **♦* ~a p’ 
èpoù 5’ lariv raùr’ EuTropa x. >.. 
Cosi Timone in Luciano (Tini.) dice: 
•il Bsiriarr, Sì li svia ttóvois p£ rots &v- 
'Vp'./uràro!; xarayu/ivàaaaa rà àvaf- 
xaìa xàpvGvn rapsìxs x. X. Ma l’ec- 
cellente Povertà, addestrandomi a 
esercizi d’ uomo degnissimi, mi por- 
geva le cose che a me faticante abbiso- 
gnavano, eie. — r i v y s t p o r e' x vttj v. 
tòv 5tà rùv xv.pùv iffa^ópEv gv colui 
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non ci sarà, nè sopra tappeti, * perchè chi vorrà tessere 
avendo oro? Nè potrete lisciarè di stillati unguenti la sposa 
quando la torrete, ** nè ornarla di suntuose vesti tinte e scre- 
ziate. Or che prò 1* essere ricco chi non abbia tutte queste 
cose? Per me, all’ incontro, voi avete a mano ogni cosa 
onde abbisognate, **** perchè io, sedendo come signora, con la 
necessità e la povertà costringo V artefice a ricercare onde 
campar la vita. 

cremilo. 

0 che altro di buono ci puoi procacciare tu se e’ non 
son le pustole che s’accattano a’ bagni, ***** e le turbe strepi- 
tanti de’ fanciulietti e delle vecchierelle affamate? Non ti so io 
dir poi il numero , sì grande egli è , de’ pidocchi delle pulci 
e delle zanzare, che rombandoci intorno al capo, ****** ci tormen- 


che lavora di sue mani. Scol.; o se- 
condo Senof. (Meni., II, 8, 2) rù <j(o- 
fjiaTi è oya^ófievov. E in Sofoclo ( Trach. 
1018) anco il medico è detto artefice 
XeipoTÉX'^O? iarpeias , il quale con una 
sola parola poi si disse xetpoupp? * e 
XetpoupYi» la medicina; avvegnaché 
presso gli antichi l’esercizio d'essa 
medicina da quella che poi più par- 
ticolarmente dissesi chirurgia, non 
fosse segregato. Anche xsipors'xvai di- 
ceansi que’ servi che nella casa eser- 
citavano arti meccaniche: ferri aoi x st ~ 
porlxvai ; ha’ tu servi meccanici'? do- 
manda Socrate a Teodotain Senofonte 
(Mem , III, H, 4), ed ella risponde: 
obSi x8'pa T ^X yat » uun lw scrvi mecca- 
nici. E da esso Senof. (Mem., II, 7) 
si ritrae che i facoltosi in Atene nu- 
trivano schiere di questi servi artefici. 

535 ***** <p(J>$G)V ex {3aX. I po- 
veri nelle loro case , se pur una casa 
eglino aveano, non potendo al tempo di 
freddo far fuoco, solcano ridursi ne’ba- 
gni o, come a’tempi omerici (Od. a. 328), 
presso a’ camini de’ fabbri. Or quivi 
molti convenendo, e forse rattizzando 
con le mani il fuoco, prendeano pustule 
o bollicole (owSas, <f>Xuxraivas). Quasi 
il medesimo dice lo scoliaste: oì yàp 
7T€VT(1T6S ànopOÙVTÉS èvflupCtTQV 5'.à TÒ 
<}/6xo$èv fHaXaveiotS èxd^euSov, àvaarpé- 
<j)ovT65 Si ex (taXaveiou oixaSs, t> Xouó- 
fisvot, r , év r-ri sxeÌ xapivcp 5ià rò «t-Oxo'S 
^EpópEVoi , «Èpos aOroìs ir apaxp^lfu* 
irpoapaXóvTOS, $Xuxr aivas àvioùji ry 
Aristofane , Pluto. 


aó|*«Tt, Sià tò pfi fxs’.v àpxoùv É7r!xà- 
Xopfia : I poveri, non avendo vesti, 
per lo freddo dormivano ne’ bagni, 
c dal bagno tornando a casa, o nel 
lavarsi (che a fatica si crederebbe), o 
nello scaldarsi fi presso al camino, 
scintille di subito cadendo, portavano 
bollicole ne’ lor corpi, per non avere 
vestimento da difenderli. — xo Xo cru p- 
róv. xupius ò ròv q>pupàvov ^x°?> ° v 
irotoùai aopójxeva, propriam. il fruscio 
che i cespugli fanno nell’ esser tratti. 
Scol. E cosi dichiara questo vocabolo 
Esich., Suida, l’ Etgm. M. Ma in Ome- 
ro xoXo7upròs è strepito d’ assalitori : 
«XX ffAEv’, òó ore rts irò? oupsaiv àXxì 

7T6TOl^Ó)?, ÓC7TE (ASVEl XOXoTUpTÒV È7TEp- 

Xojaévuv iroXOv àvrtpùv, ma stette, qual 
cinghiale che, nella forza sua fidato , 
alla montagna aspetta l’ impetuoso 
strepito de’ cacciatori che sopravven- 
gono (II., v. 472.) E qui ancora è da 
intendere per , turba strepitante irat- 
àapiuv xaì ypaiSiwv ùiroTreivuvTWv , di 
fanciulietti c di vecchierelle affamate. 
Qualche dubbiezza potrebbe pur venire 
dal costrutto di 7TXTJV, prima col geniti- 
vo, 7 rX*ùv qxpScov , poi con l’accusativo 
irX^v xoXoaupTÓv; ma chi disputa con- 
citato, siccome Cremilo, non pone 
sempre mente alle sue parole, e però 
talvolta passa d’uno in altro costrutto. 

537. ****** <p^6t pùv r’àp’5. xaì 
xcjvwirtav xaì tj^uXXOv, al (io/x^oò- 
a ai. Seguitando l’ordino delle parole : 
fa moltitudine de’ pidocchi, delle zan- 

14 
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SIO rcpòc dé ys toótot? àvO ,> t|xaùot) {lèv è'/stv j. xàxot ; ’ àvù 8è xX'VY)<; 
cuj3àoa ayoivwv zópEcav jjLeaajv , 7 ) toòq eooovTas èystpst * 
xat <popp.òv è'yetv àvù Tàsnjrcx; aarpóv * àvù Ss zpoaxsfpaXatot), 
X'I&ov eì>[iEyév>7] ^pò? ty) xetpaX’fl * aitsìafrat S 5 àvù piv aptcov 
pLaXà/7]c rciópfl-ooc, àvù 6è (xàCTrj? ^poXXet 5 la/vròv pa^aviStov, 
545 àvii 6è O-pàvoo otàpoo xey>aX7jv xateayótoc, àvù Sè jxàxrpac 
TCLO’àxvr^ 7r Xèopàv èpptoyoìav xai TaórYjv. àpà ys tcoXXwv 
àyaO-wv Tràatv xoì<; àvO’pw^oi? à~o<p aivco a’ aìùov oooav; • 


I1ENIA. 

ai) pièv oò tòv èp.òv piov siprjxac, tòv td>v izza oyà>v 6' oTisxpoóao). 


XPEMYA02. 

oòxoòv Srj^oo TCTtoysiac rcsviav tpapiv sivai àSsXtpTjv. 

IIENIA. 

550 óptc y ? ofesp xai 0paao[3oóXij> A'ovòatov slvat ojiotov. 


zare e delle pulci che rombano. Ma I 
questo rombare che pare attribuirsi I 
alle pulci faceva dire all’ antico in- 
terprete : oóx iSicas ras «pjXXas óbovas 
cuora? pop.Sii OTiO’et • x caverò v yàp toù- 
t o pàXXov i&ov. il/afe a proposito le 
pulci, che sono senza voce, sono dette 
che rombano; questo è più proprio 
delle zanzare. Il vero è però che il |?cp- 
ffaìv non è da riferirsi appunto a que- 
sta o a quella delle bestioline mento- 
vate, masi all’universalità loro. Ninna 
cosa spegne più la poesia che l’accu- 
rata e sempre inreprensibile osser- 
vanza dell' allogamento delle parole, 
o il volere schivare pur l’ombra 
dell’errore. In vitium ducit culpae fu- 
ria, diceva Orazio. Il lettore, di fatto, 
ben s’ accorg’ egli quanto fine senso 
di poesia sia e in questo [2op{3où<jai 
e più ancora nel seguente $pà£ou- 
cai , che danno vita e facoltà a es- 
seri che ne sono privi — * £X £!V 
paxos. Forse una veste non molto 
diversa da quella onde Minerva vestì 
Ulisse [Chi., v. 434.): àp$i fa p:v paxos 
aXXo Y.oLr.iv pàXsv Tifa x :T “ va ^wpaXéa 
pjTrowvra , xaxò> pepopuypéva xa7cvc)>. 
e pii pittò in dosso un altro tristo 


cencio e una tunica squarciata insu- 
diciata, malamente tinta di fumo. 
Nota che quest’infinito !x stv e gh 
altri che vengono poi , sono retti da 
t£ àv Juvato Topioai n).r,v. — cripaSa 
(j'/^oiviòv- Una stuoja di giunchi. 
Cosi il Ciclope in Omero {Od., i, 
427.) dorme siri èùorpEipÉscrsi Xùroiatv, 
sopra vinchi ben attorti — <p oppòv. 
t.ò.j otXextóv , ogni cosa intrecciata. 
Scol.; ma secondo Suida, Eust. ed 
Esich , ippeìóv ri rXexTÒv sjaàiois, ò; 
xóotvos, un vaso intrecciato di giun- 
chi, come il cofano. Adunque «poppò ? 
è agli Attici quel che agli altri Greci 
«J/iorèo?, una stuoja intessuta di vimini. 
— **paXàxns xtó pio us. Così Ora- 
zio, Carro., I, 31, 15, me pascunt leves 
malvae. Lo scoliaste doricam. scri- 
ve p oXóx'n? xXdJoo? , i germogli della 
malva. L)’ essa e degli usi suoi negli 
antichi cf. Plin. H. N., XX. — avvi Sì 

pà^u? q>oXXeì’i<xx v ‘* >v (lavavi $ov. 

Così il Kuster rialzò questo verso già 
scadente di metro; seguitato da Br. 
Inv. Por. Bo. Dind. Weise. L’ antiche 
ediz. e i più codd , ©OXX’iaxvùv paca 
vt'Jwv, e però scempio d’ una sillaba. 
Il Thiersch con insolito ardimento 
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lano e destano e dicono: « avrai fame, pur lèvati su. » Di 
più, l’avere in luogo di veste uno straccio, * in luogo di 
letto un giaciglio di giunchi pieno di cimici, che desta chi 
dorme; per tappeto avere una stuoia marcia, per capezzale una 
grossa pietra' alla testa; in cambio di pane aver a mangiare 
i polloni della malva,** in cambio di stiacciata le foglie di rava- 
nelli secchi; in cambio di sedia aver il coperchio d’ un’ anfora 
rotto, in cambio di madia la doga d’ un botticello, rotta 
ancor quella. E or non t’ho io dimostro che di grandi beni tu 
sei autrice a tutti gli uomini? 

LA POVERTÀ. 

Ma tu non hai ridetto la vita mia, sì hai strepitalo con- 
tr’ a quella del mendico. 

CREMILO. 

Ben diciamo noi che la Povertà è sorella della Mendicità.”” 

LA POVERTÀ. 

Voi sì, i quali direste che Dionisio è simile a Trasibùlo.*”” 


(pOU’ ixvevieiv p aq>avt$ov, ricercar le 
foglie de’ ravanelli , secondo il con- 
cetto del v 283, dove vedcsi come 
i poveri fosser soliti andar per orti 
e campi ricercando erbe vili o rifiu- 
tate a loro nutrimento. Ma aiTeìròat 
regge e p<xXdxr\$ Trrcràou; e <puXXeia 
£a$avi&jv ; perchò dunque introdurvi 
un nuovo verbo quando niun libro 
n’ha indizio?— * tT àvrì ìpàv ou oxd- 
javou xe q>«X-f|V xar eapó-ros, P er 
sedia un coperchio di orcio rotto. Im- 
perocché ogni cosa, ancora che vile, 
fa al pover’ uomo. Da ^ p ex v o S , ipóvos , 
sedia magistrale, trono, oxdpvoi, 
vaso da vino, anfora. Capiva 36 sestari, 
ed era óc|A$t$op£Ù€i con manichi d’ambo 
i lati. xetpaXrì, comerùpia, xp-ófcfxvov, 
coperchio di vasi. — p d xr p a s, madia, 
napd T<p p idaao, &5sv xai pd'Ca, da pda- 
au, dice lo scoliaste, onde eziandio 
pd$a, stiacciata, o pan grosso o po- 
lenta. — irtSróxvTQS, irfràxvai, oi ptxpoì 
nfòot xaì aiiruai, le piccole botti e i 
botticelli. Scol. Lat. doliolum. — à p d 
ys • cvprépxopa «ipcovixóv, conclusione 
ironica, dice lo scoliaste ; e opportuna 
in Cremilo nella fine della sua diceria. 
Nel Timone di Luciano dicesi di Pluto 


il contrario di quello che qui è detto 
della Povertà: ò IIXOtoS tioXàgìS noXXd- 
xt$ al tios àvnzéffTQV <7o,u$opùv, Pluto 
è molte volte cagione a molti di mali 
incomparabili. 

5-48. TÒV TÙV 'TrTG.'XWV ^tOV Ù7T- 
expoùaco. à-Ttò pszoufopài tùv x&apùv 
àXXoo tivò5 toioótou òppàvou, con 
metafora tolta dalla ghitarrao d’al- 
tro strumento sì fatto. Scol., perchè 
xpoósa^oci , ùitoxpoósa^ai propriam. si- 
gnifica toccare le corde d’ uno stru- 
mento per farlo sonare, indi, parlare 
aspramente, vilipendere. Le Congreg. 
615, |ió vuvirpÓTSpovpmSeis ùpùv àvxe:- 
Ttifi, pi)# à~oxoo jcrfi, e dapprima ninno 
di voi contraddica nò rechi noja. — 
tttgxwv , da TCTtócrcti) impaurire, indi 
mendicare paurosamente. Affino, e 
forse ne deriva, il pitoccare o pitocco 
del nostro volgare. 

549. **** x-?i«g TTTQXstaS r.eviav 
àStXq- n v. Simile a ónvoq bavórou 
àStXtfóz, il sonno è fratello della mor- 
te; e a quel di Cicerone, Part. Or., 
Memoria literaturae germana. 

550-54. ùpet's p’otitÉp x. X. 
Senso: « Direste cosi voi, che avete per 
simili le cose più dissimili, talché 
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àXX 5 od/ óòjxòc todto TréTcov^sv (3io? od [xà AE\ ooSé y® (xéXXEt. 
Tcttò/OD (lèv ^àp j3ioc, ov cu Xé^stc, C^v èativ jjltqSsv e/ovra* 
tod Sè 7cév7jT0? C^v cps'.8ó[isvov xal toù; spYOic wpooé/ovta , 
7r£ptYtT vsa ^ aL (JLTjSév, p/rj pivTOi [xtjS 3 èrctXeifceiv. 


XPEMYAOZ. 

555 ax; fxaxaptT7]V, w Aà[xaT£p, tòv (3lov aòtoo xaréXs^ac, 

si (pstaàp.svoc xal xaraXsi^si [X7]§è larvai. 

« 

nENIA. 

axwTTTstv 7 i£tpà xai Xtò[i(p§£ìv tod OTrooSàCeiv à(X£X7jaa<;, 
od yitv(dox(«)v oh tod IIXodtod 7ra péyw peXuova? àvopac 
xal tr]v Yvi*>[XTQV xal tyjv ISéav. rcapà tò) tièv Y«p rcoSaYptòvTss 
560 xal YaatpcóSstc xal TraxòxvTjjxoi xal irlovég slaiv àasXYwc, 
Tiap 5 è»xoi 6 3 la/vol xal o'pY]Xu>§£ic xal toìc è'/O-poìt; àviapoE. 

XP2MYA02. 

àzò tod Xijxod Y^p tbtóc aÒTOìc tò o^xwSes od 7copiCeiC* 


agguagliereste Dionisio , il tiranno di 
Sicilia , a Trasibùlo, il liberatore d’ Ate- 
ne. » Di Dionisio v. Giustino, XX, 1., 
di Trasibùlo, Senof., Ist. gr II, 4, 2, 
e Corn. Nip. — oóx òófròs toùto 
■téitov^ev piog. Questo non segui mai 
alla mia vita; chè tal ò pui’e il valore di 
7T3taX £tv * n si fotte locuzioni. Le Nub., 
234 : Ttdox 61 Sì TaOrò toùto xaì rà xàp- 
Saga. La medesima cosa interviene al 
ci'cscione. Eurip., If. in Aul., 36G. ptó- 
ptot Si 7r£7róvia£7’ aÓTò, c questo segui 
già a moltissimi. Adunque questo 
verbo posto intransitivamente con un 
avverbio o adjettivo neutro dinota la 
natura o lo stato della persona o cosa. — 
TotsÉpyois TrpoasxovTa. Locuzione 
frequente e notissima ; pur col med. 
senso anche èmTftfij^ai tcvi, come in 
Senof., Meni., II, 8, 4. È7nT&£abai toìs 
ÉpYots — irspifiìf vsa ^ a; aóTy jriiflsv. 
‘JT6ptTT6Ùetv, •?! 7TEptTTÒV f ifVeCT^at, SO- 

perchiure,o esser soperchio. Scol. 

555-56. f*axapÌT‘nv tóv pi ov. olov 
vExpóptov, che vita da morti, dice lo 
scoliaste; perchè veramente jraxapt- 


Tuso fidxap dicesi di chi è beato dopo 
la morte, o lascia di sè memoria beata. 
Eschilo, Pere., 630, t\(j’ ótisi pou paxa- 
ptTas iaoSaiptov , [ìaaiXeùs , re (il re 
Dario testé morto) a me sempre di 
beata memoria e agii dii eguale. Ben 
è vero eh’ esso scoliaste distinguo fra - 
xaptTTis da jxaxàp'.os , quello ò te^veòs , 
beato tra morti , questo ò , beato 
tra' vivi. Certo è che si può prender 
paxap’vrtis in due sensi , o secondo la 
detta interpretazione dello scoliaste, 
vita da morti, che farebbe riscontro al 
3;ov oó 3tòróv del v. 197, o nel senso 
più esteso e assoluto di beato, eh’ è 
in pari tempo ironico, e che pare il 
più al proposito qui. — * x ava X e ( <j> £ i 
p-nSi Tao -ovai. A significare l’estrema 
povertà. Cosi Le Congrcg. ,619. fEup^tv 
tòv jxsv ttoXXtiv, t(J) 5’ àvat pai Si Tayfivaì. 
Altri avere molta terra da coltivare , 
altri nèpur tanta dacsservisotterralo. 

557-61. axuirTfiiv, xù/ìc^Ssì v. Il 
divario tra 1? uno e l’ altro è indicato 
dallo scoliaste: ex xó ir te t v, Siaaópeiv, 
•fi aipuveùcr^at , dileggiare o parlare 


fr 
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Ma cose sì fatte non toccarono mai alla vita mia e, per dio, 
non le sono per toccare giammai. La vita dei mendico, onde tu 
parli, quella è di campare senza posseder nulla; del po- 
vero, in quella vece, è di campare con parsimonia, attendendo 
alle sue opere, non civanzandosi certo nulla, pur di nulla 
mancando. 


CREMILO. 

Oh, per Cerere, che vita da beati tu c’ ha’ contato, se a 
forza di parsimonia e di fatiche tanto non rimane da farcisi 
sotterrare. * 

LA POVERTÀ. 

Ingegnati pur di beffare e deridere, senza curarti di 
parlar da senno, mal sapendo com’ io, e non già Pluto, rendo 
gli uomini migliori d' ingegno e di persona. Con lui, di fatto, 
e’ sono podagrosi, M larghi di ventre, di polpe grosse, e pingui 
soprammodo; con me, per lo contrario, sottilini, e a ino’ delle 
vespe aguzzi, a’ nemici terribili.**' 

CREMILO. 

E che si che cotesto aguzzamento da vespe tu lo pro- 
cacci loro mercè la fame. 


■ironicamente ; x u s ì v , ii(3pt£eiv 
ém yéXtoTos , ingiuriare deridendo. — 
cnroufla^Ei v , orrouSaius Xs'^eiv, par- 
lar da senno, sul serio Scol. Senof. 
Mem., I, 3, 2, rotaOra piv -ttecì toótov 
iTtat^ev àpa aTrouSà^cov , e di loro que- 
ste cose diceva scherzevolmente e se- 
riamente a un tempo. — x ai tì, v y v <j- 
ptiv xai ri] v i$sav. Quel che tósa 
significhi vcdesi qui, ch’è contrapposto 
a ifvòjrr), imagine, fattezza di persona 

0 cosa — ** 7ro5aypo vtes. toioùtov 
yàp oì TtXoua'.ot fivovrai Virò Tr,? rpu- 
q>fis, crrcep aseX'j'Bc'as xai (pau/.órriTos 
,8iou $tìXg>tixóv ectti. Imperocché così 

1 ricchi per il morbido loro vive- 
re divengono ; che (la podagra) se- 
gno è di lascivia e di vita infingarda. 
Scol. Il quale scoliaste dice poi che 
scrivesi Tra ^aypùvTes e TTGSaXyoùvTss, 
ori xai aÓTÒ tò 7rdfèos xai 7ro5a , fp» 
xai rro&xX'pa , cosi com’ essa infer- 
mità è detta 7ro5àypa e TroSaXifia. — 
YacrrpóìSè ig , sinon. di yaaTpóntov, 
pingue di ventre. Esich. I , p. 804 ; e 
Favor.— 7raxux vnf*ot, propriam. di 


polpe, e non di gambe, grosse; sebbene 
xvripri esprima il tutto della gamba (lat. 
crus); la quale si distingue in àvTtxvó- 
piov, tibia, e TfaaTpoxvY)piov,.po/pa; lat. 
sura. — Trio ve 5 da sXyùs, Xiav mo- 
ves, soverchiamente pingui. Scol. dat- 
X ù $ , pari a Xiav, soprammodo, fuor 
del dritto modo. — iax v °ì apn- 
xòtfsis, predicati contrari a yaaT pw- 
5st? e Traxuxvnptoi del v. antecedente. 
Quanto a opyxùSeis lo scoliaste di- 
ce, XE7TT0Ì xaTà tò pscov òs crof,x$s, 
sottili a mezzo il corpo a guisa delle 
vespe. — *** toìs éx^pots àviapoi. ò 
ì"àp rais aap-i pii papuvópsvos, àXXà 
xoù?us excov toù awpaxos, piar’ av 
xai 7rpòs toù; Éx^poOs àvTt7rapaTà--n- 
xat ■ TotoOroi 5 ì oì ttsvtjtes Sià xò pii 
EÙaapxEÌv dzz opta too?ùv. Colui che 
dalla carne non è aggravato , ma ha 
il corpo leggiere , agevolmente piom- 
berà su’ nemici. Tali soììo i poveri , i 
quali non impinguano per difetto di 
cibo. Scol., àviapoi, Xó7rnv sriyovTss 
toìs éx^poìs , cagionando mali a’ loro 
nemici. Scol.; daàvia, dolore , briga. 
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IIENIA. 

TTSpi aco'fjOoaóvY]? rfir] totvov Trspavà) o'ptòv x,àvaSt5à£o> 
on TCOojuóiYj? olxsì just 5 £[ìo 5, toò IlXoótoo S’ èaxiv 6j3piCsiv. 


XPEMVA02. 

565 nàvo YOòv xXérctstv y.óajuóv iati v xai toòc totyooc Siopòttetv. 


BAETIAHM02. 

y r CN - 


vy] tòv Ai’, èrceE y £ XaO-sìv aòtóv osi, xwc; oò xóapiióv iottv ; 


IIENIA. 

axétfai totvov èv reale, xóXsaiv toò? pfjtopac, w? órcótav piv 
wai 7rév7]tc(;, raspi tòv §7jp.ov xai rfjv raóXiv eiai otxatoi, 
raXootTjaavtss S 5 àraò tà>v xoivwv raapaxp^p- 5 aSixot Y £ YSV7jvtai, 
570 èraipooXsóoool te t(7> raXrjfrsi xai tip ovj;xcp raoXsp,oòatv. 

XPEMYA02. 


àXX 5 oò ifeòSet touteov y’ oòSév, 

563-64. repi au^pocxuvns re- 
cavo. xaraXeijas rà àyaSrà, d Si’aù- 
rfìv àvSpw 7rot; ytverat, vùv {UoùXeTat 
àroòeìì-ai , óti xai auipoaCivris airia 
6<m, warep ò IIXgOtos TO'JVavrtOU. 
Avendo annoverato (la Povertà) t beni 
ond’ella è autrice arfli uomini, ora 
vuole dimostrare esser ella autrice 
altresì di continenza , e Pluto del 
contrario. Scol. cruispocruvos, da aui- 
<ppov (c ?ùs e <£pr,v) integro di niente o 
animo , operò virtuoso; indi ne’ suoi 
particolari significati , modesto, pru- 
dente, sobrio, casto. Similmente del 
suo astratto auapoaóvn , prudenza , 
modestia, continenza ; ma preso uni- 
versalmento, integrità d’ animo, vir- 
tù. E questo generile significato penso 
aver qui, tanto più eh’ e’ trovasi poi di- 
stinto da xoap'.óms, il quale appunto si- 
gnifica convenevolezza , modestia. — 
repavù. propriam. condurre a fine una 
cosa; come appi’., 647, répatve toìvuv ó 
ti Xéys’.s àvOsas tote, termina di dire 
quel ch’hai a dire Indi repaivetv è voce 
de’ dialettici, perlaquale eglino espri- 
mono il dedurre dalle premesse o l'ad- 
durre ragioni , c però lo scoliaste : 
crufi7repatvG) tò auXXoyt£ofiai » 3$’ ou xai 
oupjrepacrfia rapa JpiXoaósiois tò èx tùv 
rporiasos crovafópisvov. È aufirepaivo 
simile a aoXXoyi£ofiai ragionare, don- 
de cuprépaafia appo i filosofi è la ri- 


xairasp otpódpa pàaxavos oòaa. 

capitolazione delle cose dianzi dette. 
Adunque, r6pavù, terminerò o con- 
chiuderò argomentando — xoafttó- 
ttqs, opp. au^pet, orgoglio, alterigia. 
Le virtù sorelle sono insieme accolte 
da Platone, Alcib., I, c. 38, et S’aò ’&tXrr 
creiS eis ao^poauvinv Te xai xoafXiórriTa 
àTzo&Xéòa i xai tby i ipsiav xai eóxoXtav 
xai pepaXoopoaóvYiv xai eùr a£iav x. X. 
Se tu vorrai seguitare la continenza 
e la modestia e la benevolenza e 
l' umanità e la magnificenza e la co- 
stumatezza eie. 

565. ràvu y*°ù v xXérTSiv. év 
eipuvsia, éreì oì rgtrriTes xXé7tToua; Sta 
àxopiav, ironicamente, perchè ipoveri 
rubano stretti da necessità. Scol. Onde 
in Euripide, Elei., (375.), àXX’ex«t vócrov 
revia, òiSócrxei 8“ àvSpa Xpeia xaxóv. 
Ma la miseria ha un’ infermità, 
mercè il bisogno insegna all’ uomo il 
malfare — toìxous òiopvTTetv. cf. 
sopra, 165, t otxopóxos, ladro delle case, 
diverso da xXÉTrrr.s, <pòp, ladro, ladrone 
delle strade. 

566 ♦ ei fleì Xa^sìv aÓTÓ v. Se gli 
è mestieri nascondersi; int. mentre 
ch’egli ruba, perchè il rubare non era 
tenuto a misfatto, anzi talvolta ad onore 
presso gli antichissimi Greci; siccome 
ritrassi principalmente da Tucidide: 
(I, 4.) -fipTra^ov , xai tò rXetaTov Tà gioì» 
évreù^ev èrotoOvTO, oòx Ixovtòs ro toù 
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LA POVERTÀ. 

Terminerò ora dicendovi della virtù, e dimostrerò come la 
modestia alberga insieme con me, la tracotanza insieme con 
Plulo. 

CREMILO. 

Il rubare dunque e lo sconficcare muri è cosa modesta. 

BLESSIDÈMO. 

A fè, per Giove; dappoiché se al ladro è mestieri te- 
nersi nascosto, * come la non sarebbe cosa modesta? 

LA POVERTÀ. 

Or guarda agli avvocati nelle repubbliche/* come mentre 
che e’sono poveri, sono altresì onesti verso la città e il popolo ; 
poi, quando si sono arricchiti del danaro pubblico, in un baleno 
diventano disonesti, insidiano la repubblica, straziano il popolo. 

CREMILO. 

Oh quant* a cotesto non 

aiaxùvs tv toótou toO Epifou - ^spovros Sé 
t: xai òó£os fxàXXov. SriXoOcn Sé twv 
’IlTTStporÙV TtVES ET! xai vùv, oìg xó- 
o;xog xaXùs toDto 3pàv. Rapinavano , 
e i più il vitto indi si procacciavano , 
chi: non era ciò per anco a disonore, 
anzi arrecava un po’di gloria. E que- 
sto vedesti tuttavia in alcuno de' po- 
poli degli Epiroti , a’ quali è onore 
il rubar destramente. Ma qui il Poeta 
par che voglia punger di nuovo co- 
loro che allora affettavano di ri- 
trarre in Atene le maniere degli Spar- 
tani, i quali si sa che non punivano i 
ladri s’ e’ non erano còlti sul latto. E 
noi abbiam già veduto e detto altrove 
esser questo uno degl’ intendimenti 
del Nostro in questa favola. Cf. quel 
eh’ è annotato al v. Hi — Della le- 
zione di questo verso (560) ò altresi a 
dire brevemente qualche cosa. Egli 
era già si disperatamente scorretto di 
metro e pareva sì poco sano di senso 
che il Porson e il Bentley lo ricusarono 
del tutto. Altri vollero emendarlo: 

L’Inv. e il Dind. vh tòv Ai’, si fot 
Xa^EÌv aÙTÓv, tìùs oóx'- xóajxtóv ectti; 
ma non ne migliorò il metro, perYnan- 
car tuttavia di cesura. Il Brunck: 
v?) tòv Aia, y’ei y£ XaSeìv aùròv Ssi, 

7iùs où xósrpióv sari; che di metro è 
inreprensibile, ma il Thiersch col leg- 
giere mutamento del if’si ys in ènei ys 


dici punto male, tutto che tu 

gli ha rendutó il giusto senso. Pur nè 
il AVeise nè il Bergk, (i due più re- 
centi ch’io m’abbia visti) non l’hanno 
seguitato; quegli s’ò attenuto alla lez. 
del Brunck, questi a quella dell’lnv. A 
me parve quella del Thiersch non es- 
ser da lasciare. 

567-70.*” ax s ai toùs (ir) ropas 
x. X. Guarda agli avvocati nelle cit- 
tà ; v. a. d alla generazione d’ uomini 
invisi al popolo e al nostro poeta. 
Li ha egli confusi già co’sagrileghi e 
co’ calunniatori (cf. sopra v. 30); qui 
S’.afi àXXfit aòvoós, à>; 5wp a Xajx/Eavov- 
rss Trapà tùv xoXEfxiov, àaùfxsopa Tri 
ir&Xfit aua.SouXEÓouat , li trafigge, come 
que’che prendono donativi da’ nemici, 
e perfidi consigli porgono alla repub- 
blica. Scol. E notevole è quel di Demo- 
stene ( Contr’a Tnn., I, 739.), oóto Si 
xai outoi oì priTOpES, oóx ayaròTt èx 
TTcVÓTOV rXoÓStO! à~Ò Tris 7TÓXEWS yi- 
pòjxsvoi, àXXà xai 7rpo7r»)Xaxi£ouai rò 
7:Xribo?. Così questi oratori , non con- 
tenti d’ esser divenuti di poveri ricchi 
sul pubblico avere , vilipendono la 
plebe . 

571. |3àcrxavoS. (jftovìpós, àx«pi- 
cttgs, invidioso , sgarbato. Scol. Poco 
bene ; che il senso dimostra pàaxavos 
voler qui significare maldicente , in- 
solente. Eziandio chi ha l’occhio in- 
cido, un maliardo, o, napolitana- 
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àxàp oòy 7 t r xóv y' oòòèv xXaóaet, {xyjSsv xaóxTj) ys xo(xr]aiQg, 
óxtTj xoòx 5 àvairetòstv ^{làc, tu? è'axtv àjxstvcov 

7T£Vta TrXoÓXOO. 


IIENIA. 

xai aò y’ èXéY^at p,* oo7ca> òóvaaat rapi xoòxoo, 
575 àXXà ^Xoapsìc; xai 7rx£poYt££t<;. 

XPEMTA02. 

xai irà)? (psòyooai a’ a^avi£? ; 


IIENIA. 

oxt jkXxtoo? aòxoòc Trottò, oxétpaodat §’ Iati pdXtaxa 

dirò x<òv TratSwvxoò? yàp ^axépa<; <p£ÓYOoat, cppovoòvxas aptaxa 

aòxotc. ooxw &tocYtYvó>3X£iv yaX£XÒv xpàYp/ èaxt òtxatov. 


XPEMYA02. 

xòv Aia tpipzic, àp’ oòx opd-tòs StaYtYVtoaxEtv xò xpàxtaxov * 
580 xàx£Ìvo? yàp xòv ttXoòxov sy&i. 

BAE'FIAHMOS. 


xaóxTjv 8' vj^tv a7:o7ié[u:£L 
IIENIA. 

àXX 5 o) Kpovtxat? Xr]p.at<; òvxa)? Xt^&vxsc xà<; (ppévcts #p.<p tò , 
ó Zeò? oTjTuoo xév£xat, xai xoòx’ rjÒTj (pavé pt&s se òtòd£a>. 

£t yàp èxXoóx£t, irtò; àv ttokòv xòv ’OXopxtaxòv aòxòq aY<òva, 
iva xoò? r 'EXX7jva;; a7ravxa? ad di’ è'xoo? ^é{i7rxoo &vcty£ipei , 


mente, jetlatore; e paaxdv.ov quel 
che vale a scacciare l’ occhio invi- 
dio, il fascino, la iettatura. Lat. amu- 
lelum.— àràp oóx tìttov xJ.aócret. 
òpus si xai àXYi^Eùeis prt) péya <{»po- 
vyijtiS * oó$tV yàp ìttgv raórà «£ 1771 . 
Sebbene or tu dica vero, non inor- 
goglire; oliò non per ciò tu persuadi 
queste cose. Scol.; e però xXaùcrei, sa- 
rai punita; come x/.ascv /.éyu aot del 
v. 62, e oi{ió£siv ?.éyco poi del v. 58. 
(Cf. la nota) — «rap, eguale a àX'j.à, 
onde il latino at. 

575. arre puf i'£8t«. Lo scoliaste 
spiega : xcòoa xai parala $ia).sn) . 
ornò tù v vsoatjQv, a 7re:pa£ouat pìv ras 
ctTÉpuya?, tirracfrai 6s oó SóvavTat. 
Dici cose vane e sciocche. Modo preso 
dagli augcllini, i quali tentano aleg- 
giare, ina non possono levar il volo; 
O’jtu xai au ^sXeis pèv àvTeiTreìv xai 


Tretpd^eis, oó51v Si àvósif, così ancor 
tu vuoi contraddire , e lo tenti , ma 
nulla abbracci. Laonde ^/.uapsf? xai 
7tx£pu]ft^£ts vale, cicalegyi e invano 
tenti levare il volo. Quasi con eguale 
senso 7rérfia^ai in Euripide ( Dacch . 
314) : vù v yàp ttstsi re xai qjpovùv oO- 
Siv opovsts. Or tu vai svolazzatalo , 
e dottoreggi, vanamente dottoreg- 
giando. 

577. qjpovoùvTa? ap terra au- 
ro t?, che desiderano il loro meglio; 
avvegnaché ?pov£tv unito con un adjet- 
tivo neutro esprima r affetto dell’ani- 
mo verso alcuna persona 0 cosa : xaxà 
$poveìv, aver animo nimichevole, <piXa 
9 povstv , àya-à opoveìv , aver animo 
amichevole , buono verso alcuno; e 
irtixa «ppoveiv, pensare prudentemente. 

581. Xiip.a!? Kpovixats; per 
apxatats , vecchie ; ma Kpovtxais , Ha- 
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sia insolentissima. Ma non sarai per ciò men punita; nè ti dar 
vanto di volerci persuadere che la povertà è migliore che la 
ricchezza. 

LA POVERTÀ. 

In fatto , tu non m’ hai potuto contraddire niente ; ma ci- 
caleggi, e invano tenti di levare il volo. 

CREMILO. 

0 perchè dunque ti fuggon tutti? 

LA POVERTÀ. 

Perchè li fo migliori; ed è a veder questo ne’ fanciulli 
massimamente, i quali fuggono i padri loro, che pur vogliono 
il loro meglio: si è malagevole cosa il discernere il bene. 

CREMILO. 

Dirassi dunque che Giove non lo discerne il bene, poi- 
ch'egli ancora si tiene la ricchezza? 

BLESSIDÈMO. 

E pur manda a noi costei. 

LA POVERTÀ. 

Ma, o voi che avete la mente cisposa per cispa vecchia 
come Saturno/ Giove per fermo è povero, e ve ne do io 
una prova splendida: s’egli fosse ricco, perchè nel fare i 
giuochi olimpici, ” ne’quali ogni cinque anni*" congrega tutti 


lumie, metaforicamente, come dicesi 
xpóvtot vópot, leggi antichissime, quasi 
durate insin da’ tempi di Saturno. Le 
Nubi, 397: w pupe aù, xai Kpoviuv 
ó£g>v, o tu stolto, che putì ili gran vec- 
chiezza. — * in pai s XnpùvTes tòs 
^ pévas. Trapoipta èro tùv ópj3Xuu- 
ttoóvtuv. X-rjfx-n 5é iari tò 7rE7rr)r°S Sà- 
xpoov , ÓTrsp éinxo&e^ópevov pXàwret 
toùs ó^aXpous. cmpatvst oùv tò tetu- 
<j>X6pevot ras (ppsvas. Modo pi'over- 
biale, derivato da quei che patiscono 
d’occhi. Ed è la cispa (Xtipn), la lagri- 
ma rappresa , la quale nuoce all’ oc- 
chio, fermandovisi. Significa adunque 
a. accecato deliamente. »Scol. Secondo 
quel d’ Orazio , quemcumque inscitia 
veri Coecum agit. E Lucr. O miserae 
hominum mentes, o pectora coecal 
Quanto alle due voci d’ eguale radice 
v. la nota al v.517. — **6Xup7:iaxóv, 

Aristofane, Pialo. 


per óXupTttxòv, che ha il nostro testo e 
altri pochi libri, con meno retta deri- 
vazione di ’OXupm'a con difetto della 
cesura, osservata sempre dal Nostro in 
questi versi anapesti. De’giuoclii olim- 
pici cf. PfeifTer, Antiq. Graec., I, 
49 , 53; ma precipuamente 1’ alte cose 
che ne dice Erodoto, Vili, 26. Furono 
instituiti da Ercole, ma Giove li raf- 
fermò ; onde il nome. Pur Lisia, 
Or. XXXII, p. 916, (Rcisk) dice d'Èr- 
cole quel che qui dicesi di Giove. — 
iva, G7coo , dove. Scol.; e veramente 
tale n’ è qui 11 significato — *** Si’ 
ItoóS 7rép7rToo. Ogni cinque anni. 
Di che lo scoliaste: sarà 7revTÉxpo- 
vov ÉY6V6TO eis rò 'OXi/pina truvóipot- 
a\c , ogni cinque anni seguiva l’adu- 
nanza in Olimpia; e però Pindaro 
la chiama irevraempiS’ èoprav , festa 
quinquennale. Pur Suida, rerpae- 

15 
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r*S5 àvexnjpoxxev xtòv à&Xrjxtòv toùc vtxàvcac» ats^avtóaa? 

xoxtvoo axe^avtp ; xatxot xpootp p-àXXov èxp^ v » eftcep è7cXoòxet. 


XPEMTA02. 

oòxoòv xoóxcp S^iroo SyjXoÌ TLjiwv xòv 7rXoòxov ixsìvo?* 
(pstSófisvog Yàp xai pouXó^evo? xoòxot) {ivjSèv Sarcavòcafrat , 
XnjpGiG àvaSwv xoò? vtxwvxac xòv jtXoòxov èqi 7ca p 5 éaoxtj). 

I1ENIA. 

590 ttoXò iffi ^evia? npà^\L aio/tov Cvjtsì? aòxij) ixepiàtfat, 
si irXoóatoc àv àvsXsò^spó? 100’’ oòxtosi xai ^tXoxepSifj?. 


XFEMYAOZ. 

àXXà oé y’ ó Zstx; ècoXsastsv xoxtvoo axsipàvtj) axecpavóìsa*;. 


nENIA. 

tò yàp àvviXéyeiv xoXp,àv òjjLòcg ax; oò itàvx’ sax’ aYa^’ ojjlxv 
Sta xy)v Hevtav. 

XPEMYA02. 

irapà tr}<; c ExàxY]<; s^soxtv xoòxo iroftéatìm, 
r>95 etxs xò -TtXoDxstv, ette xò Tretvfjv (3éXxtov. tprjoì yàp ao zrj 


-nipixòs ótydjv , giuochi quadrienna- 
li ; con eguale ragione , ma non 
eguale accuratezza; perchè abbrac- 
ciava sì quattro anni ciascuna olim- 
piade (talché 25 erano in un secolo) , 
ma i giuochi non incominciavano che 
al principiar del quinto. — à^XiaTÙv. 
Altri hanno scox-otòv, addestrati; opp. 
atfftòToetS, non addestrati, imperiti. Il 
senso è il medesimo.— * xo rivo u cr t fi- 
ca v<p, con corona d’olcastro. Era 
veramente d’ ulivo , seminato e non 
silvestre ; ond’ Erodoto, 1. c. r?te éXair,? 
errésavov, e così Pindaro, 01., XI, 13, 
ma il Nostro a bello studio il chiama 
xoxivou oré?avov, per invilire ancor 
più l’objetto del premio dato da Giove; 
onde lo scoliaste: tw Si KojttxtJ) •fippor- 
tev éx$auXt£ovTt tò -xpàYpa Xépsiv, ù<s 
ex xotivou é(JTE?avo0vTO , 6 òVjXot tòv 
àxpièXaiov. Piacque ai nostro poeta 
comico rimpicciolir la cosa, dicendo 
ch’orano incoronati d’oleastro; chè 
xót'.vos significa ulivo silvestre . Per 
xotivou altri hanno xotìvi^, tra’ quali 
il nostro testo. Men bene, perchè il 
genitivo è pure il caso della materia, 
segnatamente delle corone. Anacr. 


42, 5, <TT£?avÌ!7xoos ùaxivSuv, coronelle 
di giacinti; e cf. Erod. 1. c. 

590. Trepidasti, 7t£pt^£Ìvat,$l 7cpocr- 
d<j/at XÉpETOt tò ccOtò xai àvd^a i, 
ùs 7r afr ‘Opuipcp (Od. fi. 86.) èv Tip c èbé- 
>eis Sé xe pòpov àvd^ai » Appendere 
apporre; e col medesimo significato 
dicesi óvd^at, come in Omero (Od. |3. 
86.) « volgesti attaccarci questa mac- 
chia. » Scol. Indi TTEpiappa quel che 
s’ appende , quel che portasi appeso 
alla persona, segnatamente contr’al 
fascino, un amuleto. — ** xotìvou 
crreipdvtì OTSipavùoas. iraiyvtuSùs 
òiTToXopeÌTai • xeÌTat ydp xai ivoTÉpo. 
é^os Sì t (o xwjjt'.xò iroXXaxoO S tTToXoffiìv 
«Tri yeìoti. Scherzevolmente ripete; 
chè queste parole sono ancora di so- 
pra; ma V è usanza del nostro poeta 
comico di ripetere spesso per muove- 
• re a riso. Scol. E veramente di sì fatta 
figura , per la quale 1* uno ripete a 
ironia le parole medesime profferite 
dall’altro, n’abbiamo noi avuto già 
segnalati esempi : cf. sopra v. 295 a 
riscontro del v. 290, e v. 311 a riscontro 
del v. 304. Nè l’usarono solamente 
i comici , ma eziandio gli altri poeti e 
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i Greci, chiama egli gli atleti vittoriosi, incoronandoli di 
corona d’oleastro? * d’oro piuttosto la darebb’egli, s' egli 
fosse ricco. 

* CREMILO. 

Anzi per ciò appunto colui dimostra d’ aver cara la ric- 
chezza; perchè, facendone masserizia e non ne volendo punto 
spendere, a’ vincitori dà ninnoli, e quella serba a sè. 

LA POVERTÀ. 

Vorresti appiccargli cosa molto piu laida che la po- 
vertà, se, essendo egli ricco, pur fosse spilorcio cotanto e 
avido del guadagno. 

CREMILO. 

Così ti facess’egli crepare, incoronandoti di corona d’olea- 
stro ! ** 

LA POVERTÀ. 

E osar voi di negare che tutti i beni non vi derivano 
dalla Povertà ! *** 

CREMILO. 

Da Ecate potrebbesi sapere questo/*** se e'sia meglio l’es- 
sere ricco o l’essere povero; perch’ella dice che i facoltosi e 

talvolta i prosatori. Cf. Omero, Od. r. 

205. Senof., Meni., I, 3, 2; Ist. Gr., IV, 

8, 5; V, 4, 60; Anab., Ili, 2, 23, VI. 22. 

593. *** tò TO?./Aàv ùp.às. 

Figura elittica, dice lo scoliaste, Xsi- 
tcv . fàp (pavepù? évraOSa fvvota ri? àxÉ- 
paia TOtotùTTi - tì? àv àxoóov àvàux oito, 
ti ttcòS oóx eli) (jopr'.xàv , yi ttùs oOx àv- 
TtXÉfotTÓ Ti$, ti TOtoùTÓv ti , perchè 
chiaro è che v’ è omessa qualche in- 
tera sentenza, come: <■ chi, udendo- 
lo, potrebbelo tollerare? » ovvero « è 
ellacosatollerabile ? • ovvero a chi non 
lo contrarierebbe? « o alcun’ altra sì 
fatta Mail Thiersch abuon diritto notò 
non esser qui veraelissi, ma locuzione 
atta a esprimere eccellentemente la me* 
ravigliae l’ira della Povertà dell’ esser 
contraddetta contro ragione. E, di 
fatto, tò xàp ivTiXÉYEiv ToXpàv ùpàs 
non è guari diverso da quel di Cice- 
rone ( Cluent . 31); Tene, Atti, dicere , 
tanta prudentia praeditum? E n’ha 
altri esempi esso Aristofane : Gli Uc 1, 
tò 8" èpè y.oXoiù irEt^ópievov tòv 8ùop.o- 
pov, àrcoavoUftocu toòs óvuxas tSv 8a- 
xtùXqv. Ehimè infelice ! per compiace * 
re a una cornacchia essermi rotto l’un- 


ghie delle dita ! Che in lat. similmente 
tradurrebbesi : Me miserum! cornici 
morigeratum, dctrivisse ungulas di- 
gitorum ! E le Nubi, 268. tò <Sè pt)Sèv 
y. uvf,v otxo^iv éX^eìv éfxè tòv xaxo&zi- 
gov’ Ixovza. Oh pover' a me! esser 
uscita di casa senza la parrucca! in 
lat.: me miserum! me ne galerum 
quidcm habentem domo exiisse . Con- 
chiudendo adunque, l’inflnito con l’ac- 
cusativo, anzi che locuzione elittica, 
può esser convenientissima manifesta- 
zione d’ animo commosso da affetti di- 
versi , massime di maraviglia di sde- 
gno o di dolore. E similmente nella 
nostra lingua, come in questo luogo : 
« E osar voi di negare che tutti i beni 
non vi derivano da me ! » 

594 . **** napà t^s ’ExàTYjs. s5os 
■f.v apvous xai aXX a Ttvà xarà p-iiva Tt- 
bévat tìì'Exìtyi toùs xXouatous, Xap|3à- 
vsiv S' £§ aùrùv toùs 'rrévriTas. toùto 8è 
tò Seìtivov èampas ÉTCZfntov xaTà voo- 
fx-nviav, ùs 5uaiav tìì ‘Exìtyi èv toùs 
T ptóòot?. Era usanza che i ricchi por- 
gessero ogni mese pani e altri cibi 
a Ecate, e che ipoveri gl’ involasset'o. 
Onesta cena era messa ne’trivii la 
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Tot)? (lèv Sgovrac xai 7cXootoòvTat; osìtuvov TUpOGayeiv “/.ara (X7)va, 
toìx; 8è 7cév7]Ta? xcàv àv'O'pwTccav àp7ràCstv irpiv xaia^sìvat. 
àXXà (pd'eipoo xai (xy] Ypó^c 

EU {17 ]0 5 ÓTtOÒV. 

<>00 OD Yàp TTSi'JetC, OÒS’ TjV TCStOTflC. 

I1ENIA. 

co tuóXis v ÀpYOo<;, xXòetì * 5 olà XéYet. 

XPEMYA02. 

Haóaiova xàXst tòv £òaatrov. 

nENIA. 

tt Tcàfra) tX7]{ia)v; 

XFEMYA02. 

epp’ èc xópaxag {J-àTtov à® 5 Tjjxwv. 
nENIA. 

005 Stjlt OS 7T0Ì J 

XPEMYAOS. 

ss tòv xó^tov’ • àXX’ oò jxéXXstv 
Xpvj a 5 , àXX’ àvÓEtv. 


sera dei novilunio, quale sagricelo a 
Ecate. Scol. D’ Ecate e della sua cena 
cf. Hemster. a Luciano, T. I, p. 330 e 
seg. — àpuà£siv irpiv rilevai, a 
parole, ch’ella (la cena) sia rapita 
prima che messa giù, che non può 
essere; onde il Thiersch propose mu- 
tare xara^àvai in xaréteziai , che 
verrebbe a dire « rapita prima che sia 
mangiata da Ecate. » Ma poiché tutti 
e codd. ed edizz. hanno xara^sìvai , 
conviene riceverlo come iperbole a 
esprimere la rapidità del furto, e tra- 
durre , a prima eh’ ella sia del tutto 
imbandita. » 

598. Seguono anapesti dimetri aca- 
talettici, interponendovi a tratto a 
tratto monometri, insino al v. G18, il 
quale è un dimetro catalettico d’ una 
sillaba, detto paremiaco. E nota come' 
da quest’ ordine di versi il dialogo pro- 
ceda spedito e armonioso — i'/.Xà 

oici pou. npouv pera oSopis ànipx oX) t 

v. a. d. parti col malanno. Scol. Altra 
maniera d’ imprecare. Eurip. Eracl. 
281, 9Ì3tpou • tò (jòv yàp 'Apyos où 4É- 


òotx’ èfcl). Dileguati, chò io non temo la 
tua Argo . — xai \x1\ TP’jS??- Sul si- 
! gnifìcato del verbo v. la nota al v. 17. 
Quant’ alla lezione, ypóéi'fis hanno Br. 
Inv. Dind. Weis. e il nostro testo; ypó- 
£siv, Dorv. Cant. 1, 2. Elb. Arund. 
Pors. Thier. p-ti yp ó£tis, Monac. A. B. 
Mead. Tom. il Mae. (p. <?^sipou); er- 
ratamente, perchè il congiuntivo del 
presente male esprime un subito co- 
mando in azione passeggierà. Cf. 
Curt., Gr. gr. § 495, nota. — 
ÒTioùv. jjnr)<5’ ÓXog , niente del tut - 
to. Scol. — *oó 7 T£Ìcteis GÙ5't|V 7TEÌ- 
ctttis. non persuaderai, quand’ anco 
tu persuadessi. Impetuosa uscita di 
collera, esprimente eziandio il penti- 
mento d’ avere speso e tempo e parole 
in disputa vana, onde lo scoliaste: èv 
ÙTrsppo).-?! Xsyct , chi, xav irEtcnris, oùx 
l£v.g "hpàs 7T£iìo(ji£vous aot. o ùSi édv 
mSavùs 6taXex$eÌT)f , ireioete •fyiàs ouv- 
-Éa^at aot, xai tòv IIXgOtov xaraXi7r£tv. 
Parla per iperbole, dicendo: a guati • 
d' anco tu persuada, non ci avrai ob- 
bedienti a te; e, quand’ anco tu per- 
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i • 

i ricchi le porgono ogni mese una cena, e che innanzi ch'ella 
sia tutta imbandita, i poveri la ghermiscono. Ma va alla 
mal’ ora, e non grugnire più; chè già non mi persuaderai, 
quand’ anco tu persuadessi. * 

LA POVERTÀ. 

0 città d’Argo, ben tu odi ciò ch’egli dice! “ 

Cremilo. 

Chiama Pausone,*** il tuo commensale. 

LA povertà. 

Che farò , lassa ? 

CREMILO. 

Via tosto da noi, e giù nel baratro. 

LA POVERTÀ. 

A qual parte della terra andrò? 

CREMILO. 

Alla gogna. Ma via, non indugiare più, e finiscila. 


suasivamente ragionassi , tu non ci 
persuaderai ad aver te a compagna 
e ad abbandonare Pluto. » 

601. ** w nólis 'Apyous, xXóeV 
ola Xéyst. Parole cli'erano in una del- 
le tragedie perdute d’ Euripide; lo sco- 
liaste crede il Telcfo. Ma quest'uscita 
d’un luogo di tragedia nella commedia, 
agli spettatori certamente notissimo, 
dovea pur creare un mirabile effetto. 

602 *** Ilauuwva xà). st. Pittore 
ateniese, noto a tutti per la sua po- 
vertà. Negli Acarn. (860) lo chiama 
7rafi7róvi npov, tribolatissimo , e l’accop- 
pia con un Lisistrato, cui dice inti- 
rizzare e affamare più che trenta di 
in un mese: ^'.yòv ts xaì tteivwv àsi 
tcXeìv fi TptàxovV -Jiiiépas roD [j/nvós èxà- 
otou. E Suida ricox*da il proverbio 
Ilaóswvos xtqxótepos, più pitocco di 
Pausone ; che potrebbe fare riscontro 
all’altro naxpoxXéous ipstJwÀóxèpos più 
taccagno di Patroclo. (Cf. nota v. 84). 

603. ri ttì^w tXyi|awv, per ri 
Sp w, come inEurip., Ecub., 608. oóx 
.av 5uvai|ATiv, ws 5’lxw ri yàp Trà^w; 


! Noi potrei nel mio stato; ma che farà? 
Adunque è ancora questo un accenno 
alla tragedia ; e però il Thiersch legge 
xXapwv anzi che xXfipwv ; avvegnaché 
avverta l’ Hermann ( Metr ., p. 372) che 
in questa Specie di versi anco il dia- 
letto nelle singole parole si muta se- 
condo che lo stile s’ alza o s’abbassa. 

604 fp|V ès xópaxas. Come 
, v. 390. oóx ès xópaxas; Cf. la nota. 

605. It|Ai :roì y^s; E que- 
st.’ esclamazione è tragica. Eurip. Elet. 
231. ttoO ffis ò t?.y)[awv T/.'ópovas (fu^às 
| ?x £l 5 in guai parte della terra lo sven- 
! turalo ha il suo sventurato esilio? 
Sul verbo sipt con senso di futuro cf. 
la nota al v. 70. 

606-07. ès tòv xó$wva. Cf. sopra 
. v. 472, nota. — à X X' o 6 péXXeiv. àX- 
X ’ où XP'Ó G ~ 0pa$Ov«v , àXX' è7rè’rjf£a^ai 
£'.S SXsSrpov. Non hai a indugiare , ma 
tosto gettarli nella rovina. Scol. Col 
med. signif. fisXXetv sopra v. 255. ò 
xa'.póS’ oùxi péXXeiv. — ó,v 6 e i v. Di 
questo verbo vedi quel che n’ è detto 
i nella nota al v. 196, e cf. v. 229. 
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nENIA. 

7 j jjlTjV òjistc y’ èxt (i 5 èvxaodoì 
jjL£Ta7cé(xtfsa^ov. 

XPEMTAOZ. 

CIO tote voaxrjaets * vov Ss rp&eipoo. 
xpsìxxov ydp (iot rcXooxsìv èaxtv, 
aè 8 5 èàv xXàsiv [laxpà X7jv xe^aXrjv. 

BAE'FIAIIMOS. 

vi] Al’ èyò) yoòv è&éXa) ttXooxtòv 
soai/sta^at jisxà xwv TcalSwv 
Ci 5 x^c xs Yovatxó?, xai Xooaà{ievo<; 

Xwcapòs xttìpwv èx (3aXaveiot> 
xwv xeipoxexvwv 
xal xr^ Ilsvlac; xaxarcapSetv. 

XPEMTAOZ. 

aoxT) {lèv TrjpÀv ■jjirfxpcarco? ot/exai. 

C20 8è xal aò y’ <*>£ xàxtota xòv #sòv 
eYxaxaxXivoùvx’ aY* 0 ^ 5 AaxX7j;rtoò. 


608. * t p*f)V OfiEìs y’Irt p’èv- * 
rau^oì (A£Tou6ji^6(iiov , m’ avrete 
pure a richiamare qui. Pai* foggiato su 
quel d’Omero: *7) pfiv tot’ ’Ax^lios 
7ro^?i iterai ulas ’Axaiòv crù/jwavTas. 
Pur verrà il desiderio d’ Achille in 
tutti i figliuoli degli Achei (fi., a. 240). 

E la Povertà pone fine alla disputa con 
Cremilo non altrimenti che Achille 
alla sua con Agamennone. 

CIO. TOT 6 VOCT TTlJElS X. X., ^fOUV, 
óts ji£Ta7C£p|/ófi£Ìà crs, v. a d. tornerai 
quando ti richiameremo. Scol.; il 
quale aggiunge, ev f,^$i dì xai tùOto , 
secondo l’usanza ancor questo; v. 
a. d. ch’eli’ era una maniera d’ acco- 
miatare — ai S’ èàv xXdeiv pax p à 
tt?|v XEq>aX-f)v, e lasciarti pianger 
lungamente sopra le tue misene , o 
meglio, sopra te stessa; perchè xe- 
eaW) è da intendere con figura di si- 
necdoce, come parte di tutta la per- 
sona. Ma lo scoliaste non l’ intende 
cosi; egli vuole che si sottintenda tu- 
rcrouuav aggiunto a xsoaXriv , perco- 
landoti il capo , e n’ allega la ragione : 
ai yàp yuvatxES , f / rav xXàoai ras Èau- 


tùv xesaAàs tOtttouctiv, perchè le don- 
ne quando piangono si percuotono il 
capo. Ma con sua buona pace xXìeiv 
paxpà tìIv XÉ^aXiTiv è formola impreca- 
tiva, da aggiungere all’ altre cho già 
Cremilo ha riversato sulla Povertà : 
q&stpou, t{i(> ' és xópaxas» ss ròv xOìoj- 

va, che formano gradazione, ed hanno 
quest’ ultima quasi come a loro apice. 
Anche cf. sopra v. 62, e v. Ili. 

613. 6uox E ì°^ ai * Significò già 
mangiare e bere temperantemente, 
secondo Senofonte, Meni., Ili, 14, 7, 
ÉXsyE Sì xai ws ri «uuxsta^at év tìì 
'A 5r,vaia>v yXórrr) éaàistv xaXoìro • tò 
Sì eu 7rpoax£Ìa^ai Iq>*n étti ry raùra 
ect^ìeiv, àriva p-órs tViv «P U X^ W » f A ^ T£ tò 
CTÙ pa XuTTOtTQ, pYJTE SuOEÙpETa EtT,. (JOTE 

xai tò £ùo>x £ ^ at toìs xoaptots òiatrco- 
pévois àvETi^Et. Diceva (Socrate) e0o>- 
Xsìafrat nella lingua degli Ateniesi 
aver il significato di mangiare, ed es- 
servi aggiunto eù per dinotare che 
quelle cose s’ /«inno pur a mangiare 
che tion nuocono nè all’ anima nè al 
corpo, nè malagevoli sono a trovare. 
Laonde egli attribuiva la parola a 
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LA POVERTÀ. 

Pur m’avrete a richiamare qui. * 

» 

CREMILO. 

Allora tornerai; ora va col malanno; chè a me giova il 
diventare ricco e lasciar te pianger lungamente sopra te stessa. 

BLESSIDÈMO. 

E io, per Giove, fatto ch’io sia ricco, insieme co’ figliuoli 
e con la moglie vo’far tempone, e all’ uscir del bagno lavato 
e lisciato,** vo’buttar pela in faccia agli artefici e alla Povertà. 


CREMILO. 

Pur n’ andò quella scellerata. Or tu e io meniamo su- 
bito il dio a farlo giacere nel tempio d’ Esculapio. 


quei che del cibo usano convene - 
v olmente. Ma il significato più comu- 
nemente accettato è di crapulare, goz- 
zovigliare ; e lo scoliaste lo dichiara: 
tò £utox £ ì (T ^ a! « xctXùe xaì £Ó oitSToìoc! , 
y.ai Sii toìito eù ìytvt, mangiare larga- 
mente e saporitamente cpei' ciò farla 
bene quanl’a mangiare. Noi diremmo, 
far la pasciona buona, e per est. darsi 
bel tempo, far tempone . — **Àt7rocpòs 
Xupùv ex pocP.oevsiou, tornando del 
bagno azzimato, per la nota usanza 
de’Greci e de’Romani d’andare a mensa 
dopo aver preso un bagno ed essersi 
dopo quello unti d’ oli odorosi. Insino 
da’ tempi omerici : «uràp É7r£;(W) ndvra 
Xoéaaaro xai XÌ7t‘aXEi<j>sv, poi ch'egli 
(Ulisse) s’ ebbe lavato e s’ unse d’ olio. 
[Od. £.227.); il quale olio Nausicaaavea 
dianzi comandato che fosse dato ad 
Ulisse; e quivi, 215 : $ùxocv Sì XP uor£- 9 
év ÀTfixOSrcp uypov IXoctov, e gli diedero 
in ampolla d’ oro olio liquido; ed esso 
Ulisse dice (219): ocXp/nv upoùv àm- 
Xoóoopai, àpz>i Sì iXaiif XP'® 0 ! 1 ® 1 ■ ’ò 
yàp 5-npòv «7:ò XP&ÓS étJTiv «Xotqni , mi 

leverò dagli omeri l’ umor salino, e 

* 


m’ungerò d’olio intorno; chè l’un- 
zione è stata lungo tempo lontana 
dal mio corpo. Quasi le medesime 
cose dice lo scoliaste a questo luogo : 
éìos f,v Tot 5 TiaXauÀz ÉXotiq> Si’ òXcv 
aw.uaros à?.£i<p£cftat , iva oì Ttópot Ù7rò 
^ÉppaiS àvco)X^£VT£S Xeio^uctiv Ù7rò toù 
éJ.atou £7r!7ro)jiaTixoù óvto? , xai pii Sé- 
é-uvtoci àépa éxto^ev. Usanza era agli 
antichi d’ ungere tutto il corpo d’ olio, , 
acciocché ogni meato aperto dal ca- 
lore fosse riscrrato dall’olio, il quale 
ha pur virtù di serrare e non lasciar 
passare l’aria esteriore. 

619. ■flItl'TptTTTOSjO, il ’7rÌTpt7rros, 
come nell’ ant. edizz. cf. v. 275. -ot- 

X s t« i , Ó7rì)>.^£v, ■?) àq>«Wis y*®V 0V£ » 

partì o scomparve. Scol., e diritta- 
mente , chè il presente ha pur senso 
di passato, come in Omero [Od. a. 281.) 

<£òv oixopévoto Troerpós , essendo partito 
il padre, gli c già un pezzo ; indi oixó- 
psvo? chi partì, l’ assente, eziandio, il 
morto . — e rxccTaxXtvoOTe, per farlo 
giacere. Cf. quel che sopra quest’usan- 
za è detto al v. 411. — ***eìs ’AoxXti- 
ttioù. altempio 0’ Esculapio; tòv év 
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BAE'FIAHMOZ. 

y.aì jjlt) Staxptgtòpiv ^s, pÀ] icàXiv xk; ao 
èX<0-(bv StaxtoXòaift xi xtòv irpoopYou iroteìv. 
XPEMYAOZ. 

Trai Kapioiv, xà axpa)p.ax’ èx^pépeiv a 1 è^pf/V, 
625 aòxóv x 5 àyeiv xòv IIXoòxov, có? vojuCexou, 


xat xaAA oa saxtv svò 

).£tret rò 


acmi, S\ìo yip eìctiv, ò pévèv acmi, ò Si I 
iv ri sipatsT , ■?) év’Ax*pva!?, co? ?aaiv , ; 
quello nella città; che due ve n’ha, 
uno nella città, l’altro nel Pireo, o 
in Acarni (?), come dicono. E l’ordine 
dell’azione drammatica bene richiede 
che il tempio fosse vicino. 

622. pf.TtiXiv a 0. Ripetizione di 
voci simili, o locuzione sinonimica o 
paralitica; come sopra, v. 25. Trivi» , 
o^óSpx (Vedine la nota) — tùv Trpoup- . 
■pou Tt, alcuna delle cose che sono 
pregio dell’ opera, che sono da ciò; 
tale essendo il valore della locuzione 
irpoùp'pu (Trpò spyou) Etvat eis o 7rpós 
riva, èsserutile, acconcio ad alcuna 
cosa. 


>v soxp£7rta[xéva. 
XopoG. 


624. 7raì Kaptov. Come puer 
a’Lat. per servite, cosi 7r aìs per fioù- 
Xos , il servo . Cf. Senof. Mem., 111,14, 
e 1,13, 6. — * rà arpòpara éxq>é- 
ps t v , portar fuor le coltri, nelle quali 
l'iuto avvolto e coperto dormisse; come 
appresso, v. 692. xaréxEiTO S’aùrfiv 
ÈvroXigacra, ed ella giaceva avviluppa- 
ta nelle coltri; e v. 707. pera raòra iyù 
pév eOÌO? ÉVExaÀuij/apTiv , dopo questo 
io ratto mi nascosi sotto le coltri. — 
àyetv tòv fIXqDTOV òs vopi^ETai. 
òs vópipóv écTTiv ò^nifEÌvròv tu<?»Xóv, se- 
condo che s’usa di guidare per via 
un cieco. Scol.; ma non al tempio 
d’ Esculapio , sì solamente fuor della 
casa ; chè al tempio era per guidarlo 


1 
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BLESSIDÈMO. 

E non mettiam tempo in mezzo, che alcuno non sopraggiun- 
gesse di nuovo e ci distogliesse dal fare quel eh’ è da ciò. 

CREMILO. 

0 Carione, servo, fa’ che tu arrechi le coltri * e T al- 
tre cose che sono apparecchiate costà dentro, e mena fuori 
Pluto, come si conviene. 

Manca il cantico del Coro. *' 


Cremilo. — YiÙTpewtajxévoc, le cose 
apparecchiate itpò? rfiv ’àuaiav toù 
’A cjxXTOTrtoù al sagrifìcio ad Esculapio. 
Scol.; chò tale significato universale 
ha questo verbo sOrpsiri^eiv. Eurip. 
Ifig.in Aul ., 427: ùuévaiov suToént^e , 
apparecchia le cose bisognevoli al- 
V Imeneo. 

** Dopo il v. 626 veniva già il can- 
tico del Coro, come lo scoliaste si- 
gnifica: Èvraùìa Xopòv q^sìXe Srsìvai 
y.ai Siar ptxpóv , àxpt? * v Tl ^ 
’AaxÀ-rmioù àvaorpeisiE rfiv toù Il/.oó- 
tou àincéÀXcJV àvàpXE^iv. Qui doveva 
essere il Coro, che inter tenesse al- 
quanto, insino che alcuno, uscendo 
d’ Esculapio, annunziasse il ricovc- 


ramento della vista di Pluto. Vero è 
che un altro scolio al v. 627 dice il 
Coro non v’essere qui stato, e soggiun- 
ge: toùto 51 oóx àXóyoa, àXXà rri te 
rfj? véas xujxySias cuviftEta, év fi ai 
TzapafiiGtii èr.a'joavro , e questo non 
è contro ragione, ma secondo la con- 
• suetudine della nuova commedia, 

, nella quale le parabasi cessarono. Se 
cosi fosse , non s’ intenderebbe come 
fosse occupato tutto il tempo eh' ebbe 
a essere tra l’ ordine dato a Carione 
prima della sua andata al tempio, e il 
ritorno suo del tempio , quand’ ei potè 
annunciare che Pluto avea ricoverato 
la vista. Cf. Eichstaedt, d. Dram. 
com-sat., p. 72. 


Aristopanr. Pluto. 
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KAPIfìN. X0P02. TTNH XPEMXAOX. 
IIAOXTOS. XPEMXAOw. 


KAPlfìN. 

Co JcXetota 07]ael lols {isp.'.a'uoXrìiiévo’ 

Yépovrs? avSpsc oXi^ioto'? àX^pixot?, 

Coc, eÒTO/sì# 5 , to^ (laxaptùK 7re7rpà*j(aT£, 

($0 aXXot '8’’ oaoi<; [Jisxsau xoò ^pTjaxoò tpó;roD. 

XOFOl. 

zi 6' è'axtv co (3éXtiaT£ xcov oaoxoò (piXtov ; 
<patvst ^àp ^xeiv àyyeXoc; ^prjStoò xtvoc. 

KAPIfìN. 

ó S$oitÓT7]<; Tté^paYsv eòto/éaxaia , 

{xàXXov 6 nXoòxo? auro? * àvxi fàp TixpXoò 
(>35 è^(0{i*xài:(OTat xai XsXà{Ji7:pDtat xópa?, 

’AaxXifjicioò Trauùvos eòpisvoCx; ro^wv. 


627. * Torna dal tempio Canone e, 
imbattutosi ne’ vecchi del coro, lieta- 
mente annuncia loro che Fiuto ha ri- 
coverato la vista. — ** @T) o e i o i s. èv ®in- 
<j£ia èoprr,, nella festa di Teseo. Scol. 
Celebravasi il di otto d’ ogni mese, per- 
chè l'8 del mese ecatombeone (luglio) 
Teseo era venuto di Trezene nell’At- 
tica. Or in coteste feste Stavop-ai xaì 
su ux'-at TfifvovTat. isgìégu; Sì ab~Co (t<J> 
©Tritìi) Ttpàs fvstfiav xaì èop'rft étsJ.eìto, 
grsiò'fi auTÒs CTovfiyays -rftv 'Arruoiy , 
•jrpÓTEpov C7T opi$T)v xaì xaxà xùfxas 
otxoupi£Vi)V, si f oceano distribuzioni c 
conviti, perchè aveano conferito a lui 
(a Teseo) onori eguali a un dio; e ce- 
lebravangli la festa per aver egli adu- 
nato gli abitatori dell’ Attica, che era- 
no dianzi dispersi e in villaggi abita- 
vano. Scol. — fx£jitaTo).Tri{A£Voi. Ho 
preferito col Thiersch questa lezione; 
sebbene i più codd. e molte edizz., e il 
nostro testo altresì , abbiano {AEpuiciTt 
).-0 |aévgi. Leggendo {AEfiuoTtÀiipiÉvoi con- 
viene intendere che i vecchi nelle fe- 
ste di Teseo soleano attigner sugo o 
broda con pezzi di pane incavato , av- 
vegnaché [xuTtiXat sieno pezzi di pane 


incavato, e ixucrTtXso^ai è bere con un 
pezzo di pane incavato, o fatto con- 
cavo a guisa di cucchiajo, com’ eli’ è 
tuttavia l’ usanza d’ alcuni popoli del- 
l’ Oriente. Cosi dichiara ancora Eust. 
all’ Oilis., p. 138. 1. 44. (Lips.); ai Ss 
pucmÀai, òv *ò psv apxcuaa Sia toù v, -ri 
Sì Trapa/.Tiyouaa Sia tgù iùrra, yojAGi 
! Eia: xGÌ/.oi. Le (xuartXai , delle cui sil- 
labe la prima ha un ù, la penulli- 
; ma un iota, sono bocconi di pane 
concavi. Leggendo all’ incontro ps- 
ptamXr.pévoi , s’ intende che K vec- 
chi nelle feste di Teseo, per aver 
que’pani che vi si distribuivano, s’ af- 
follavano e ne portavano ammac- 
cati omeri e fianchi ; avvegnaché po- 
ariXXeiv equivalga aTÉfmiv, xóttteiv, 
pepi&iv , £i$ pixpà Siaipdv. Cf. Apoll. 
Sof. p. pùarùXov. Or chi non vede 
come sì fatto senso sia molto più che 
l’ altro conveniente a questo luogo ? e 
conforme egli è altresì all’usanze degli 
Ateniesi, i quali spendevano il più del 
tempo nell’ adunanze, ne’ giudizi e 
nelle pubbliche feste, e i poveri vi tro- 
i vavano di che campare la vita, com’ è 
detto nella nota al v. 329; imperocché 


CARIONE. CORO. MOGLIE DI CREMILO. 
PLUTO. CREMILO. 


CARIONE. * 

0 vecchi, voi che nelle feste di Teseo tante volle vi la- 
sciaste pigiare per briciolini di pane/’ oh come voi siete fe- 
lici ! com’ è beala la vita vostra e di quant’ altri sono al par 
di voi di costumi buoni t 

CORO. 

Ché è degli amici tuoi, uomo eccellente? chè tu mo- 
stri venirne messaggiero di buona novella. 

* CARIONE. 

Il padrone è venuto a gran fortuna, c più esso Pluto, il 
quale di cieco ch’egli era, or vede benissimo, e gli splen- 
dono le pupille; poich’ egli ebbe propizio Esculapio, sanatore 
di mali.’”* 


questo Btìcteìois psp'.oTuXipévot kit’ òXi- 
yois àXotTGts fa giusto riscontro al 
rpiwpóXou ouvsxa ùaTt£ópscria év mx- 
xXncria, che quivi leggesi.— òcroi s jjl é- 

TETSGTl TOÙ XP‘ r K' T °Ù TpÓTTOU. OIS 

eiat TpÓ 7 rot, vi pETOuaia sari 

tùv xp'O^Tòv Tpóituv, ne’ quali i costu- 
mi sono buoni, ovvero, co’ quali è 
comunanza di buoni costumi. Scol. 

G31. ri 5 ’ Ioti tùv trauroO cu- 
J.ov; té àya&óv *J)uìv toi? 91 X 015 oou 
cq*YcXEÌs; che buona novella arreche- 
rai tu a noi, amici tuoi? Scol. Piut- 
tosto, ti S'toTt tùv oa utoù (f'O.ov equi- 
vale a ri 5’ lem ire pi toOs aaoroù 91 'Àous; 
che ci è rispetto agli amici tuoi? per- 
chè dopo ri Sé la preposizione spesso 
s’omette. Così noi: « cheò degli amici 
tuoi? » Cf. Hein da Plat., Gorg., § 139, 
e Fed. § 63. Matth. Grani, gr., II , 

§ 488 , 3. 

635. é^uppaTOTOtt xaì XeXàp- 
«puTai xópas. Verso preso, al dire 
dello scoliaste, dalla perduta tragedia j 
di Sofocle, Fineo. Rispetto al verbo 1 
Intoppa toùv è a notare eh’ egli ha due ! 
contrari significati, come lo scoliaste I 
dichiara : é^toppiruTat avvi toù éxxs- ; 


xcmrst roOs ós^aXpoù? Sóvarat vosta^ai, 
xa ; . àvxi toù ex tùv ó?fta?.pùv àfpTipÉ^rj 
tó xaXuppa. Può intendersi é^wppi- 
Torat o per « gli furono cavati gli oc- 
chi » 0 per a gli fu tolto il velame 
dagli occhi. » E ci ha esempi del- 
r uno e dell’ altro significato. Eschilo , 
Prom., 498. xai cXóroma crripaTa È£up- 
paTotJa, rcpósSEV óvt É 7 rap ■pepa, e illu- 
minai (additai) luminosi segni, che 
erano dianzi oscuri. Eurip. Edip. 
Tram.: lipsìsSì FIoXO^ou TratS* èpi'cravTES 
, é^oppaTOùpEV xai Sió/.XupEV xó- 
oag. E rwi, avendo atterrato il figlio 
di Polibo, gli sconficchiamo gli occhi 
e ne guastiamo le pupille. Laonde 
pare aver il poeta, come lo scoliaste 
avverte, É7rapq>OT£pi£oucras Xé$ei 5 ^Etvat 
Trai^tov, usato parole di doppio senso 
per ischerzo. — Xs?.óp7rpuTai xópa?. 
gli splendono le pupille, xópr\ signi- 
ficando primieram. imagine, indi fan- 
ciulla, e infine la pupilla xlell’ occhio , 
forse perchè nella pupilla vedesi una 
piccola imagine. — *** ’Acrx/.-o'rriOù 
7raiù vos. Esculapio medico, o più di- 
stintamente, sanatore de’ mali, che fa 
cessare i mali, secondo la derivazione 
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X0P01. 

XéYst? {xot x«pàv, Xsysic (loi poàv. 

KAPI&N. 

iràpsaxt yaipstv, Yjv xs j3oóX7]a8 ,:> ìffi xs [«}. 

XOPOS. 

àva{3oàaop.ai xòv so7rat5a %ai 

G40 pÌY a ppoxo'ot cpéyyo^ ' AoxXTfjrctóv. 

TYNII. 

tic Yj por] irox’ soilv; àp 5 àrcaYYsXeì 
ypTjatóv tt; xoòxo Y<*p iro&oòa’ èY<b TràXac 
svSov xàib]piai xsptpivooaa xooxovt. 

KAPIIIN. 

xayéwc, tayétò? r fs p 1 oivov, <I> SéaTrotv’, tva 


della parola ir a io), esposta dallo sco- 
liaste all’ Oclis. S. 232., ex toù naùo 
llaiòv xai 7rX£Ova{7|xù toù ri Ilarnov. 
E dicesi non solamente della persona , 
ma eziandio della cosa che sana, che 
Ubera da male. Del sonno in Sofocle, 
Filot. 835. T7rv’ bSùvas à&rrjs, óttvs 
5* àXfécav , Eòa?)? 'òfAÌv ÉXiois. fot, fàt poi 
Tcaiiùv. 0 sonno, tu del dolore, tu degli 
affanni inconscio, vieni a noi soave- 
mente; vieni, vieni a me, sanatore 
de’ mali. Indi ratóvtos atto a sanare; 
come X E ‘P £S TCS'wviai in Sofoc. Filot. 
1348, e r.ouàv , non altrimenti che ^e- 
paTrsóstv, curare, sanare, e finalmente 
TOwàv, inno a onore d’ Apollo, come 
liberatore di peste e guerra. 

637. Verso docmiaco , come i due 
seguenti, 639, 640. Componesi questo 
verso docmiaco di due piedi docmii , 
il docmio essendo formato d’ un giam- 
bo e d’ un amfìmacro ( « _ _ o - ) Cf. 
Diom.IV, p. 479. (Putsch). Quint., IX, 
4, 79. llerm. El. doct. metr., II, 21. 
Seidler, de Vers. docm. graec. Lo sco- 
liaste annovera questo verso 637 tra gli 
antispastici e dice esser trimetro bra- 
chicatalettico con un epitrito secondo 
nel mezzo 

ma il Seidler e l’ Hermann ascrissero 
questi versi antispastici tra’ docmiaci. 
Egli è però amotare che il v. 637 si com- 
pone di due docmii puri, dove i vv. 639, 
640 hanno la seconda sede del primo 
docmio sciolta (« - li - u - | o__ 0 _) 
Non è veramente questo metro proprio 
alla commedia, ma vi si trasferisce 


’ talvolta dalla tragedia, specialmente 
: quando gli animi sono subitamente 
riscossi da fatto nuovo e mirabile , 

• come in questo luogo. E però lo sco- 
i baste aggiunge: TpaV! x <*' v Tiva ys- 
! là, parodia alcuno de’ poeti tragici ; 
\ ma chi questi sia noi dice , forse 
, Euripide , donde il Nostro suol trarre 
! il colore tragico. — x a P® v > Poàv. 
Paiono sinonimi, pur l’uno esprime 
qualcosa di più che l’altro ; x a P« signi- 
i beando semplicemente l’allegrezza, 
0o-?i il gridio, mosso da allegrezza oda 
dolore. In Omero eziandio le grida tu- 
! multuose della pugna, la gazzarra; co- 
! me, teùxe pofiv dii acmos; e il sussur- 
! rare di sonori strumenti , come in 
j questa descrizione di nozze: (II. a. 

! 495.) xoùpot 6’ ópxTQarìipss èdivEov, év 
| 5’ apa Toìartv aóXoì ^óp.utyifé'; te {Sofiv 
1 éxov. I giovani danzatori giravano 
; in tondo , e i flauti e le cetre in mez- 
j zo a loro sussun'avano. Adunque Xé- 
TE15 |AOl X a P* v » poi 3<>iv vuol 

i dire : « m’ annunci gaudio, m’ annunci 
giubilo ; perchè « giubilo » è ancora 
a noi più che « gaudio, » dimostrazione 
: esterna d’ allegrezza per via d’ atti, di 
: parole, di canto e simili. 

638. nv t 6 PoóXtoctS:’ tìv te pn. 

> Sia che vogliate, sia che no. Forinola 
j in Euripide frequente : Ecidi., 561 : 7ri- 
peoTi Xaipós • ò 5s oO SéXuv te xai ^éXov 
I TÉfAVsi. V’ha questagola qui; egli,voglia 
■■ o non voglia, la seghi. Elet., 1231: ìSoù 
i $iXav te xoù ?iXav càpsa aé y’àp?i3àX- 
XofAEv. Sia tu a noi amica o non ami * 
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cono. 

M’ annunci gaudio, m’annunci giubilo. 

• carione. 

Vogliate o non vogliate, meslier v’è di giubilare. 

CORO. 

Celebrerò il padre di generosa prole, * il gran lume agli 
uomini, ** Esculapio. 

MOGLIE DI CREMILO.*” 

Che strepito è mai questo ? m’ apporterà egli qualche 
buona nuova ? **” chè gli è un pezzo già eh’ io con questa 
brama mi seggo costà dentro , aspettando costui. 

CARIONE. 

Tosto, tosto porta vino, ***** padrona; onde tu stessa ne 



/ 


ca, ecco che di queste vesti ti cin- 
giamo; Fenic., 356: ^povùv eù xoò 
qjpovùv àpixóp-ov és Éx^poùs av$pas, 
bene avvisandomi o male avvisando- 
mi, io venni tra’ nemici. 

639-40.* àvafioia Oliai xòv eu- 
nai Sa. Ancor questo da Euripide: I 
Oreste, 964: àvafioàoo yépovxi narpi 
TavxóXcp. Celebrerò il vecchio padre 
Tantalo. Rispetto a Eumxtò'a lo scolia- 
ste dice: Xsfsi xòv’AtJxXuntdv òs xaX- 
Xìotous éxovta 7rat5as , iMax aova > n°" 
SaXetpiov, 'laerù xai Ilavàxetav. Dice 
aver Esculapio eccellenti figliuoli e 
figliuole, Macaona, Podalirio, Giaso, 
Panacea. E in altro scolio aggiungesi 
Tfsiav , Igiene; ed esso Ippocrate in 
una dell’ epistole attribuite già a lui, è 
detto figliuolo d’ Esculapio , forse nel- 
l’ intendimento di discepolo. Certo è 
che tutti si segnalarono per singoiar col- 
tura dell’arte medica. Notisi che euTrais 
significa, non solamente chi ha molti 
e buoni figliuoli , una generosa prole , 
ma eziandio esso figliuolo o essa prole 
buona o generosa : Eoirais ò Aaxoùs 
yóvos, egregio fanciullo fu il figliuolo di 
.Cafona (Eurip. If. in A. 1234). Asvmrs, 
EuiratSia, euxsxvos, eòxexvìoc si contrap- 
pongono aìrais, àizaiSia, axsxvos, àxsx- 
vta, che significano difetto di figliuoli, 
sterilità. — ** péya ppoxotat tféy - 
yos, grande splendore ai mortali. Cosi 
esso uomo è detto da Omero ,luce, 
[II. X. e £., Od. a.) e l’umana stirpe è 
detta da Eschilo (Prom., 549.) xó 
<juxù>v yevos; imperocché p.óvos ò «v- j 


! sporco? $cjvi£et xàs &óvotas xy Xó^y, 

| il solo uomo rivela i pensieri per la 
I parola, dice 1* Etym. M. Noi abbiamo 
« lume delle letifere » « lume della lin- 
i gua nostra, »,.e nel Petrarca, « Var- 
rone, il terzo gran lume romano. » « 
641-43. ***xopovis eìoióvxwv ùroxpi- 
xwv, segno di personaggi ch’entrano, 
dicelo scoliaste, vale a dire del tra- 
passo in altra scena; perché la mo- 
glie di Cremilo , riscossa dal bisbiglio 
di Carione e de’ vecchi, esce della sua 
casa e si mescola con loro. E però 
nell’ edizz. dove il dramma è;diviso ad 
atti e scene, qui incominciala scena 
seconda dell’atto terzo. — **’* àp 
ànay y eXsì xp^^tóv xi ; apporterà 
egli qualche buona novella'? perchè 
ella sapeva dell’ andata al tempio 
d’ Esculapio per sanai 1 Pluto , e però 
soggiunge : xoùxo 7ro^o0aa , questa 
buona novella desiderando; e sapen- 
do ancora che Carione v’aveva accom- 
pagnato il padrone, senza mentovarlo, 
ma pure additandolo, dice, Tupipé- 
vou^a xouxovi, aspettando costui qui. 
— e vflov, in casa, come sopra, v. 393. 
CosilvSobEV. v. 2*28, e appr. 694: quei 
della casa. 

644-46.*****xax«ttS» raxéug tpép’ 

otvov. Con ripetizione di parola, pro- 
pria a esprimere il sommo gaudio, e 
anco il sommo dolore; chè i due contra- 
ri spesso creano i medesimi effetti. Eu- 
rip. Oreste, 1"0 : iróxvt a, -rróxvt a vé£, 
(ìóXe, jìóXe xaviimpos, veneranda, ve- 
neranda notte, vieni, vieni, o aligera. 
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xaur/j 7:tTflc * <ptXeì<; oè opà)G , aòxò a'f óSpa * 
w? aYa^à aoXX7)(3§7jv àjcavxà aot (pépi ù. 

rYNH. 

xal 7roò 'axtv; 


KAPIflN. 

sv Tote XeYopivots stasi xàya. 

rYNH. 

srépatvs toivdv o ti Xsysi; àvòaae Troxé. 


KAPIflN. 

axoos xoivov, 6)C sy^ rcp^Yptaxa 
050 s*. xwv 7:oSàjv è? ty)v ots^paXrjv aot 7tàvx’ èpw. 

rYNH. 

• jit] StJt’ fyorf èc xyjv xstpaXTjv. 


KAPIflN. 

p/r] xàYaOà 

a vùv Y6Y^ VY ] tat » 

rYNH. 

|iY] [lèv oov xà ^pàYfiaxa. 
KAPIilN. 

ai? y^P xàytax' à^txóp-s&a ::pòc xòv -O-sòv 


E in Virgilio, Ah Corydon, Corydon , 
quae (e dementici ccpit ? Delle molte 
e meravigliose ripetizioni di parole 
che sono in Dante è detto già. (V. la 
nota al v. 114.) — * iva xaÓT - ?) -jt i ti s* 
cxXets flìSpùa’ aóxó o<p6Sp a. Porta 
il vino, acciocché tic beva, o ó ptóvos 
éyw , àpa crù , àyairàs yàp ™ VS!V * non 
solamente io, tna tu insieme con me; 
che a te piace il bere. Scol. E spesso 
il Nostro punge le donne per la loro 
vaghezza del bere. Ma oltremodo faceto 
egli è nelle Tesmof. 739, e seg.: àaxòs 
«YÉveV-h xópu oivou ttXéos. w ìeppó- 
Tarat .puvaìxec, ù TtaT&rarai, xàx 
TravTÒs ùjxsis nT)X*vó>;xev 2 i tt'.eìv , ò 
péya xanfiXoig iyabóv, -hp-tv aO'xaxóv. 
Un otre è divenuta la fanciulla, 
pieno di vino. O donne astutissime , 
o vinosissime, o ingegnosissime a 
trar di qualsivoglia cosa di che bere ; 
voi a’ tavernieri benefiche , a noi no- 
cive. Da notare ò il costrutto euXeìs 
Spùcra , in luogo di qjiXsìs Spàv, detto 
di compimento o di predicato del su- 


bjetto. V. Matth., Gram. Gr., II, § 550, 
4, e Curt., Gram. Gr., § 589. — ànav- 
to àfa^d ero XXt).8Sti v, tutte le 
buone cose insieme, quasi, in un fa- 
scio, Esch., Prom., 505: fipa%tì Sì fiòcco 
7T3tVTs ooXXti,3St)v In brevi pa- 

role intendi tutte le cose a un tratto. 

647. 7Toù ’ffxtv, o, come altri scri- 
ve, 7coù<7Tiv. -rroò éerre xà apa^ii ; 
dove sono le nuove buone? Scol. — 
eicret xà\a év toìs Xe yo|iévots. 
àv 7 i ex tùv Xe^ofiivov rap'é/AoO, dalle 
cose che saranno dette da me. Scol. 
Piuttosto év roìs Xe^ofiévot? vuol dire : 
V intenderai mentre che io narrerò. 
Nota come in queste locuzioni il pre- 
sente l'accia ufficio di futuro, come 
appr. 648 : ó ti Xé^ets , per & ti épEìs , 
quel che hai a dire. — xày^a., per 
Taxéus, prestamente, come crà?a per 
aaqiéos, chiaramente. 

648. u e p a t v s a v ó a a ? , come so- 
pra, 229, àvócxas Tpéxe (Vedine la nota). 
Quanto a irépotive rammenta il irepi 
crwqjpo 7óv7)s rapavo» del v. 563, e vedi 
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beva ; chè il fai già mollo volentieri. * Le buone nuove io le 
F apporto tutte in un fascio. 

MOGLIE DI CREMILO. 

E dove sono elleno? 

CARIONE. 

Nelle cose che io sono per narrarti. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Di’ su tosto quel eh’ hai a dire. 

CARIONE. 

Odi qua; chè io ti conterò ogui cosa da’ piè al capo. '* 

MOGLIE DI CREMILO. 

Non al capo mio, ve’. 

CARIONE. 

Non le buone cose che sono seguite? 


• • MOGLIE DI CREMILO. 

Non esse le cose. • 

CARIONE. 

Sì tosto che noi arrivammo al tempio del dio, *** menan- 


la nota appostavi. Qui la versione lette- 
rale sarebbe: « seguita dunque quel 
che tu dici , terminando una volta. » 

650. ** éx twv tzoSùv és t. xe<p. 
àpX’fi? P«XP l toù tsXous èpù rà 
irpàyf lara, dal principio alla fine ti 
conterò la cosa. Scol. Ma le parole és 
xs^aXliv eroe, come quello che s’ ado- i 
perano anco a imprecare (v. sopra, 
v. 52G), suonano male alla padrona, la 
quale per ciò tosto ripiglia , fj.ii èpoì 
és t/iv xfi^aJ-Yiv, non al capo mio. Fre- 
quente poi è questa locuzione metafo- 
rica ex TÙV 7TO $ùv és ri|v xì^aXiiv. 
Omero. Il.<\>, 168: èxiXu^e vexov ig 7 ró* 
Sag ex xs$aXf,s. Avviluppò il morto 
dal capo ai piedi. Teocr. x. 12: xai 
p’ àizò rag xtoaXàg ttotì tò iró$6 ctuvs- ! 
Xè? eISev x e '-^- ecr t pox^tcrSotffa. Ed ella 
dal capo ai piedi mi riguardò conti- 
nuo, con le labbra sogghignando. I 
Lat. hanno a capite ad calcem col me- 
desimo intendimento. 

653-57.*** Canone incomincia la sua 
narrazione come l' incominciano sem- 


pre i messaggicri d' Euripide: Med., 
1126: É7TSÌ téxvov còv Sìutuxos 

TfovY). Allorché arrivò la doppia stirpe 
de’ tuoi figli. — Iflg . in A u. 1519 : ètteì 
Xàp txópssia rite Atós xópTns’ApT6pt5os 
àXoog. Come venimmo al bosco di Dia- 
na , figlia di Giove. — Androm., 1085 : 
èireì tó xAstvòv TiXiopev <t>o:3ou Trétfov. 
Come attivammo all’ inclita terra di 
Febo. — Iflg. in Taur., 1327 : étteì 7rpò? 
àxràs riX5opev ^aXaooiag. Come an'i- 
vammo al lito del mare. Anche la 
forma òs risiera è frequente 
nella protasi. Eurip., Ecub., 555: oìùs 
ràx'.irr’ìixouaavù^TàTTOv órca, ps^fjxav. 
Si tosto ch’eglino udirono l’ultima 
parola, l’accomiatarono. Esch., Prom., 

| 527 : Ó7ros TayioTa tòv 7rotTpcpov és 
ipóvov xa^E^ET 1 , ey^ùs x. X. Si tosto 
com’e’ s’ assise sul patrio solio, che etc. 
E si riscontra a ogni poco in Senofonte. 
Ma osserva come essa forma (ùs rà- 
Xtora) risponda appunto alla nostra 
« si tosto che , si tosto come. » I lat. 
hanno ut primum, simul atque. — 
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à*)fOvts<; avSpa tòte {lèv àd-XuoTatov , 

055 vòv S 5 et ttv’ aXXov {laxàptov xeò8at{iova, 
Ttpwrov {lèv aòtòv èxl ftaXatrav t]yo{isv, 
è'^ett 5 èXoòfisv. 


ITNH. 

vy] At 5 euSaifittìv ap’ 
àvrjp YÉptDv ^i>xp^ ^aXoctrij] Xo6{ievo?. 

KAPIflN. 

eTcsita TTpòc tò téjievo? tqjisv toò #soò. 

060 èicei 8 è p co {ito adirava xai Trpo&ójiaTa 
xa&waitóib] , ^éXavoc ILpatcrcou 1^X071, 
xaxexXCvojiev xòv ITXoòiov, wajrsp elxòc Tjv * 
TjiLàv 8 ' sxaaio? attpàSa xapexaTTÓeto. 

ITNH. 

•Jjaav oé ttvec xàXXoi $eó{isvot toò deoò; 

KAPIIÌN. 

005 eie {lèv 73 NsoxXs'St]?, o< ; lati {lèv to'pXós, 
xXéictcov 8è xoòc^pXéxovxac ojcepTjxóvttaev * 


irpòs xòv ^eóv. Come sopra, 32, òs 
xòv ^eóv. — £ t xiv’àXXov. quarti’ al- 
tri mai, più che ogni altri; essendo 
modo che comprende un senso di su- 
perlativo. Cosi ne’ Lat. Si quis alius. 
Eurip., Fen., 1595: 6 poip’, à7r’àpx'ns 
ù? p’ t$\)(j<xs ó&Xiov xai TÌnpov', ei ti? 
aXXos àvipòTruv iqju. O Fortuna, come 
tu m’hai fatto insin dalla nascita 
sventurato e dolente, più che ogni al- 
tr’uomo. — * é 7r i iaXaxxav. eìiiaxo 
tàp xoì? àpxaiots éxsì xabatpetv xoOs 
ó^umopévous, perch’era usanza degli 
antichi di lavar quivi que’ eh’ aveano 
a esser purificati. Scol. Cosi in Omero, 
II, a. 314 , xai et? àXa Xópax’ f j2aXXov , 
e nel mare gittavano le sozzure . Ed 
Eurip. ( Ifìg . in Taur., 1193.) dice, 
idXoaoa xXù£st ràvx’ av^pówrov xaxà , 
il mare netta V uomo d’ ogni brut- 
tura. Eziandio Cicerone, prò Rose. 
Am.,2(i:Necum essent dolati inmure, 
ipsum polluerent, quo edera, quae 
violata sunt, expiari putantur. — 
éXoùpEv. Questa sola forma usarono 
gli Attici, come insegna Frinico, p. 188. 
(Lob.). Eustaz. all’ Od., £. 216, p. 250, 


1. 29. dice la primitiva forma essere 
stata Xóeo-^at, donde per contraz. Xoù- 
cftai, e cita questo nostro luogo: Xoù- 
cr'bai Ó7TÒ toù Xóscftai ytverat, à$’ou 
xai Xóexpov • cfoev xai irapà xtp Koptx^ 
xò « «{'«XP 1 ? ^aXàotrn Xoupevos. » Ma a 
sincope l’ attribuisce lo scoliaste, ’Ax- 
xixòv xò éXo OpE» àvxi xoO éXouopev, xai 
xaxà aufxoTrilv èXoùfxsv. Così secondo 
lui il dittongo avrebbe inghiottito la 
vocale di collegamento. 

658. vft A f eù $a ipu v ap’ -fi v. Iro- 
nia, il cui segno, come lo scoliaste av- 
verte, è apa ; lat. scilicct, noi , « pure » 
« a fè » « davvero. » 

659-63. irpò? xò xépsvos fipev. 
t£>evos, da xeuvo, propriam. un luogo 
chiuso, un ricinto consegrato; poi, bo- 
sco sacro, altare, tempio. — erótta va 
xai TrpoVópaxa. iróirava, st5o? irXa- 
xoùvxos, è una specie di focaccia, dice 
lo scoliaste; da iréirxEiv, cuocere. Cfr. 
Lobeck, I)e Flaconi. Graec. sacr. Si ri- 
scontrerà poco dipoi, quand’ella offerta 
al dio, è involata e consumata dal 
sacerdote, npo^ópax a, xà 7rpò rfis 
Cuffia? YEv6|AEva SupiàpaTa , V offerte 
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dovi l’uomo il più misero allora, e ora avventuroso e felice 
quant* altri mai, per prima cosa lo conducemmo al mare e 
lo lavammo. * 


MOGLIE DI CREMILO. 

Oh, pur felice, a fò ! un vecchio lavarlo nel mare freddo ! 


CAltlONE. 

Indi venimmo nel tempio; e poi che sopra Fallare fu- 
rono consacrate le paniccie e l’ altre offerte, e arsa la stiac- 
ciata alla fiamma di Vulcano, “ adagiammo Fiuto nel letto, 
coni’ e’ si conveniva. *** Indi ciascuno di noi MM de’ suoi pan- 
nicelli si fè un giaciglio. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Non ci erano altri bisognosi del nume ? 

CARIONE. 

Si, un Neoclide, il quale bene è cieco, ma nel rubare 

passa ogni veggente; e moli* altri, presi da diverse malattie. 


fatte innanzi al sacrifìcio. Scol., v. 
a. d. quel che offerivasi innanzi che 
la vittima tosse immolata, come, pa- 
niccie, frutte, seccumi ; le quali cose i 
Lat. con una sola parola diceano liba- 
mmo, come in quel di Virgilio , pin- 
gui cumulat libamine flammam. — 
•♦irO-avo;. ioréov Sé gti tòv né'/.avov 
èv r(j) Tropi ffjò'.Trrov. fi a sapere che gu- 
favano questo 7rtXavov nel fuoco. Scol. 
E l'era un’ altra delle cotante maniere 
di focaccie, grassa e intrisa nell’olio, 
perch’ ella di leggieri ardesse. Eurip., 
Ione, 707: xaì ieoìst prti róxot xaXXi- 
ipXoya 7réXavov erri xupi xo^ayyiaag. 
Nè gli venga fatto di consacrare agli 
dii la stiacciata, che arde dibella fiam- 
ma. — ’Hoaiacou q> X o Y*t , alla fiam- 
ma di Vulcano, con dizione tragica, 
tolta dall’ Ifìg.in Aul., 1578: érreì S'àtzav 
xa-mvipaxó^n -0p’ èv ’H^aìorou <pXoyi. 
Poiché tutta la vittima fu arsa nella 
fiamma di Vulcano.— xaTSxXtvopsv. 
Veggasi la nota al v 411. — *** ó crit e p 
«ixòs -Jw, com’osi conveniva, perchè 
Pluto era cieco. — **** ■Jipùv 5’éxa- 
crros, ciascun di noi, cioè a dire, 

Aristofanr , Pluto. 


| Cremilo, Blessidèmo, Carione. — <xti- 
! j3à$a TrapexoTTÓeTO , propriam. 
si cuci un tettuccio, TrapaxarrOety 
significando cucir insieme. Adun<iue , 
di pili cose, e pallii e panni e vesti e 
simili, ciascuno si fece, s’apparecchiò 
un lettuccio, un giaciglio. In Lat: 
consurcmavit sibi lectulum. 

GG5-G6.***** tl s fiév N £ ox X tiSt\ ?. 
Un Neoclide. Di costui è da intendere 
quel che ne dice lo scoliaste : NeoxXeì- 
5r,s outos eìs -rroXXà xExupùJTrjTat, eì; 
^firopa xai rà 6-rjpióoia xAÉ7rTOvra , xaì 
£evov, xai ras A£Ag>3t)M-svov. £Ó- 

pTirat Si xaì èv IfrXapYoì; 7rspi aùrov, 
òri fórop xaì <n>xo$àvms. Questo 
Neoclide è schernito per più ceniti, 
come retore e ladro del danaro pub- 
blico, e come forestiero e offeso negli 
occhi. Di lui parlasi eziandio ne’« Pe- 
largi, * quale retore e sicofante. Scol. 
E nelle Congreg. altresì (255, 419, e 
seg.), dov’egli è detto fXàpuv, cisposo, 
e oratore inviso al popolo. — ÙTT£p-n- 
x<5vTt<7£V. ùirEpsfìaXfiv, àirò (ura^opà? 
tùv tà àxóvrta £i7rroóVTov , fallisce 
il segno, con metafora derivata da 
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stepot ts iroXXol 7ravxoSaxà voaf^ata 
s/ovreq . a)? Sè toò? Xò/vooc àTroapéaa? 
ifjiuv TcapijYYetX 5 èYxaO’EÓSetv xoà $soò 
(J70 ó TUp ÓftoXo?, StlttoV, 7jv Tl? ala&TJtat <|>ó<pOO , 
aqàv, arcavTe? xoa|JÌ(tì? xatexsLfjLE'fra. 
xà^w xaO-sóSstv oux sSovapiYjv, àXXà |is 
àO'àpTjc X^ T P a xt ^ s^é^XirjtTs xet{JLSV7] 
òXiyov airwftsv Tf\Q xs^aXyj? tod ypq.8 ! .oo , 
G75 è'f’ t)v eTceO-òp-oov Sottovia)? èyepjcóoat. 
S7CSIT 5 àvaj3Xé<{>a? ópw tòv tspéa 
toò? ip-froì? à^pap7ràCovta xat ià? loyàSa? 
arcò ri]? TpazéC^c ri]? lepà?. p-stà toòto Ss 
T reptTjX&s toò? pcojio’K aTravxa? èv xóxXto, 
OSO et iroo nóiravov eirj ti xaxaXeXetj xpivov * 
Insita taòO-' T^tCev si? aàxrav Ttvà. 
xà^ù) vopiaa? 7coXXt]v óatav toò 7rpàyp.aT0? 
siri TTjv X^ T P av x ^l v à0àp7jc àvtOTaptat. 

itnh. 


TtxXàvTaT 3 àvSpwv, oòx 

• * 

coloro che scagliano dardi. Scol. Più 
accortamente Esichio ùrcspéSpape, cor- 
re offre; perchè il P. vuole veramente 
dire che nell’arte ladronesca Neoclide 
passa que’ che ci veggono. La mede- 
sima metafora con ÙTrepro^sócj, passare 
il segno saettando. Esch., Suppl., 473. 
piacila o&x ùirepTO^euCTtpwv , espia* 
zione non oltrepassabile, v. a. d., che 
non ve n’ ha altra maggiore. 

670-75.* ò TxpónoXog. propriam. il 
guardiano del tempio , il sagrestano , 
e meglio, il ministro del dio. Pur se- 
condo i diversi uffici variavano i nomi 
de’ministranti, onde £axópot, vewxópot, 
irupo<pópot, xoiapxat; ai quali corri- 
spondono ne’Lat. custodes , aeditui, 
igniferi, lustratores. Anche v’ erano 
XpusoqjùXaxES, radiai, 5 eo 0 SoùXoi, teso- 
rieri, dispensieri, servi del dio. E 
quest’ufficio aveva Ione nel tempio 
d’ Apollo, come da Eurip., Ione, vv. 54, 
312,330. — xoapiug xarexz ipeba. 
eutcìxtos xat l)(TÓxt<) 5 ,con ordine e quie- 
te. Scol.; come v. 692. xarsxeiro •Jiaux'ò. 
Ma xaTaxeloiai dicesi di chi va a gia- 
cere per dormire, xeìaiat de’ morti. — | 


èSsSocxet? tòv ftsóv; 

àiàpKis X'^ r P a |A'è$é7rX-nTT£, 
propriam. una pentola di minestra 
m'atterriva, secondo il proprio signif. 
di éx7rX-nTT£iv; e però con figura r.a- 
p’ùìróvoiav o ir apà rcpoaSoxiav, con- 
tr’ all’ aspettazione (V. sopra v. 27); 
chò veramente potevasi pensare che 
in quella vece sarebbesi detto àXXà 
ps qiópos ti« è^éirAiym. — à^ctp-ns 
Xurpa. à5àpi), o Ionie, àiàpa, o 
Eolie. à5iipa, XeifErai •?) ffspt&xiis, è 
detta la minestra di fior di farina; 
Scol. Lat. pule e farina triticea facta. 
Cf. Plin., H. N., XXII, 25, 27. E dice lo 
scoliaste che si fatta minestra o fari- 
nata è a grado delle vecchie, le quali 
toùs bSóvrag cnrofiaXoù'jai oóx aXXo Tt 
■?l òft'zpav ka^i ouatv, avendo perduto i 
denti, null’altro mangiano che fari- 
nata.— Sai poviug. Seè,iùg, émm&iotf, 
destramente, accuratamente, dicelo 
scoliaste ; e però è da congiungere con 
èospirOaai , e tradurre, strisciare de- 
stramente, e non già con èiTE^ùpouv, 
come altri pensa, che traduce, de- 
sideravo vivamente . — ** é$>8pir0aat, 
strisciare, ùg zig r wv ùpùv c^suv, 
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Or quando il ministro del dio, * spento le lampade, ci comandò 
di dormire, dicendo, « se alcuno sente romore, pur si taccia, » 
tutti pianamente ci coricammo. Ma io non potevo dormire; 
chè una pentola di minestra, la quale giaceva poco discosto 
dal capo d’ una 'vecchierella, tutto mi scoteva; e io mi strug- 
gevo di potermi strisciare*' verso quella destramente. Intanto, 
rizzato gli occhi, veggo il sacerdote raspare dalla sacra 
mensa*** le stiacciate e i fichi secchi. Poi egli andava intorno 
intorno a tutti gli altari, se per sorte e* non ci fosse rimasto 
alcun paniccio, e ogni cosa cacciava in un suo sacco santa- 
mente.*"* Allora io, pensando che grande era la santità di 
si fatte opere , contr’ alla pentola della minestra mi levo su. 


MOGLIE DI CREMILO. 

Scelleratissimo uomo, non temevi tu il dio? 


come uno de’ serpenti sacri. Scol.; i 
quali erano pur ministri d’Esculapio, 
siccome appr. v.773. Laonde èqspnùoai 
è qui nel suo significato proprio, per- 
chè Canone vuole pure strisciarsi qual 
serpente. Ma egli è spesso adoperato 
lìgurativam., cioè per V andare ritto, 
per accostarsi, avventarsi. Cf. Esch., 
Prom., 1025; Sofoc. , Filot. , 209 ; Eurip. , 
Med., 335, ed Ecub., 997. 

670-82. tTztn' 'XvapXéfyas, poi 
rizzato gli occhi, in senso proprio, per- 
chè Canone li teneva abbassati alla 
pentola. — tcOs 9 ^ 015 . Eustazio dice 
cftoìv essere 7rXaxoùvra sx Tupoù xai pé- 
X'.tos axìvx^ópsvov, una focaccia fatta 
di cacio e miele; ma impastata con fa- 
rina di segala. E lo scoliaste avverte 
’Attixoìs pèv povoauXXifiws oì q&ots, 
che agli Attici è monosillabi questa 
pafola. In altri, di fatto, trovasi qfróts e 
qfroiss, e Callimaco ha^ióas. Due sole, 
dice Eustazio (p. 1753, 3), sono le 
voci terminate in òts, eioìs, la focac- 
cia e ois, la pecora. — io%i8oi<;. 'vd 
£[up<x obxa, i fichi secchi. Eust. al- 
V IL, p. 1963 , 53; il quale fa derivar 


questa voce da toxvào^at , seccare. Cf. 
sopra, v. 191. — ***à7ròTiis rpaixéi,-t\<z 
T-fis tepàs, dalla mensa sacra; eioi 
fàp Tpàns^ai tv rots ispots,évats T&eaai 
rd eitiQipópsva , perché vi sono mense 
ne’ tempii, nelle quali mettono le cose 
che furono apportate. Scol. — ir s p tfi 3.- 
èv xóxXtp, andava lutt’ingiro, 
Xaqxbv 5t,3.ovóti xaì éps óvc>v, tastando e 
indagando. Scol.— ****iir i £ £V èis ai- 
xtav. propriam. consacrava mettendo 
in un sacco ; tale essendo il signific. di 
àX i£siv, xa^afiSetv. E però ancora qui 
s’ ha ox^pa nap invóvoiav, utìa figura 
contr* all’ aspettazione ; chè in cambio 
di 7ÌTfi?£v aspettavasi che sarebbesi 
detto, e,33cA/.ev sis aaxrav, pittava in un 
sacco. Scol. Ma quelle cose erano toc- 
che dalle sue mani sacerdotali, adun- 
que, le consacrava — vopiaas no/.- 
òaiav toù npi^parog, stiman- 
do grande la santità di si fatta azione; 
e non già « stimando che il fare altresi 
fosse opera molto santa » come tutti i tra- 
duttori venutimi a mano, l’intendono. 

684. TaXóvraT’ àvSpùv. Escla- 
mazione di sdegno. Ma appr. 1046, 
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KAPIflN. 

685 vy] toò? -9-so'j? s'ywys jjly} <px>àa£'é [ìe 

ètti t Y jv /uipav èX&àv s/wv tà OTéti(jiaTa • 
ó yàp ispsòt; aòroò (ae tt(7oì>St§à£aTO. 
tò YP4^ t0V à’ <*><; ^a^sro ttod {jlod tòv òóipov , 
tyjv X^p’ ^?TiP £t * % ? Ta aopi^ac Iy& 

690 ó&x£ èXapd|i7]v, 6 ìq Trapela*; a>v è'<pt£. 

^ 8’ sùO'éoi!; ty^v X £ £pa ttàXtv àvéaTraas, 
%atéx£ito S’ aÒTYjv èvTt>XC£aa 5 Tjao yjj, 
òtto .toò oéooc (38éooaa Sptjiótepov ya\rj<;. 
vAjCÙ TOT ’ y)5y] TYj^ à&àpTjZ tt oXXfjV £<pXa)V • 
695 èttSlT* £TT£l8yJ (AEOTÒS Y)V , àv6ttat)Ó(Mf]V , 

rrNH. 

ó 8è i>£Ò? djjiìv oì> ttpoof|£iv; 


xaXavTaTs è detto dalla vecchia al 
giovane che l’ha abbandonata, dove 
ch’ella chiama sé stessa TiXaivav, 
misera. — tòv ^eóv. Esculapio, che 
sopravveniva. 

685-94. £T«rs M pe 

éASrùv. Temevo non egli venisse pri- 
ma di me; sottintendendosi dopo !?<*)* 
fe, è$E$otxsiv, verbo espresso nella 
domanda oux é$s$oucsi? tòv ^eov ; Adun- 
que, pc?i cp^déiTsré pe éXbcàv étti t-Jiv yjj- 
rpav, non prevenisse me andando alla 
pentola, per il senso d’ anteriorità di 
tempo che il verbo e&àvca dà al parti- 
cipio con cui egli è congiunto. E però 

10 scoliaste, èoojì'n^nv, pt xai ab tgs (ò 
ieò?) èX^ùv x ìé^at tY|v yÙTpav qftaaE'.a 
pe, temevo non egli (il dio) venisse pri- 
ma di me a rubar la pentola. Le quali 
parole ritraggono al vivo l’indole del 
servo, empio e sfacciato — *!x uv T « 
cr zeppar a, avendo la corona; S:à 
tò Ypàsetv tòv 'AaxXiOTnòv àsi OTiQa- 
vo$op oùvra, ò>S ùyutas airiov, per esser 
Esculapio raffigurato sempre con la 
corona, come autore di sanità. Scol. 
Ma il ricordarlo qui è pure arguzia 
comica; perchè Carione, temendo non 
la pentola fosse presa da Esculapio 
avente la corona in capo, rappresenta 

11 dio qual ladro incoronato. — ** ò U- 
p 6 0 § ab toO xpovSiSa^aro , il suo 
ministro n’avca già dato avviso , per 
quel eh’ è detto a’ vv. 679 e seg.; talché 


poteasi presumere che esso il dio 
uscisse a prendersi le rimanenti cose. 
— TTftv yeipa bqypti, trasse fuori la 
mano. Ma lo scoliaste éxTttvei, distese; 
che meno fa al caso, perchè la vecchia 
ben cavò la mano delle coltri nelle 
quali era ravvolta, secondo quel eh’ è 
detto dipoi , évTuXt^acra aùrfcv, v. 692. 
_*«* x i Ta c TopiZas èyò), e poscia io 
fischiando ; axòXouiov Sì tù ssepnùoai 
(v. 675.) tò empirai. éxaorog yàp tùv 
tó> wv iàtav fflcaWiv Éy v £i, ùs aì£ tò pt]y.à- 
t,t tv, {3où<; tò puxàa^a:, xopùvrj tò xpó- 
?Etv, ot?TÒpXr,xàtj^at, xai TÓtXXaòpotu;* 
oufo xai Ó?is tò cupidi». Conseguenza 
dello strisciare (v. 675) è il fischiare; 
avvegnaché ogni animale abbia la sua 
propria voce , come la capra ha il be- 
lare, il bue il mugghiare , la cornac- 
chia il gracidare, la pecora il belare , 
e cosi gli altri; ma il serpente ha il 
fischiare. Scol. E qui è a notare ancora 
il divario posto tra la voce della capra 
e quella della pecora, quella detta p-n- 
xa£eiv, questa pXnxàa^at. Ma il vero è 
che 0Xux*<*-«‘ vale a esprimere l’ una 
e l’ altra; come sopra, v 293, {SXirixòpE- 
vot 5i Trpopariuv aiyùv Sì péXr). — óSàs, 
sXapóptìv. L’afferrai co’ denti. Cosi 
in Omero, 11., u. 738: 65à£ éXgv ctaxe- 
tov obSag, co’ denti afferrarono l’am- 
pia terra. Simile a quel di Virgilio, 
Immuni semel ore momordit. Deriva 
da ó$ov?, tuttoché Eustazio, p. 218, 
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CARIONE. 

Si, a fè, non egli con la corona in capo * venisse alla 
pentola prima di ìpe; chè il suo sacerdote me n’avea pòrto 
già r indizio. ** Ma la vecchia all’udire il romor mio trasse 
fuori la mano, e io fischiando,"* come s’i* fossi stato il 
serpente paria,"" gl iel’ addentai; ond* ella subito la ritrasse, 
e giù si coricò, avvolgendosi chetamente; ma per la paura 

tirò un pelo più fetente che quel della donnola. Allora io 

m'ingollai buona porzione di quella minestra, e quando ne 
fui pieno, mi giacqui. 


MOGLIE DI CREMILO. 

E il dio non veniva egli a voi? 


40, 1424. 30, dica: à'xà toj 5t,xw, 5y|£, 
64%, xa'nzXeovarjp^ toù ò, bSa%. Gli altri 
avverbi di simii forma sono yvùì- (che 
Eustazio dice derivar da yóvo) ginoc- 
chioni, Xó£. co’ calci, ttù£, con le pu- 
gna . — **** ws rapetas ù» &q>is. Co- 
me s’io fossi il serpente paria. eì$os <$£ 
ó$£ws ò 7rapnas, napà rò eiriip^at ras 
Trapstos* ©acri Si oùtòv p-fì Sixvs tv, ■?) 
xai Sixvovr a fJL"fi Xómiv. pépvriTai Sì 
aùroO xai A'nfxooiévTf's (rrepi t. arsq>. 
c. 79.) « toù? o&sts toùs 7rap£t«5 iX(- 
|3wv » q>«c jxuv. fari Si toioOtov el&os 
xai év ’AXs&avSpta, xai rps^srat èv roìs 
iìpots toù Aiovóaou. È una specie di 
serpente il paria, chiamato cosi dal- 
V avei' gi'osse mascelle. Dicono ch’egli 
non morde, o quand’ anco e i morda, 
non offende, È ricordato eziandio da 
Demostene (per la Cor., c Id.J che 
dice: « premendo que’ serpenti paria. t> 
Ve n’ ha di questa specie anco in Ales- 
sandria, e sono nutriti nel tempio di 
Bacco. Scol. Eziandio Ebano (Ist. A., 
VII, 12) dice venirgli il nome dalle sue 
ampie mascelle. Ma forse il suo non 
mordere, o il non esser velenosi i suoi 
morsi, lo rendette sacro ad Esculapio e 
ministro di lui. Si vedrà poi (v. 734), 
che questi serpenti, chiamati quivi Spi - . 
xovrss, erano nel tempio. I Lat. li chia- 
marono parimenti parias o pareas. 
Lue., IX, 721 : Et contcntus iter cauda 
sulcare pareas . — ivTvXit-aoa a ù- 


ttiv. avvolgendosi ; int. nelle coltri o 
vesti; e Carione appr., v. 707, dice 
èv£xaXu|àfmv, mi copersi. Similmente 
nelle Nubi, 984: <xù Si toùs vùv éuìOs 
év iptaTtotat S'.Sàoxv.s évtetoXix^X!. E 
or tuli ammaestri ad avvolgersisubito 
nelle vesti. — fiSéov a a Sp ipùrspov 
yzXfis. Che voglia dire |35sìv SptfAÓTE- 
pov yaXlìs vedesi ancora dagli Acarn., 
254: ws fiaxap’os , òcrrts a ónoosi , 
xixTrotTiaErai yaXàs eoo p/nSiv -r,Trov 
f35fitv, £7T£t Sàv op^pos fi. Oh come sarà 
beato chi impalmerà te, e farà che le 
donnole non meno di te spetezzino al- 
l’ ora mattutina. A che lo scoliaste 
aggiunge: ttocvu yàp Soooopós éanv -h 
r?is yaXfis zopSó. Ma forse nel luogo 
nostro Spipvrspov yaXils è da intendere 
del trist’odore di tutta la bestia . — ***** « 
yaX-7) , faina o donnola, che distingua- 
si in martora e in armellino. Lat. mu- 
stela, mustela martes, mustela er mi- 
tica . — tIìs à^dpfis ■jroXX'hv. Il noto 
atticismo per iroXX^v fàipiiv. Cosi Gli 
Acarn., 349: r»is papiXi is ctuxvtiv, molta 
polvere di carbone ; e in Senof., Cir., 
VI, 2, 10: iroXX'ò riis ò5où. Ora è detto 
genitivo partitivo. Vedi Curt., Grani. 
Gr., § 412. — t X w v. <f>Xàv, pestare, 
spezzare; ma eziandio co' denti, e pe- 
rò, masticare, ingollare. Gli è affine 
di suono ed eguale di significanza 
SrXàv ; cosi come la medesima cosa si- 
gnificano ^f,p eqmp, donde il latino fera. 
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KAPIllN. 

oòSé^w. 

[xstà roòto rjÒr t %al YéXotov §YjTà zi 
èrotYjaa. 7:poatóvToc Y^P a & T °ù J^Y* «avo 
àfféitapSov • 7] “(OLSTrip yàp Ixs'póaYjTÓ (xoo. 

rYNH. 

700 yj tcoó as 8tà zoòz’ ed frtx; èpSeXÒT'ueto. 

KAPIflN. 

oox, àXX 5 ’laoà) p,év xt? àxoXoo&oòa’ ap.a 
ó^Tjpo^-ptaas */7j navàxst 5 à7tsaTpà<jp7) 
iTjV pìv* S7rtXa(3oòo’ * oò Xt^aveoTÒv y*P 


705 


TYNI1. 

aòxò<; o’ è%£Ìvo<;? 

KAPiaN. 

oò \ià Al 5 oòS’ è^póvttosv. 

ITNH. 

XéYeig aYpoixov apa aó •f £tv ai tòv •O'EÓv. 

KAPIflN. 


p,à Ai 5 oò% syoìf, àXXà o%axo'p4:Y ov * 


rYNH. 


al' taXav. 


699. £7re^0(7YjTO ■*> facox-np. òirò 
t?is is frnXovóxi, per /a farinata 
certamente. Scol. 

700. è (3 SeXùTTSTO. èpioei crs. x» _ 
ptévTcas xò ij35EX6xxexo Tipòs rò àré- 
irapSov Trapà xò fìSésiv. Ti sdegnava. 
E opportunatamente è posto èpSeXùx- 
teto a riscontro di ànéTcapSov , deri- 
vando da j35s£tv, spetezzare. Indi £$s- 
Xuypia, nausea, fastidio ; e secondo 
Frinico , appr. Bckker , p. 30. ti vauxia 
■il xtvoùaa eperov, il mal di mare che 
muove a vomito. 

701-02.* ’laaù pév xis. Giaso, una 
delle figliuole d’Esculapio, era al 
pari di Panacea e dell’ altre notissima 
a’ Greci, e però gl’ interpreti ricerca- 
rono la ragione dell’ indeterminato xis 
che le ò aggiunto. Altri disse esser un 
semplice riempitivo , coni’ egli è ado- 
perato talvolta. Cf. Plat., Gorg., p. 499. 


e Fileb.y p. 13. E. Il Reisig ( Coniect 
p. 51) conghietturò: ‘latrò pév ètiosxo- 
Xou5 oùo’ àpa. Io per me penso il xts 
dinotare l’ ignoranza del servo , se- 
condo quel eh’ è detto nella nota al- 
l’ arg V. par. Kapitov. Rispetto a’ fi- 
gliuoli e alle figliuole d’ Esculapio cf. 
la nota al v. 639. — Ù7mpu^piaa£, 
arrossì, ma nascostamente, come 
per virginale modestia. — xi)v £ìva 
£7riXa{3oOaa, turandosi il naso; 
ovvero, secondo il Thiersch, al ricever 
il tris tf odore per lo naso. Alla prima 
interpretazione m’ attengo , su quel di 
Galeno, xoùs fiuxxfipas ÌTci\apfiàisa , 
mi turo le narici. Anche vedi Enr. 
k St. alla par. ÈTnXafXflàvu. 

704. ** aùxòs & éx£Ìvos;ed egli 
stesso ? Tris pivòs oùx £7TEXa(3Exo ; non 
si turò egli il naso? Scol. chè tale è il 
valore della domanda, alla quale Ca- 
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CARIONE. 

Non ancora. Dopo ciò io feci una cosa da ridere: men- 
tre eh' egli s’ appressava, io trassi un grosso peto ; chè il ven- 
tre mi s' era enfiato. 


MOGLIE DI CREMILO. 

E però ei t' avrà avuto subito a schifo. 

CARIONE. 

Niente, ma Giaso, * che veniva dopo lui, arrossò, e Pana- 
cea si turò il naso, torcendosi indietro; chè già io non gitto 
incenso scoreggiando. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Ed esso il dio? ” 


CARIONE. 

Non vi pose pur mente, per Giove. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Lo fai pur zotico cotesto dio. 

CARIONE. 

Non già zotico, per Giove, ma mangiaslerco. *" 

MOGLIE DI CREMILO. 


Uh, empio f 

rione risponde che e’ nè pure se n’ ad- 
diede , où$’ é^povriaev. 

705. 3L s y* s t s àppocxov tóv ^eóv. 
appotxos, àvaicx^OTOs ”?! àiratfouros. Si- 
gnifica àfpoixo? insensibile o igno- 
rante. Scoi. Ma ócppoìxos secondo Esi- 
chio, T. I, p. 69 , ò év àypù 3’àyov , 
Xwpwòs $| épifàTns, xat Joaarnptos ■?) 
^Eufn^àTTis , colui che mena la vita 
ne' campi, un contadino o lavora- 
tore, un fattore o bifolco. Il medesi- 
mo dicono Polluce , Eustazio e Tom. il 
Mae. Adunque la parola dal diverso ac- 
cento par che pigli significato diverso. 

706.***CTxaTo©óyov. merdifago, 
mangiasterco. zò oxaToqwépov Xé-j-ei , 
■n Stori oc ioerpoi éx roù ctxo7teìv rà 
rùv àob svouvtov oùpa xai oxùfiala 
zoùg pitàoùs Xapfìdvovoiv , óre ò rite 
iarpexite ij^epcòv 'iTrJtoxpdtTTas àv^pu- 
mvuv xÓ7rpuv éysOsto , ós qxxcrcv , pov- 


Xópsvos (jcav^avsiv 7rspt rùv voctqOvtcjv, 
« àpa ^TicTovrat -ri Ts^vn^ovra:. Chia- 
ma (Esculapio) mangiasterco , sia 
perchè i medici traggono la loro mer- 
cede dall’ osservare l’urine e le feccie 
degli ammalati , sia pei'chè il capo 
della medicina, Ippocrate, gustò, come 
dicono , le feccie dell’uomo, volendo 
intendere se gli ammalati vivrebbero 
o mon'ebbero. Tale è l’interpretazione 
che di questa parola danno gli scol. 
Par. e Vit.; altri però vi vuol vedere 
il tetro ufficio de’ medici , avuto in 
tal dispregio da’Greci , da posporlo a 
quello de’ grammatici, secondo il noto 
proverbio : ei pii iarpoc i,aav , oòx àv 
fjv rùv fpappaztxùv tc papóre pov. Se 
e' non ci fossero i medici, & non ci 
sarebbe gente più sciocca de’ gramma- 
tici. Veggasi ancora quel che della 
medicina è detto nella nota al v. 408. 
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KAPIHN. 

txsià taòt’ £YÒ) jjlsv sò&ì>c èvey.aXot|>àiiYjv 
Sstaac, èxeìvoc 6 5 èv xóxXtp tà voav^iara 
axoirwv xsptijjet Tcàvta xoajuwc icàvo. 

710 sirena jraic aiktj) Xixhvov ftostStov 
Tcapé&vjxs xai §oi$t>xa xai xigamov. 

1TNH. 


Xtfhyov ; 

KAPIlìN. 

«j.à Ai’ 00 dfji\ oòyi zó 75 xtfSamov. 

TYNH. 

oì> §s irà)!; só)pac, a) xàxiat 5 àiroXoó(xevs , 

6? SYXsxaXtVfvhx' ^tqc; 

KAPIftN. 

Sta toò Tptj 3 <*)vtot> * 

715 ò~àc yàp si^sv oòx oXi^ag jxà tòv Aia. 
icptòtov Ss iràvTtov tw NsoxXsì&q tpàpjxaxov 
xatairXaaxòv svs/sip^os tptpstv, èp^aXwv 
axopòSwv xs^aXàc tpeìc Ttjvìoìv. sustt 1 scpXa 
sv T*jj xhjstoj. oo|iirapaptt 7 Vt)a>v òiròv 


707-11. èvexdt>lu<|/afxTj v. éxpO^v 
g( 7 (j tòv t(j.aT!o)v. 3/t n ascosi dentro le 
vesti. Scol. (Vedi la nota al v. 692.) 
— Trepcgei xocrfiiGK iràvu. Espri- 
me l’ andar grave e solenne del dio. 
Similmente xoapiws j3a5i£Eiv, cammi- 
nare compostamente . — ^us i5iov, di- 
minuì di iueia, mortajo , ma qui 
col senso del primitivo. In Ippocrate 
ÌY$n, in altri ó?.fJ.os. — floiSoxa, pe- 
stello, il quale lo scol. chiama xox?. i*- 
piov, cucchiajo, ed Esichio (I. 1016 ) 
spiega, ò y®P tfoi8u£ ptxpós èoti xat 
orpoYYó^oSt che il pestello è piccolo 
e tondo. — xipòrtov. 8 XÉifOuai oì ta- 
Tpoì TtovSéxTT.v , quel che i medici 
chiamano pandetta (recipiente); e i 
Lat. scrinium , capsulam , arculam ; 
noi, arca, scrigno, forziere; da tener 
danaro, giojelli, qui gli arnesi del- 
V arte medica. È diminut. di xtpurós , 
ma non pare averne il senso. 

712 .* oOxi tò xi| 3 òtiov, non 
già lo scrigno. Xfotvov ■fiv àXÀ’ ■?) 
SvEt'a , di pietra era bene il mortaio. 


Scol. Lo scherzo parve si scipito, che 
alcuni tennero questo verso (712) in- 
serito d’ altra mano ; tanto più che nel 
cod. Rav. manca. Ma, ponendo mente 
che Carione avea disattentamente 
messo Xfòivov , di pietra, innanzi a più 
cose , sì che a ciascuna d’ esse po- 
teva convenire quell’ epiteto, si vedrà 
che la padrona opportunamente e 
con qualche arguzia riprende la ba- 
lorderia del servo. 

- 714-25. 8tà toù Tpij3covtou. Che 

fosse il rpijBòviov o rptpiov bene è di- 
chiarato dallo scoliaste: tò y*P T P l_ 
£axov ìjaìtiov gùtw xa^oùonv ol ’At- 
TlXOÌ. •fiv 5d TÒ TOIOÙTOV Tpt(3ÒVtGV fiéXPt 
tòv iroSòv Srfixov xai x £ >ptòas £X 0V 
7 rJlaTÉtas xat xExoXTrufisvov. Cosi gli 
Attici chiamano il pallio lacero. Or 
questo pallio lacero scendeva giù in- 
aino a’ piedi, avea larghe maniche 
ed era a larghe pieghe. — òtto? y®P 
ei xsv. Ò7rds 8è tìs TpòifXa?* IvSrìv 
xai òtte? oì 6qfraXp.oi. Dicono ónàt 
ai fori; donde eziandio gli occhi sono 
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CARIONE. 

Dopo questo io ratto mi copersi sbigottito. Ed egli, pro- 
cedendo molto gravemente, andava in giro, osservando tutte 
le malattie, mentre che un putto, standogli da lato, gli teneva 
di pietra un mortajo un pestello e uno scrigno. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Di pietra ? 

CARIONE. 

Eh, non già lo scrigno.* 

MOGLIE DI CREMILO. 

Ma tu, tristo da forche, come vedevi tu, che dicesti es- 
sere coperto ? 

CARIONE. 

Per il mio pallio sdruscito, che, per dio, ha buchi non 
pochi. Ma, prima di tutto, e’ si diè a manipolare a Neoclide 
un medicamento a impiastro.** Pigliato tre capi d’aglio di 
line,*** e mescolatovi silfio e scilla, **" li pestò nel mortajo. 


di lui era fatto. — *** rrxopó So v T -ri- 
vi ov, di affli di Tine. T-fivos /Aia rùv 
KuxXàSov vfjaós écr-ri CTxopo$o?ópos 
xaì 5pi|iùTara crxópaSa <f£pet. Tine, 
una dell’ isole Cieladi , è feconda 
d’ agli, e gli agli ch’ella porta sono 
molto acri . Scoi. Esculapio adunque , 
per cagionare gran dolore a Neoclide, 
gli manipola un unguento il più ch’ei 
può acre, incominciando col mettervi 
tre capi del pungente aglio di Tine. 
Il medesimo unguento è commendato 
da Blepiro a Cremete nelle Congrcg. 
(405): crxópoS’òpov rpi^avr’ rt- 
ìù; xaXXov éuPaXóvra toù Aaxovixoù 
osutoO irapaJ.£t^£!V ri fiXètpxna t?ìs 
èurcÉpas. Pesta insieme agli con silfio, 
mescolavi titimaglio di Laconia, c 
ungitene le sopracciglia la sera. — 
****aup.7rapaji'.-|fvÓG)v óiròv xat crxt- 
vov. Sopra òttòs è copioso Enr. Stef., 
Th. Gr. L. E primieramente dicesi 
inàq al sugo latteo o a qualsivoglia li- 
quido che stilli da pianta , o dassò o 
mercè scalfittura, incisione, perfora- 

Ajustofake, Pluto . 18 


detti ótt£<; od wrES. Scol. Similmente 
Plauto in alcun luogo dice illustrem 
una casa che ha molte aperture e la- 
scia vedere il cielo e la terra. — ** o et p- 
fiaxov xaraitlaoróv. tùv ìap- 
pàxcav rà pÉv Èuri xaromXaori , ri 
Si xp;<7TÌ, rà Sé tzotì . De’ farmachi, al- 
tri sono a impiastro , altri a unzione, 
altri a bevanda. Scol. Viddesi (sopra, 
v. 309) <»>àpfjuxxov significare, non pur 
medicamento, ma eziandio veleno. — 

T(J N£OxXe{$Y| £V£Xetp-riCT£ TplfSfiCV, 

incominciò a pestare per Neoclide; 
avvegnaché £-fX- l P E ì v > come émxetpsìv, ! 
con l'infinito abbia spesso il significato 
di incominciare, prendere a fare, dar- 
si a fare alcuna cosa. Cosi Gli Acarn. 
372: £YX Et P £ i Xéf£iv, Senof., Mera., 1, 

2, 39: £7r£X £l P ouv tfiaXéyEO&at. Quanto 
al dativo tQ NeoxXeì^-o dice lo scolia- 
ste: £<7Tiv -h Sotixti aùrn npòg rò rpi- 
rjei v TrEpiTTGrnTixùs. -ri fàp Tptyts éxsi- 
v<p tiv , 5t’ éxeÌvov £]fiv£TO. Questo da- 
tivo conrpife iv è di comodo; perocché 
il pestamente era per lui, per cagion 
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720 xal g/lvov * eit’ t>£zi Sté^svo? S'fY]tTt(j>, 

xaTéwXaoev atkoò xà pXé'pap» 5 èxatpé^ac, tvo. 
òSovipto jiàXXov. ó 8è TtsxpaYcbc xai potòv 
I^peo^ 5 àv4£ac • ó Ss i>sò? YsXàoa? If^pT) * 
èvxaò&a vòv y.à0-/]GO '/.ata::sxXao^svo(; , 

725 tv’ £ 7 TOJlv{)flSVOV TraÓGtì) OS £%xXTf]Oia^. 

rmi. 

a>? (piXÓTroXtg tlc sgO 1 ’ ó Sat[i(tìv y.ai go^óc. 

KAPIflN. 

*£Sxà XOÒXO XÌ}> nXoÓTttìVL TTapSXaO'SCsTO , 
y.ai zpwta {jlsv 8Jj XTfc tts'faXvje è-pf^axo, 
fetxa xa&apòv T)[UTÒj3iov Xagwv 


mento; indi all’oppio, detto curò? p nixia- 
vos, papaverico, e al laserpizio, detto 
óirò? Kupnvaìxós o Nfn&xós, Cirenaico 
o Meda, il quale Ippocrate chiama 
Ó 7 tòv xax’ è^o^riy, l’oppio per eccellen- 
za. Similmente il Less. Ippocì\ : Ò 7 rós, ò 
toO atX<f>tou xaT , £$ox'h v * Adunque Ò 7 TÓ 5 
è il medesimo che aiA^tov, che è il laser 
o laserpitiurn de’ Romani, molto ce- 
lebrato per le sue virtù medicinali. Cf. 
Teofr., St. d. Piante, VI, 3, e Plinio, 
H. N., XIX, 3; ma soprattutto vedi quel 
che del silfio e del suo gran pregio è det- 
to nella nota al v. 925. Alcuni botanici 
pensano esser l’assafetida de' moderni , 
e dicono esser questo nome corruzio- 
ne di laser foetuium. ctx<’ vov - v ® y 
<?>v}CTt -rfiv axiXXav, frnxxtxà fàp poOXe- 
Tat TrdcvTa eìvat, mentova ora lo stilla, 
perch’ei vuol metter tutte cose mordi- 
cative. Scol. Adunque, non il lentisco 

0 mastice , che pur dicesi oxìvos , ma 
lo scilla per le sue qualità acri. Di 
che v. Teofr., Ist. d. Piatite, VII, 12, 
l>ioscoride, II, 202. PI., XIX , 5. Indi 

1 aceto scillitico, di cui Colum. de Re 

Rum. , XII, 34 . _*S£g. £<?T)T 7 tcj>, 
Ofouy Tù 5 o!|jlutjcT(o , *ò àuò 5t)(Jiou , 
Trixpoi yàp OJ X(pf|TTlOt Xai OUXO$ 2 V- 
7 at » •?) ÒTi SpipiO ó£c$ rcapà Sotitt'.ois 
évivETO. Si TÓ7T05 Év 'Arrivai?, 

o^ev Xqj-fjTrio? olvos xai £otjttiov ó^os. 

poro asprissimo; o per rispetto al 
popolo , avvegnaché aspri sieno gli 
& '‘fottesi e sicofanti; ovvero perché gli 
Rottesi fanno un aceto forte. È poi 
sfotte un luogo in Atene, donde il 
*’* no di Sfette, l’aceto di Sfette . Scol. 
* a era veramente Sfette una delle 
tibù d' Atene, i cui cittadini scgnala- 


vansi per maniere acri e pungenti; 
laonde l’ aceto loro è da intendere 
de' loro costumi. E , di fatto, si sa che 
l’ aceto più celebrato nella Grecia per 
acrimonia era bensì quel di Gnido, 
come eziandio afferma lo scolio di 
Biseto. — Siéfievos. Di questo verbo 
Eustazio all 'II., u. p. 1312, ha queste 
parole : tò Sitò , ó?’ oóizip ob 

(jióvov tò &atvo>, óXXà xai flnofii • oO 
pjrox^ wa^KiTix-ft 5 ti fi evo 5, òs ti- 
^£(aevos. ’AptJTOOàvTos Siépevog ó&ei 
X^ìjttìv , Tifouv ùfpàyas Si’ ó&ovs Spi- 
fjieos . È il verbo 5ia> , donde , non 
solamente 5-atvw (umettare), ma Sir\- 
(u, stemperare, il cui participio pas- 
sivo è 5i6fA£»os, come T&£fi£vos. Ari- 
stofane ha SsÉpEvos 5 £ei XqsTirrwp, stem- 
perando con aceto di Sfette. Il vero è 
però che non da $iu deriva Stéju- 
vos, ma da , col significato di 
umettare, stemperare; lat. diluere, 
dissolvere. - àva$a?, da àvaiaoo , 
iv^oac.', frequente in Omero, a espri- 
mere movimento subito e impetuoso, 
con cui altri si leva di suo luogo. Lat. 
exsilio , sursum ìituo, adgredior. — 
**6VTaù^a vùv xsc^fiero. Or siediti 
costà. Sarcasmo. Egual sarcasmo usa 
Ulisse a Irò dopo averlo ucciso e 
piantato ritto alla porta (Od., a. 105.): 
èvrau^cà vùv aba$ ts xóvas r’ àm- 
pOxcov. Or siediti costi, scacciando por- 
ci e cani; ed Euraeo a Melanzio, che 
pendeva d’ alta colonna: vùv pèv vùxza 
coXà%et<; sùvfi Ivi paXaxfi xaTaXerps- 
vog. Or tu la notte farai la guardia, 
in morbido letto riposando. (Od., x- 
195.) e in Eschi\o (Prometeo) Vulcano 
a Prometeo conficcato nello scoglio : 


ì 

i 
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c avendo il tutto stemperato con aceto di Sfette/ glien unse 
le palpebre, avendole arrovesciate, perdi’ e’senlisse più dolore. 
Quegli spiccò un salto, e gridando e urlando si fuggì. E il 
dio ridendo gli disse: « Or siediti costà impiastrato; 
così, mercè mia, non ti troverai più a spergiurare ne’ tri- 
bunali.»"* 

MOGLIE DI CREMILO. 

Egli è pur amante della repubblica e sapiente cotesto dio ! 

CARIONE. 

Fatto questo, si siedè a lato a Plutone ; e, da prima gli 
toccò il capo, poscia, preso un pannolino netto, gli rasciugò 


le palpebre intorno, e Panacea 

évxaubot vùv G3pi£s , or tu quivi con- 
durmi lu tua rabbia. Indi vedesi questa 
esser forinola propria a si fatti movi- 
menti d'animo. Eziandio ai Lat.; come 
in quel di Virgilio : Istic nunc, metuen- 
, de, iaces. — *** «V éirofivépe vov 
Tcaùaoì ce T. èxxX. Due interpreta- 
zioni diverse diversamente spiegano 
questo luogo. Altri nel7raóao ere InofivG- 
fxevov rhs éxxXnaias veggono la doman- 
da dell’essere scusato dall’avere a pre- 
sentarsi all’adunanza o al giudizio, 
allegando con giuramento alcuna ca- 
gione, come malattia, morte di parenti 
o altra sciagura privata, e però spiega- 
no: « farò che tu possa star lontano dal- 
l’ adunanza, allegandone giusta scusa, 
v. a. d. l’accresciuta cisposità. » Altri 
nell’ £7rojivóp.Evov veggono il concetto 
dello spergiurare, dell’ accusare con 
giuramento falso, proprio de’ sicofanti 
e de’ tristi oratori, e però di Neocllde. 

A quest’ interpretazione io m’ attengo. 
Gli Ateniesi, i quali spendevano il più 
del tempo nel trattare le faccende pub- 
bliche e ne’ giudizi, doveano pur si- 
gnificare con alcun verbo (forse ém- 
pvucdJai) l’ idea dello spergiuro e della 
frauda pubblica; mentre che il do- 
mandare d’ esser scusato dall’ adiG 
nanze o da’ giudizi l’esprimevano col 
verbo ÙTrófivucfàai , ed essa doman- 
da era detta Ottojìg aia. E 1’ antico 
scoliaste pare voler indicale que- 
sto, dicendo: tivìs Si Ì7TO|ivù|i8vóv 
©aoi tò óftoa ai gh Sixàaaa^ai xai tzol- 
papavTCX xoù; ópxous Sixàc vxdha\ Goxs- 
pov. xaùxa Sé ©ftcriv toù NeoxXst- 
Sov Sid xaxo upytav xaùxa 7rGioùvxos 
xai aoxo^avTGùvTos ùnìp toù xepSai- 


gli coperse la testa e tutto il 

veiv. Alcuni pensano éirofivùfityov vo- 
ler dire « il giurare di non chiamar 
altri in giudizio , e pur tuttavia chia- 
marli, violando il giuramento. » 
Queste cose egli (Aristofane) dice ri- 
spetto alla malvagità di Neocllde, il 
quale questo pur faceva , e calunniava 
per guadagno. 

726. ****ùs (ptXóiroXts Saifiwv, 
com’ è amante della repubblica il 
dio ! xoftò tòv Xufieùva r?te wóXews 
■hfiévaxo, perciocché e’ n’ allontanava 
chi la danneggiava. Scol. E nel lodare 
il dio dell’ avere accecato Neoclide, ac- 
cortamente dice qual governo era a 
fare di lui. Anche questa voce ©iàótto- 
?.is ritrovasi appr. 900, dove il sicofan- 
te chiama sè stesso ^iXgttoXiv. E nella 
Lisistr ., 544: al? Ivi ^pàcros, Ivi Sì aopóv. 
Ivi q>tXÓ7roXis «pero. Nelle quali è ardi- 
re, è saviezza, è virtù repubblicana. 

727. ***** Tip IIAoótovi, per tò 
IIX ouTfp ; chò Plutone e Pluto sono una 
medesima persona, secondo l’ etimolo- 
gia che Platone nel Crat. dà della pa- 
rola. nXoóTwv nrfiv toù 7rXo0xou Sóonv, 
ÒTi èx rite fite àviexat xàxcftsv. Si- 
gnifica Plutone la somministrazione 
della ricchezza , perchè giù dalla 
ten'a eli’ è mandata su a noi. Anco 
a’ Lat. Dis e Pluton era una mede- 
sima cosa, e Orcus, sinonimo di Plu- 
ton, ò detto dives da Tibullo (III, 3, 
38) ; o il Nostro nelle Tesmof., 305, met- 
te Cerere e Proserpina insieme con 
Pluto: eéxeràe r?j A-hfvnxpi xai rft ES- 
PITI xai TÒ) nXoÙTtp. — T) fi i tò 3 1 o v. 
àvxi toù aouSàpiov ■ £àxos •Jifiixpt3ì<; 
).ivoùv xt, olov éxfiaTfeiov. In cambio di 
aouSipiov, asciugatojo. Un pannolino 
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7 ;jo xà pXécpapa Trspts'j/irj'jsv • 7j Ilavàxsta oè 
xaxeiréxac’ aòxoò xvjv xs^aXrjv cpotvtxtSt 
xai iràv xò irpoacoTCOv * elO*' o è;ró;r7n>asv. 
è£*fl£àrr]v oov Sòo Spàxovx 5 sx xoò vs<b 
ojcsp^posìt; tò (JLSYeO-o;;. 

I'VNH. 

CO <OÌXot -frsOl. 

r 

KAPinN. 

735 XOÓXW S’ OTTO XTjV tpOLV'.Xto’ t)7C0SÓV$’ 7)00/7) 

xà pXé^apa ireptéXet/ov, wc 7' èjioòSóxet * 
xai irpiv ae xoxóXas èxmetv otvoo Séxa 
ó IIXoòxoì; , co Séojcotv’, àvsoxTjxst pXéTrcov * 
è^à) §è xd) /sìp 5 àvEXpóxTja’ o^’ 7]Sov7)<;, 

740 tòv Ssotcóxtjv x' T)Y«ipov. ó O-eò? S 5 sòO’éco? 
7]<pàvtasv aóxòv ot x 5 ò'^pstc sic xòv vecov. 
ot §’ èYxaxaxeijisvot flap’ aòxcj) ttcòs Soxeìc; 
xòv IIXoDxov '/jaxàCoyxo xai xtjv vd/O- 5 oXtjv 
ÈY p'/jYÓpsoav , eco;; 8téXap.(Jev impipa. 


«n po’lacero, un tov agliol ino da asciu- 
gare. Scol. Ed Esichio, Xtvoùv évòupa ti 
atvSóvtov Stxpoaaov. Un panno di lino 
o sindone a doppio orlo. — ootvtxiòt. 
iktcXu xoxxwo, con peplo di scarlatto. 
Scol. Mae’non fu iKTrXos, bensì TrTÙ^ua 
Tt ootvixtov, alcun velo di porpora, con 
cui velarono a Pluto il capo. — * éircr- 
nvoev, écrOptoev, iva ot ÒpàxovTes è£éX- 
itocrt, fischiò, perche i draghi uscis- 
si' fuori. Scol. Più distintamente 
Eustaz., p. 565, 1. 10, e seg. siì'Il., e. 
408: 7ra7nra^6tv piv ém póvuv àvipò- 
irov, 'Jr07nró^6tv Si xai éttì àXófcov oó 
Xàp póvov rpo^eìs {3ps?r), àXXdt xai itc - 
ttou? xai (3óas oì thjxeXoùvtes 7:07:7:0- 
gouat. xai òri xo/.ax£ùetv ti sari tò 
iro7nrù?£tv , xai TxÓTmoop a xoXaxEt'a 
tirrcwv àòapàaTuv. Dicesi 7:a7n:<z£eiv 
de’soli uomini, ma 7TOinr6£stv eziandio 
degli animali. Imperocché non sola- 
mente diconsi le nutrici i:o7r7t0££iv 
a’ bambini, ma eziandio gli allevatori 
a’ cavalli e a’ buoi; che una maniera 
d’ accarezzare è ‘Konrcù&iv, c TtÓTnwogx 
significa carezza a cavalli indomiti. 
Die’ egli adunque che TrairrcàSEiv è il 
dirsi babbo (papà) da’ figliuoli a’ loro 
papri, e 7tO7n:0?£iv e V accarezzevole 


modo con cui le nutrici chiamano i 
loro pargoli, e gli allevatori i cavalli o 
altri animali che allevano o domano. 
Anche 7 :o7:7:G£eiv significa brancicare, 
palpeggiare; ma nel luogo nostro, 
fischiare, sibilare.— ** v Suo 

Spàx ovTS. xotvùs pèv Tràor toìs ‘npw- 
<71 5pàx0VT£S T:ap£Tt^6VT0 , è^atpÉTQS 
Si t<J) ’A<JxX-07:t(i). àvtépwTai Si ò Spa- 
xov tcJ) ’AcrxXTimro £7:£t5‘4 tò ynpas 
àr:o3à?.?.£t , xai tj iaTptxfi 5$ ©uXaTTtt 
q>ór7£t tò vÉov, é^tràoùaa Tà voaripaTa. 
Comunemente i draghi erano ag- 
giunti a tutti gli eroi, ma precipua- 
mente a Esculapio. Ed è il drago 
consacrato a Esculapio pereti’ egli 
allontana la vecchiezza, e la medicina 
di sua natura conserva la giovinezza, 
Cacciando le malattie. Scol. E. di fatto, 
ne’ monumenti, nell’ effigie Esculapio 
è sempre in compagnia di questi ser- 
penti, i quali sopra, v. 690, sono detti 
&$siS, qui 5pixovT£S, forse dalla vista 
acuta, come da Sipxsoiat , vedere. — ex 
toù v e <j. Intendo, non dui tempio, ma 
dalla cella o cappella , cioè da quella 
parte dov’erail simulacro del nume, 
da’Lat. detta Saccllum, perchè nel tem- 
pio essi erano già. V. appr., v. 741. 
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viso d’ un panno di porpora. Quindi il dio fischiò, * e repente 
due draghi** grandia meraviglia sbucarono fuor della cella. 


MOGLIE DI CREMILO. 

Oh numi amici f 

CARIONE. 

I quali strisciarono sotto al panno di porpora morbidamen- 
te, e le palpebre gli leccarono, come a me parve; e prima che 
tu, padrona mia, beva dieci bicchier di vino/” 1 Fiuto si rizzò 
vedendo. Io battei le mani d’allegrezza,**** e destai il padrone. 
Il dio e i due serpenti tosto si dileguarono, rientrando nella 
cella. Ma coloro che giacevano presso a Piuto, non li puoi 
tu imaginare come Y abbracciavano , e tutta la notte ve- 
gliarono, insino che il giorno spuntò. Io lodavo a più potere 


734. 6 ©iXot ^sot. ènifcpyptx Srau- 
fiacrrtxóv, esclamazione di meraviglia. 
Scol.;, piuttosto oo&riTtxóv, di paura, 
della donna all’ udir de' serpenti che si 
facevano innanzi. 

735 ootvtxiS' òiroSuvV •nauX'T'* 
Di questo verbo Ù 7 rodùscfaat Eust. 
fall’ Od., £. 127. p. 1554, 54.) dice : xpó- 
«},tv xtvà d^iXoì xat atxiaxtxf, auvxàcrcrs- 
xat, otovxà^oy ùttsSu, ^ ^ipvous Grado, 
significare alcuna maniera di na- 
scondersi, e costruiscesi con l’ accusa- 
tivo, come, xaiov ùradu, « entrò nella 
sepoltura, » ^àpvoos Grado, a entrò 
ne ' boschi. » Ma col genitivo esprime il 
venire di nascosto d’ alcun luogo, pari 
a ùra^E'pxeròat. — ***7rpiv (7£ x,oxóXas 

£ X 7t l £ ì V OtVOO Sèna. CTXCJ7TXE1 X(ÌS 

fuwatxas p.E^uoóaa?, Sé ov yàp eiraìv, 
irpìv 6Ì7TEÌV as Xóyov Èva , y\ xt xotoòxo 
7 rpò? xtfiv CTuvn^siav, e me, npiv èxntetv 
xoxóXas oìvou dÉxa. ei So? Si pÉxpou 1) 
xoxóXn. Schernisce le donne (non tutte, 
ma la moglie di Cremilo) come bevi- 
trici. Imperocché era a dire, a prima 
che tu profferisca una parola, » o al- 
tra cosa secondo la consuetudine. In 
quella vece egli dice, « prima che tu 
beva dieci boccali di vino. » E il xoxó- 


Xti una misura, che ora dicesi « sesta- 
rio. » Scol. Ma bene era misura al 
v. 435. (V. la nota.); là dove qui signi- 
fica semplicemente bicchiere, tazza. — 
****kfù> Si xù xsìp’avExpóxnCTa, bat- 
tei le mani; come il messaggiere nelle 
Suppl. d’ Euripide (v. 721): é^w ds 
àvr\\a/.a&a xàvupx wàp ma xaxpooaa 
XEìpas, e io sciamai e danzai e battei 
le mani. — tzùx; doxEts. ^aoptaemxòv, 
àvxt xoò Xiav. Scol.; v. a. d., che l’è 
formola a esprimer meraviglia , in 
cambio di Xiav , e significa soverchia- 
mente, soprammodo, oltre a ogni tuo 
credere. Eurip., Iflg.in Aul., 1566: xat 
xùds KàXxas mó? Soxeì? x ai P uv éq>». 
E a lui' Calcante oltremodo gioconda- 
mente disse. I Lat. hanno, quanto- 
pere existimas, mirum in modum . — 
xòv IlXoOxov / no"7ra£o vxo. V. sopra 
v. 324 e cf. la nota. — è ypiq y óp-n era v. 
É^óTtvot "hoav, erano desti. Scol. — è co s 
diéXafjuj'EV -rifxépa. Insino che il gior- 
no spuntò , v. a. d., insino che i primi 
albori del giorno rischiararono il tem- 
pio ; che altro ò dtaXcqj.rat, altro ÈxXàp- 
rat ripépa, quello significando che il 
giorno incomincia, spunta, questo 
che il giorno splende; come la Pa- 
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745 $ èrc'flvoov tòv -O-sov iràvo ofpódpa, 

ozi pXéicstv èrcoiifjae tòv IIXoòtov zayó, 
xòv 8è NeoxXetSTjv txàXXov èrcotyosv to?Mv. 


rTNH. 


750 


755 


oaYjv Sòvajuv wva£ SéaTcoxa. 

àtàp tppàaov {iot, iroò ’at> ’ó IlXèòto?; 

KAPIftN. 


SpX 6Tat - 

àXX 5 TjV Tcepi aÒTÒv o/Xo? Ò7rsp?07]c ooo?. 

Ot yàp SiXfttOt TTpO'USpOV OVX»? XCCL p'.OV 
s^ovx£? oki*(OV aoxòv TjOiraCovTO y.oti 

èSe&oòvd 5 arca vtec òrcò T7j<; r^ovv)? * 
oaot 8’ èrcXoÒTOOv oòaiav t st/ov ao/v/jv 
oòv» è% 8iy.a f .oo tov [B'.ov y.sy.TTjjisvoi , 
otppbc; gov7)yov eayo&paircaCóv •O- otjia. 
ol 8’ y^.oXoó^odv xatórciv soxe^avwjjivot , 
YsXwvxsc, sÒ<p^oòvts<; * èttTorcstTO 8è 


• t 

ce, 394, *h Tipé?® fcfceX«H'* w * Lat.illu- 
cescit e clies xiiucet. — éu-rivouv. ’At- 

Tty.ÒV TÒ ÈTOIVOUV ÉTTI TOÙ ^60Ù ‘ XUpÙO? 

yàp 67 tì àv^pò 7 rwv. È modo attico il 
dire èirrivoutf « lodavano » rispetto a 
un dio ; più proprio è rispetto a uo- 
mini. Cosi lo scoliaste, il quale non 
s’avvede che in quest’ approvare l’ope- 
ra d’ un dio sta il sale comico. uà- 
VU <TSÓ«pa, come sopra, v. 25. 

748. * ócmv ÉX £ 'S *• Tflt0Ta 
il yuWi toO KpepóXou ^aupaSoucia tòv 
^eòv Sià tòv toù nXoórou xaxstav «avi* 
pXe^tv. Questo dice la moglie di Cre- 
milo ad ammirazione del dio, per la 
sub ita restituzione della vista a Piato. 
Scol. Adunque esclamazione ammira- 
tiva; e, di fatto, il cod. Dorv. premette 
Raflai, interjezione che può esser nel 
testo senza far parte del metro, com è 
detto di già. (Cf. nota v. 362). — <j v a ^ 
SéairoTa, o dio, signore nostro ; per- 
chè «vai xupio? Xify.$ xat ^ £<iv 
òvópacìv èwnSéfievov, è parola propria 
agli dii, e Raggiunge a’ nomi degli 
dii. Scoi. Sscnróro? poi , tùv àpifupuvr,- 
tuv 0 SoùXuv XéYsxai ti?, è detto alcuno 
rispetto a’ suoi servi o schiavi compe- 
rati a prezzo. Cosi Eustaz., p. 1754, 61. 


Eziandio chi ha signoria regia o podestà 
divina, come qui. Del rimanente que- 
ste parole, ócmv ex 615 SOvapiv w ® v ®& 5é- 
tmora, manifestamente procedono da 
quelle che esso Plulo dice di sopra 
v. 201: Ó7TCi)? 6YW tòv 50vap.iv, t^v ùpeì? 
$aT6 £X eiV P 15 > ' r ®é'niS 5ì<77tÓTYJS Y ev ^‘* 
oopat. 

750-59. &x ? -°S Ò7rep<?uii? óffo?, 
una turba innumerevole, 5aupacrnxòv 
Y«p TÒ ÓOO? àvTi TOÙ ÙTEpailW? pÉY®?* 
Scol.; vale a dire che ócros esprime nu- 
mero grande a meraviglia. Cosi in Plat., 
Ipp. Mag., p. 282: xpòpara ^®3« ^®up®* 
axàòaa, tolsesi tanti danari da alarne 
meraviglia. Eliod., VI, 8: ^rarèpa 
TauTnvi tòv épòv appòco) NauaixXetav 
Trpoìxa èmdifovi itleiur nv ócmv. Do a 
moglie questa mia figliuola qui a Nau- 
s idèa, somministrandole grandissi- 
ma dote. Con eguale significato òXixov. 
Demost.p. Form., p. 605, 1. 34: cpiXepYov 
Só»ai xai xp'ò^ròv àvai tòv oòtòv iau- 
pacrròv -hXixov, che egli paja operoso 
e uomo dabbene è indicibile mera- 
viglia. Risponde al supra modum o 
immane quantum de’ Lat. — £ x° vte? 
piov òXìyov, menavano sottilmente 
I la vita; o più accuratam. aveano 
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il dio, che avesse ridato a Fiuto spacciatamele la vista e 
avesse vie più accecato Neoclide. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Quanto è grande la tua possanza, o iddio, signore nostro 1 * - 
Ma Pluto, dimmi, dov’è egli? 

CARIONE. 

Viene; ma eragli intorno una turba non ti so dir quanta; 
perchè tutti coloro che furono già uomini dabbene e vissero 
sottilmente, tutti d’ allegrezza Y abbracciavano e gli porgevano 
le destre; ** e quanti, all’incontro, furono ricchi ed ebbero largo 
l’ avere o non si procacciavano il vivere dirittamente, aggrot- 
tavano le ciglia *** e guatavano bieco. Ma quegli gli vanno die- 
tro incoronati/"* ridenti, celebrandone le geste. E intanto i 


scarso il vitto; |3io? significando ezian- 
le facoltà, l' avere e però il vivere, 
il vitto. —** ttsé£ovto xai sSs - 
£;oùvy àxavTes. Sul verbo àa 7ra£o- 
ptat cf. la nota al v. 324; quanto a 
èSe^'.oOvTo lo scoliaste dice, -nyouv rat? 
fa&aì? , h<7TTCt^ovTO. 'OfUipo? (II. x. 542.) 
fot-r?) ‘h'TJrdt^ovTo Éirsaai re petXtxtoicnv. 
Laonde con le destre lo salutavano; co- 
me in Omero (II. x. 542.) « lo salutava- 
no con le destre e con parole soavi. » Ed 
Eustazio all’/*., p. 129, 12: Ssé-’.oùoSrat rà 
otXoopovEÌo^at. xs^aXf.s Si oò rrj? òX'os 
>Ó7TToyTo, àXXà toù àvàspsùvos xai toO 
yevsiou. Equivale (S’eS-ioOayat a $tXo$po- 
veTa^at , salutare amorevolmente ; ma 
non si toccavano tutto il capo, bensì 
il mento e la barba. Che è l’ atto del sa- 
lutare degli antichi, tuttavia usato dalle 
genti del mezzodì. — oOcxtav ou^vilv 
è contrapposto al 0iov òXiyov del v. 750; 
Quota, come il lat. opes, significando 
l’avere, le suppellettili, le ricchezze.— 
oùx è x $t xai ou. Locuzione avver- 
biale, che equivale a éx toO óSixou per 
àSixo?. — ***èq>p 0? ctuv-qyov. 
xa-nj^sia?. ifltov yàp tùv Xu7roufjL6vcov rù 
tò? óopù-; ouvayeiv, segno di tristezza; 
perchè l’ aggrottar le ciglia è proprio 


degli afflitti. Scol.; che dicesi più sem- 
plicemente ovvoQpvoùpat ; ma l’inar- 
car le ciglia, rà$ Ò 2 >p 0? àvéXxetv, àva- 
triràv. SI prontamente rispondono 
a’ movimenti dell’animo le sopracci- 
glia, che in Omero basta a Giove e a’ca- 
pitani il far cenno con quelle, e in Ora- 
zio esso Giove tutte le cose muove col 
sopracciglio, cuncta supercilio movetv- 
tis. — é(7xu^pÒ7ra£ov, propriam. 
aveano il volto tncsto. Senof., Me- 
mor., II, 7, 12: tXapai Si àvri axuipu- 
-jràjv -riaav, erano ilari, anzi che mesti. 
Pur qui pare voglia dire guarda- 
vano con occhio torvo, guatavano 
bieco ; simile all' omerico ùiróSpa ideìv. 
E, di fatto, in Euripide ( Med ., 271.): ai, 
axOSrpoMrov xai aróarei iup.ou/«vTnv Mf,- 
dstav, eiitov rlìcrSs. yiis I£g) irepàv ®u- 
fàSa. A te, o Medea , che torvo guardi 
e al tuo marito irata, io comando 
d’ uscir di questa terra e andarne in 
bando. — **** eoTeoavopisvo' , inco- 
ronati, come que’che tornavano nunci 
di buone nuove, del pari che coloro 
che tornavano dell’oracolo. (Cf. sopra, 
v. 21.) — eOoiifi oOvTs?. eO?npt£tv pro- 
priam. astenersi da cose profane o in- 
fauste, come il favere linguis de’Rom.; 
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èjij 5à? Yepóvttòv sopó^pLoic ^rpop^aoiv. 

760 àXX* et’ aTrafeavrss è£ svò<; XÓ700 . 
òpyeìafre 7. ai ay.tpTàte xai /opeòete * 
oòSel? ^àp 6 {jlìv etotoùotv àYYeXet 
wg aX'pt'c’ 00% svsaitv èv tt]) fl , oXàx(f>. 

rYNH. 

VYj t'rjv Exarrjv, xàY<*> S 5 àva&rjaai j3o»>Xo»jtat 
765 EÒaYY^Xtà OS xpij3ava>rù>v ópp.a&ij>, 
totaòt’ àiraYYsiXavta. 

KAPinN. 

(17j VOV (léXX’ STt, 
a); avope; i'fl'K sta tv tJSit) twv xhiptòv. 

tynii. 

'pépe vov toòa' etaca xcpttoo) xarayóa'iaia 
aia^Ep vetovr]Totatv ò'pO-aXp.otc £70». 


indi, dirbene, lodare, celebrare; adun- 
que, «c celebravano le geslc. — * s x t u- 
rslro Épj3ò s yspóvTwv sOpO^fxots 
rpopT)fxa<Tiy. Non concox-dano gl’ in- 
terpreti sopra il proprio senso di queste 
parole ; altri vi vede l’ azione del sal- 
tare o danzare, altri vi sente il suono 
de’ sandali percossi sopra la terra al- 
l’ andare de’ vecchi. La prima di que- 
st’ interpretazioni deriva forse da quel 
d'Omero, Od., b. 264: Trew/.-ni-ov Si yo- 
pò» ^sìov 7rooìv, aóràp ’OflusGeOs p ap- 
jiapufàs binsìro toSùv, baùjxa^t Si 5 u- 
pQ>. Percotcvano de’ piedi il divino 
circo; ma Ulisse aniìnirava il saltel- 
lio de’ piedi, e in cuor suo tic stupiva. 
Ma qui parlasi di vera danza, dove nel 
luogo nostro trattasi del camminare 
ordinato d’ una brigata di persone. E 
però mi pare esser da intendere che i 
sandali de’ vecchi , i quali misurata- 
mente camminavano, al percuotere la 
terra mandavano suono. — èfi|3«s, 
calzare, proprio degli uomini e de’ po- 
veri massimamente, come quello che 
copriva la sola pianta del piede ; lai. 
solea, soccu8; noi sandalo, pianella. 
Ma i calzari d’ ogni loggia e per ogni 
maniera di persone diceansi ùTro^fipa- 
xa. — sópu^pots r pop-rijAac7iv. sj- 
ràxrots 7rpo7rop.7Taìg , in bene disposta 
ordinanza. Scol.; piuttosto, con passi 


j misurati, quasi a tempo e battuta , se- 
condo il vero significato di £upu^p.o?. 

760-63. iXX’ si’ à7ra*Ì7ravT£S. Co- 
me sopra, v. 292, aXX’sia Téxea— é$ 
è vòs XóTou, d’un animo; come éj- ivi? 
xiÀEuopaTO? , tutti esortando ; èvò? 
auy^fipaTOS) a un segno. — cpx£t- 
c^£, CTxipràrs, yóptveze-, come 
sopra, v. 255. ìt’, Épxovetrs, (rrceOJm; 
e v. 288. ùs nSoiiat xa: répxopcxi sai 
^óu Xopa: x°P £ ù^ai. Distinguonsi poi 
questi tre verbi in si fatta maniera : 
ópxfiìoSat significa ballare a tempo e 
misura, axipxàv , saltare a caso, 
Xopeòeiv, ballare in tondo, carolare; 
lat. choreas ducere; come in Catullo: 
Ad numerurn motis pedibus duxere 
choreas. — àX^tr’ oóx évectti èv tù 
^uXóxg), non ciò farina nel sacco; 
che esprime l’estrema povertà. «X- 
$ ira è dallo scoliaste spiegato per 
aproi. pani; sebbene il suo primo si- 
gnificato, ch’egli ha pur qui, sia fa- 
rina ; e ^OXotxo? per àpro^r.xn , jm- 
nicre. Meglio Esich. (p. 1741.) oixxos 
gxOtivoc, sporta o sacco di pelle; lat. 
saccus scortene. 

764.** vft Tifi v'Kx ària v. Giura per 
Ecate, la dea invocata dalle donne 
(Cf. Tesmof., 864.; Le Congreg., 81), 
alla moglie di Cremilo tanto più cara 
eh’ ella povera ne ritraeva ogni mese 
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sandali de’ vecchi a’ loro passi misurali risuonano. * Ma, 
orsù, tutti d’ un animo danzate saltate carolate ; chè uiuno 

all’ entrare in casa v’ annuncerà eh’ e’ non ci è farina nel 
sacco. 


MOGLIE DI CREMILO. . 

E io, a fè d’ Ecate, ** i’ vo’ cingerli d’ un serto di pani 
cotti nel forno *** per le buone novelle che tu c’hai arrecato. 


CARIONE. 

Via, non soprastare più; chè le genti sono ornai alle 
porte. 

MOGLIE DI CREMILO. 

Be’, entrerò in casa, e ne porterò la treggea "** da 
spargere sopra quegli occhi di fresco acquistati. ***** 


una cena. Cf. sopra, nota al v. 594. — 
àvaSfiaa t |3où?.o(xat EÓayyÉ?. ta 
OS, int. SC siiaTnfE'Xia, per le buone no - 
velie. — *** à vai fi a ai a e. or eq>avù- 
oai os, incoronarti. Scol.; perché i 
nunci di buone nuove o arrivavano in- 
coronati (siccome in Esch., Agam., 
504; Sof., Tradì., 179), o ricevevano la 
corona da coloro a cui arrecavano il 
lieto annuncio. Mala moglie di Cremilo 
vuole incoronare Carione xptpavu- 
tùv òppabej}, (l'un serto dipani cotti, 
come lo scol. spiega : àvTt tgù ap-ov 
Séo[xri év xptpdvcp 67tTr,aévuv, in cam- 
bio di a un serto di pani cotti nel for- 
no. » La quale corona dovea pur esser 
gratissima a Carione, avido sempre di 
mangiare e ghiottone. Ma òppa^ós, me- 
glio che Sécrp-o o crrésavos, esprimo la 
serie di più cose infilzate insieme ;'cosl 
t(7X*^ c * )V òppaiós, una filza di fichi sec- 
chi. Aristof., Ernst., G50; èppa^ròs èp6- 
tmv, una catena d’amori. Anacr., 
XXXII, 11; òppaioì twv àpa£òv , più 
file di carrette. Senof., drop., VI, 3, 
1.; òppa^òs x°P £UTt ^ v ) un cerchio di 
danzatori. Plat., lon., p. 536. Final- 
mente è a notare che dicesi xptfJayoTÓs 
e xXtpavoTÓs, cosi come dicesi xpt$a- 
vos e xXi(3avos, il forno, la foima- 
ce ; l’ etim. essendo , secondo Frinico 
(p. 179, Lob.) ed Eustaz., p. 1511, 12, 

Aristofank, Pluto . 

a 


da xpiàl), orzo, e (3aùvos, camino, 
fornace. 

768. **** cépe v u v ioOo’ eloo xo- 
fxiao v.arayi>opara. Locuzione de- 
rivata da un’ usanza domestica. Quan- 
do un servo di fresco comperato en- 
trava primieramente in casa de’nuovi 
padroni, questi lo menavano innanzi 
al focolare, e quivi a segno di festevole 
accoglienza gli spargevano sopra il 
capo quelle cose che con una sola paro- 
la diceano xaTaxCopara , e che si 
componevano, dice lo scoliaste, àzsò 
(poivtxuv, x oXXipov, TpuìfaXicov, ijxà- 
Sov, xaì xapuuv, di datteri , mone- 
tuzze, treggea, fichi secchi e noci; 
aTcsp ripna^ov oì aùvSouXoi, le quali 
cose erano ghermite da' servi suoi 
compagni. Con somigliante rito era- 
no accolti gli sposi novelli; ma alla 
porta della casa, e non al focolare. 
Sopra la quale usanza esso scoliaste al 
v. 789, adduce un luogo di Teopompo : 
(pépe crO rà xaTaxCopara Taxéos xa- 
rà%zi toù vup^ìoo xaì rii? xópfis. Or 
via, tu spargi tosto le confetture so- 
pra lo sposo e la sposa. È ricordata 
ancora da Virgilio, Eclog ., Vili, 23: 
tibi ducituruxor ; Sparge, morite, nu- 

CCS . — £ Ci) V TITO ( (7 ! V G^SraXpOÌS, 

agli occhi di fresco comperati ; Séov 
e'iTceìv SoùXois , òqfraXpoìs ewrev, flià tò 

19 
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KAPIflN. 

770 eyw 6’ àiravrTjaaC y’ sxeCvotc ( 3 oòXo|xat. 


KOMMATION XOPOT. * 


ITA0TT02. 

Kai Ttpoaxovtò y* rcpfòta [xèv tòv "HXlov , 
fetta aej&vijc JlaXXàSo? xXsivòv iréSov, 
y top av ts TcàG av KéxpoTcog, 7j 'x 5 è§é£ato. 
atayóvojxat 6è tà? èjxaoroò ao[x<popàc, 

775 0101$ ap' àvd’pcÓTr ot? £ov<òv èXàv-O-avov, 
toò? à£too<; Ss tf^ èjxf^ ó[xtXta? 

I^psoYov, stSà)? oòSév, w tXr];xtov syw. 
w? oot èxetv’ àp\ oots taòt’ òp-frws sSptov * 
àXX' aòtà Travia TcàXtv àvaai(>é<j>a<; èyù 
780 Sst£o) io Xot~òv ~àatv avA-pcfei? ozi 
àxcov è»xaoiòv tot? 7rov7]poì<; èv sStSouv. 


àvap?.é<|'ai T ® v nXoOrov, doveasi dire t 
servi, ma egli disse occhi, per aver » 
Fiuto ricoverato il vedere. Scol. La 
quale metafora, a noi oscura o frivola, 
dovea pur esser viva o chiara a’ Greci, 
che ne vedeano subitamente i rapporti. 

* Dopo le parole èyù 6* àr.ctVTiwai. 

X' éxsivo! 1 ; poùÀopat , c io voglio andare 
a riscontrar costoro, era il cantico del 
Coro, come lo scoliaste al v. 641 affer- 
ma, dicendo : évraù^a y » p X°P°ù Tt P 6 * 
pos useO.e Stivai xaì Starptyat pixpóv , 
àxpi<5 àv ò Kapiwv éxeìvo'.s avppi^eav , 
qui dovea esser interposta alcuna li- 
rica del Coro, che alquanto intratte- 
nesse gli spettatori, insino clic Ca- 
rionc si mescolasse con gli altri. 0 
piuttosto insino che Fiuto, dopo avere 
ricoverato il vedere , tornasse del tem- 
pio seguitato da moltitudini festose. E 
n’ è rimasto di questo Cantico il titolo 
in alcuni codd. e in alcune edizz., al- 
tre avendo xopoO, come il nostro testo, 
altre, come il Rav. il Cant. 2, el’edizz. 
Aid. Giunt., 1, 2, 3. Kopixàrioy xop&O ; 
xo(a|ììt’ov essendo ne’ canti corici , se- 
condo Polluce , il principio d’un Can- 
tico o un breve Cantico. 


771 . ** Torna del tempio Pluto ac- 
compagnato da Cremilo e Blessidèmo , 
e seguitato da turbe festose. E pri- 
mieramente leva gli occhi al sole, la 
cui luce dopo gran tempo eragli dato di 
rivedere , e l’adora. Ma notisi come lo 
stile si leva qui all’ altezza dell’ eroico 
o tragico. In alcuna dell’ antiche edizz. 
qui incomincia la scena 3* del 3° atto. — 
♦**xai Trpocrxuvò Ttpwra tòv'HXiov. 
Saluto primieramente il Sole. Nel- 
l’ adorazioni s'incomincia sempre dalla 
podestà principale. Sof., Ed. Re, 159 : 
TTpùra 06 xexXófisvoS SrÓY aT£ P Atòs ap- 
ppoT’ ’Aiiva x. X. E primieramente 
invoco te, o figlia di Giove, immor- 
tale minerva, etc. Quanto a irpoaxu- 
veì v , dice Eustaz., all’ Od. p. 1546, 15. 
7ò (ptXtìv xaì (Tup^oXfiv x £! ^ swv folÀcì, 
clic equivale a salutare, e dinota V ac- 
costar delle labbra (per baciare) ; ma 
aggiunta l’ idea o del pregare pro- 
strandosi, o del rendere grazie. Cosi 
ne’ Cavai., 156 : É7tetTa rfiv yhv Trpócrxu- 
<7GV xai toùs ^eoós, dipoi adora la terra 
e gli dii; all’ usanza omerica (Od., £. 
463), xócts Sì £eidupov àpoopav, e baciò 
l’alma terra.— ****oen vi g Ila). là So g 
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CARIONE. 

E io voglio andare a riscontrar costoro. 

i 


Cantico del CORO.* 

pluto. ** 

Saluto primieramente il Sole, *** poi quest’ inclita terra 
della veneranda Pallade **** e il suolo tutto di Cecrope, ***** che 
mi diè ricetto. ****** Oh, io ho pur vergogna de’ casi miei 1 
con quali uomini io usavo senz’ avvedermene ! ******* e 
quelli eh’ erano degni dell’ usanza mia, io li fuggivo t io incon- 
sapevole di tutto; misero a me 1 oh, com’io facevo e 1’ una e 
T altra cosa contro ragione ! ******** Ma ogni cosa ora è rimu- 
tata, e ind’ innanzi io mostrerò a tutti gli uomini che contr’a 
mia voglia io mi davo a’ malvagi. 


xXetvòv 7T6 Sov, xùp av Te rcàcrav 
Kéxpo7ros. Atene e l’Attica; questa 
detta « il suolo di Cecrope, » quella, 

« la gloriosa terra di Pallade » che da 
lei (’A^-nvà) tolse il nome. E però essa 
Minerva in Euripide (Ione, 1578) dice : 
gì «TX gtcéXcv vatoutr’ èp.óv, coloro che abi- 
tano il mio suolo. Indi a lei i nomi di 
TroÀtds, iroXtouxos. — ***** X^P a v TS 
Tràcczv Ksxpo7ros. La terra tutta di 
Cecrope, il quale , venendo d’ Egitto, 
apportò nell’ Attica l’ arte della coltura 
de’ campi e il culto di Minerva ; onde 
l’Attica fu detta Rexpoiria — 

****** fx’iSéZ aro, m’accolse aospizio; 
perchè Pluto era stato accolto in Ate- 
ne nella casa di Cremilo. — a i a x ó v o- 
pai xà? è jjl. aup<popàg . Mi verga- 
tino de* casi miei; e non delle sventure 
o della miseria mia ; dappoiché crupi- 
90 $à dee pure aver qui il suo pri- 
mo signif. di casi; eventi. — oiots 
dp’ àvipÓTTOig £ovwv éXavìavov. 
Srao(Jia<7T(xdv tò otots, àvri tgù xaxois, 
àSinoig. Esprime oìois ammirazione, 
in cambio t/i xaxois, d&'xots, con uomi- 
’ ni malvagi, ingiusti. Scol. £uvwv èXdv- 
5avov, usavo io inconsapevolmente , 


per il noto costrutto del v. Xavidvu, 
che per ciò traducesi come adjettivo o 
avverbio del participio con cui ò con- 
giunto. Senof., Mcmor ., I, 2, 34, & 7 ru$ 
p-f) Si’ àfvoiav Xd^w ri napavoiiTicTxs, 
acciocché io per inconsapevolezza non 
trasandi disavvedutamente alcuna co- 
sa ; e drop., II, 4, 15, noi 5oxeì aùp^opov 
slvat tò XsX-n^évafJipià'STaùTagouXEóov- 
xas, pare a te esser utile cosa V aver 
noi deliberato sopra queste faccende 
segretamente. ******* Ilmedesimo con- 
cetto è espresso da esso Pluto nel Timo- 
ne di Luciano : dvw xaì xdxu TrXavwpat 
irsp-.yooTùv, axpts àv Xdiw rivi è/ 17 re- 
crùv, qua e là m’aggiro e anfano, in- 
sili che m’avviene d’ imbattermi in al- 
cuno a mia insaputa. — ò tXti/iwv 
évo). Il nominat. per il vocat., come 
appr. 1100, ò Kaptwv, e le Rane, 40, ò 
7rats. E però altri hanno w tXti/iov è)*w ; 
e veramente in fine di sentenza l’escla- 
mazione non pare necessaria.— ******** 
ws out’ èxeìv’, out6 toùto. Senso: 
Non adoperavo dirittamente, sia nel 
praticale co’ tristi, sia nel fuggire i 
buoni, o, come lo scoliaste dichiara, 
oóte qjeuYojv toòs àfizSoùe, quts jisxa- 
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XFEMYAOZ. 

|3àXX’ è? xdpaxac* wc xaXsrcdv slaiv o l tpikoi 
o l <pa.ivó\ksvoi zapa/p^ 1 oxav rcpàxx'fl ite e5. 
vòxxooat yàp xai <pXàjat xàvuxvf^ia , 

785 èvSetxvò^vo? Ixaaxos sovotàv riva. 

spi yàp tt? oò Tupoasìns; tcoÌoc oòx ò'yXoc 
TusptsaTc'pàvwaEV èv à^op^ 7rp£aj3oxtxoc; 

n*NH. 

a> <p[Xxax 5 àvSpwv, xai aò xaì aù yaìpExov. 
(pépe vov, vó{xo? y^P saxt, xaxayòop^txa 
790 xaoxì xaxayéw aot> Xa[3oòaa. 

HAOYTOZ. 

jj.7]Sap.w(:- 

èp-où yàp Eiotóvio? si ? xy]v olxtav 
Tupwxiaxa xal pXé^avTO? oòSèv èxtpépe tv 
TcpsTcwSéi; èaxtv, àXXà p,àXXov EtaipépEiv. 

TYNH. 

eix’ oòyl Séfei Svjxa xà xaxayòap.axa ; 

Jtóxuv to\ì? q>ex6?.ous, né fungendo i 
buoni, nò seguitando i tristi. 

782. *pàXX’ ss xópax as. Di que- 
sta formola imprecativa veggasi fiuel 
che n’ò detto nelle note a’ vv. 394 e G04. 

Qui ella dinota V ira di Cremilo , ò yàp 
Xp:[x0).os àyavaxTtì Tt&XXùv aéròv 
àcfTra^opsvuy xaì TTcptìXÓVTcov , gitivi? 

7rp0T0ù oófls èòpov aóròv -né vera óvra, 
vuvì 7T).ooTYicraVTa xoXaxeùouatv, per- 
chè Cremilo s’ adira di tanti che lo sa- 
lutano e V intorniano, da’ quali non era 
pur guardato quand’ egli era povero , 
e ora eh’ egli è divenuto ricco, l’adu- 
lano. Scol. Ma gli è segno altresì del- 
l’insolenza nata insieme con le ricchez- 
ze nell’ uomo il quale, essendo povero, 
era pur di costumi umanissimi. È il ro- 
vescio, in fatto, di quel ch’egli era già: 

Èyù ^soaep-fis xaì Sixato? ùv àvftp xaxù? 

IrcpaTTOv xaì ttsvyjs -Jìv. (v. 27, o seg.) 

La medesima cosa segue di Timone 
allorch’egli, ridiventato ricco, vede 
tornare a sè que’ medesimi che l’avea- 
no abbandonato povero. (V. Luciano, 

Tini., fine) — ò? x a ^ £7r °v eicxiv 
gì $iXoi. Il solito costrutto dell’adjet- 
tivo neutro singolare attributo d’ un 
nome plurale.—** vóttouct: xaì <pXù- 
at TàvTixvripia , ti pungono e am- 


maccano gli stinchi. Ad onta delle 
sottili investigazioni degl’ interpreti 
niun senso riposto o metaforico si 
trova in queste parole; avvegnaché 
ciascuna d’esse porti il suo signi- 
ficato proprio. Il senso, di fatto, è 
chiaro : Cremilo per la mutata fortuna 
ò si fattamente seguitato e serrato 
da moltitudini d’adulatori, eh’ e’ ne 
riporta piedi e gambe peste e lacere. 
Un luogo a questo somigliantissimo ò 
quello della Divina Commedia, in cui 
il vincitore al giuoco della zara ò se- 
guitato da turbe egualmente incal- 
zanti e fastidiose. Non sarà adunque 
fuor di proposito il riferirlo qui : 

« Con l’altro se ne va tutta la gente ; 

Qual va dinanzi e qual dirietro il prende, 

E qual da lato gli si reca a niente ; 

Ei non s’ arresta, e questo o quello ’ntende; 
A cui porge la man, più non fa pressa ; 

E così dalla calca si difende. » 

Ma già Plauto 1* avea imitato palese- 
mente ( Capt ., IH, 2): Ubi quisque 
vident, eunt obviam gratulanturque 
cani rem; ita me miserimi restitan- 
do relinendoque lassumreddiderunt : 
vix ex gratulando miser jam emine- 
barn. — TàvTtxvnjAta, gli stinchi, 
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CREMILO. 

Andate alla mal’ ora. * Che fastidiosa cosa sono gli amici 
che ti si fanno innanzi tosto che la fortuna ti dice buo- 
no 1 ti pungono t’ammaccano gli stinchi, ciascuno volendoti 
dare qualche segno di benevolenza. ** E, di fatto, chi non 
m’ ha salutato? e che frotta di vecchi non era quella che mi 
facea corona nella piazza ? 

MOGLIE DI CREMILO. 

0 uomo dilettissimo, e tu e tu sii il ben venuto.*** Ma 
ecco che io prendo questa treggea e, com’ e’ si conviene, **** la 
spargo sopra te. 

PLUTO. 

Non già; chè la non è cosa dicevole ch’io entrando in 
questa casa la prima volta dopo avere racquistata la vista, 
ne porti, anzi che v’ apporti qualche cosa. 


MOGLIE DI CREMILO 

Non la riceverai tu dunque questa treggea? 


presa una parte per il tutto ; <xvtixvti- 
piov opp. a Y’aarpoxvTijxiov , polpa della 
gamba; lat. tibia, sura; dove tutta la 
gamba è detta oxéX og; lat. crus. — 
ip s ) fàp rig oó rcpocretire; Inter- 
rogazione con senso d’esclamazione 
a un tempo, rig oó equivalendo a 
7ravT$s, cosi come il seguente Tzoìog 
oóx cxXog equivale a ovxvòg óxXog o 
a óxXog ùxepqviig óaog, corno dianzi, 
v. 750. — ZxXog Trpeapuxixóg, co- 
me •Jrp£aj2oT!xà xaxà del v. 270. — 
TrepiEOTE^d vuCTg. Metafora tolta 
da’ vincitori incoronati ne’ pubblici 
giuochi, e però segno d’onore ed esul- 
tanza. Eurip., Ecub., 123. xòv ’AxiX- 
Xe-.ov TÓ|ij3ov (JTseavoùy ai pan xXoptT», 
per coronar la tomba d'Achille di vi- 
vido sangue. Omero, Od., x. 195. elSov 
vfiaGv, -nlvTrspt Tróvxog iireipixos stm- 
q>ivuxai, vidi un'isola, che il pelago 
infinito incoronava. 

788.***gì <}>ìXxax’àv$pù v, xaì aò 
sa i cró. I.a moglie di Cremilo si volge 
primieramente a Pluto, 6 qilrar’ àv- 
5pùv,poi saluta Pluto, poi il marito, tra- 
passando da quello a questo, y.ai crù xaì 
aù xatp£Toy. S’ella avesse avuto l’animo 
posato, avrebbe solamente detto xaì aó, 
ma commossa e trasportata dall’ alle- 


grezza il ripete. La ripetizione adunque 
dinota il commovimento dell’ animo. — 
****vó,uog yàp écrxi, com' e' si convie- 
ne, e non, com’ò l'usan za; perchè l’usan- 
za era di spargere rà varalo par a , 
non sopra gli amici, ma sopra i nuovi 
servi e gli sposi novelli. (Vedi quel che 
n’ è detto nella nota al v. 766.) Ma la 
moglie di Cremilo, pensando che Pluto 
era per empier di ricchezze la casa, 
vuole accoglierlo in loggia nuova e 
solenne. Vero è che Pluto dice poi 
(v. 795), fvSov raspa Tft v laxtav , ùg vó- 
pog ; ma egli non accenna quivi a una 
consuetudine verso gli amici, sì bene 
alla comune usanza verso i servi. 

791. EÌcrióvxog sig xf)v dixtav 
xaì 0Xé<{/avxog. Nelle parole etaióvxog 
xaì {3Xs<|/avToglo scol. Dorv. trova quel- 
la figura che i gramm. dicono npuìù- 
empov o ùzrepoXoyia , trasposizione 
di parole; altri più dirittamente dice 
esserci figura di gradazione , xaì 
pXé'J/ayrog, significando e questo aven- 
do io ricoverato il vedere. E vera- 
mente tale è il valore che xaì ha in sì 
fatto locuzioni, come in raXXoì xà- 
ya^ot, TToXJ.oì xaì aepvoi, raXXoì xaì 
Suvaxai, che significano, molti che 
sono pur buoni, che sono pur vene- 
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IIAOYTOZ. 

795 svSov ye rcapà tt]v ioti av, tbanep vóp.o?‘ 
inetta y. al tòv cpóptov èx^pÒYOt^sv av. 
oò Y^p TrpszàjSé? Ioti Tip StSaaTtàXu) 
la^àSta y.al TptoydXtot toìs tteaipivots 
TrpopaXóvx’, Irci toòtois slt 5 àvaYxàCsiv YsXàv. 

n*NH. 

800 su Tcàvo XéYst? * à? Ae£tviyò<; y’ obtooì 
àviotaO*’ ax; àpTraaópisvo ? zac; iayddas. 


randi, che sono pur potenti. Simil- 
mente in lat. direbbesi, multi iique 
boni, iique venerandi, iique potcntes. 
Il medesimo è della formolo frequentis- 
sima xa?.oi xa^a^oi, dove la part. xai ha 
la virtù d' indicare il trapasso d' una 
ad altra qualità, perchè xaXòs signi- 
fica la gagliardia del corpo, àya^òs la 
bontà dell’ animo. Nè guari diverso 
ne’ Lat. è quel d’ Orazio (Sat., II, 3, 9) , 
voltus multa et praeclara minantis. 

796. tòv (póprov è x q> 0 f o tpe v 
a v. 9ópro5 primieram. il carico, massi- 
me della nave, le merci ; indi, una cosa 
scempia, molesta, che muove in al- 
tri fastidio. Cosi nella Pace , 749 : 
TOiaùT à$sJ.ùv xaxà xaì (póprov xaì 
pti)|Ao?.oxìópaT’ àfsvvf,, per torre via 
si fatte magagne e nojc e fanfaluche 
scempie. Con le quali parole sberta le 
commedie di Gratino e d’ Eupolide. E 


ooprixV) può significare una cosa scioc- 
ca, come nelle Vespi, 66: àWzoTiv 
■iì/uv >.otcì5'.ov yvÓjjxTnv é^ov, xufiqiStas 
(jopTixìls CToq>G)T£pov , ina noi abbiamo 
una commediola che ha del sugo, 
più saporita che alcun’ altra comme- 
dia sciocca. Pur lo scoliaste a ragione 
dice yóprov doversi qui intendere per 
,u£jjn}/tv, xaTTinfoptav , biasimo, accusa; 
e però Éx^Ofoifiev àv tòv <|>ópT0v vuol 
dire : « non facendo noi cosa scempia e 
molesta , schiveremo il biasimo o l’ac- 
cuse. » — *oó ydp i:pe7:ùdés è ari 
t cj> 5i5aaxà Jvtj> , non si conviene al 
poeta comico; SiSàaxaXo'Z essendo 
quegli che SiSàaxsi xujnpSiav, rappre- 
senta, mette sopra la scena una com- 
media. Ecco adunque un luogo dove 
Aristofane parla di sè stesso e punge 
gli altri poeti comici suoi competitori, 
come bene dichiarano gli scol. Pai*, e 
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PLUTO. 

Sì bene, dentro e innanzi al focolare, com* è l’usanza. 
Così fuggiremo noi il biasimo ; chè al poeta comico non s’ad- 
dice il gittar fichi secchi e confezioni agli spettatori per for- 
zarli al riso. * 


• MOGLIE DI CREMILO. 

Tu di’ molto bene; chè questo Dessenico qua’* già si 
rizzava a ghermire i fichi secchi. 


Cant., dicendo: Zpoatr'.s toO ’A ptoxotpi- 
vous 7rpo(7cj7rou. ò Sì Xóyos irpós xoùs 
ócvrtTéxvous ttoòs fftaoopuóv, ot Sià xòv 
aÙTÒV bfìoXÒV STTElpÙVXQ xóv Wp-ov irpòs 
èauxoùs è7zdcyE'.v (ÙTriyitv, Cant. 3), xat 
év xot* Sì éaapvuETO, ón oux sieri 

7rap’a(iTv> xàpua éx <f>opu.t'5os. oatvsxat 
psvrot XÒ XOtGÙXOV oO Slà XÙV XOpnY<‘ )V 
ytVEcfrat, àXXà St’ aùxùv xùv S’.Saaxà- 
Xov, òs xat 'Epaxoaiéyns ÉTrto-npatve- 
xat. Comparizione della persona d’ Ari- 
stofane. Le parole sono contr’ a’ suoi 
emuli ad i schernirli , pcrch’ & s’ inge- 
gnavano di trarre il popolo dalla loro 
per via di lor moneta. Ed egli stesso 
nelle Vcspi, 58, si vanta di non aver 
noci da trar della sporta. Par'e però 
che questo procedesse, non da’corifei, 
ma da essi poeti comici, come signi- 
fica Eratostene. Eziandio nelle Nubi 
(518 e seg.) egli affaccia la sua persona 


propria, dichiarando di voler fuggire 
l’ arti moleste adoperate da certi suoi 
competitori ad accattare il favor del 
popolo — r p u x à X t a, poco diverse da 
xpayópaxa , (V. sopra v. 190) treggea, 
donde forse la parola nostra deriva ; 
lat. bellaria — ^eópevoi, per ^eaxai , 
perchè i Greci talvolta adoperano i 
participj de’ verbi in cambio de’sostan- 
tivi , come é^eotwtss per imardrai. 

800.**ù$ Ast-mxos oùxoai: ouxos 
xévtis f|V, xat xoptc^EÌxa:, ùs xà 6<J»a àp- 
rcz£ov, xaì Xt’xvos. xtvss $é xat expa- 
xnfóv tpacrtv aùxóv. Era costui povero , 
ed è schernito per voler egli ghermire 
i cibi e come ghiottone. Altri dicono 
essere stato capitano d’eserciti. Scol. 
Piuttosto è a credere che Dessinico 
fosse uno qualsiasi degli spettatori, e 
il pronome oùxoai che gli è aggiunto , 
mostra che si fa cenno a uno presente. 
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KAPIQN. ANHP AIKAI02. XPEMTA02. 
STKO&ANTHS. X0P02. 


RAPIilN. % . 

irpàtisiv, wvSpe?, eat 5 eòSai^óva)? , 
y.ai taòta p/yjSèv è£sV£Y*óvT 5 olV.od-ev. 
r^juv ^àp àYa&tòv aa>pòc si? tyjv otxiav 
805 Ifletoicéfrawtev oòSèv YjSixTjxóatv. 

[ooto) tò tcXootsìv èaitv 73SÒ 7rpàY{ia StJ. *“*] 

tq {lèv atTTÓT] [iLsa-nf] 3 ou Xeoxàjy àX'ptttòv, 

01 S 5 àjtyop^c oivoo piXavoc àv\>oa|noo. 


• 

802-05. * Segue qui finalmente il 
grande rivolgimento delle cose , la ca- 
tastrofe del dramma. Fiuto, ricoverato 
il vedere, spoglia i malvagi delle mal 
tolte ricchezze e le trasferisce a’buoni ; 
talché questi si veggono lieti e felici , 
quelli tribolati e infelici. — ùs *Ji 5 u 
irpàxxEiv e65a ijjióvu g. Cosi Plau- 
to, Capt., HI, 2, Quid est suavius 
quarti rem bene gerere? crpirrnv 
£ó 5«! fióvus, come £Ù irpixxEiv , v. 490, 
530, e (jiaxapiMS -rrpàxxEiVjV. 629. espri- 
menti tutti l’avventuroso vivere de’ric- 
chi.— **fno5Èv étEvéyxovT’ oìxo^ev. 
pt)6iv òairavhsovxa , sxpaXóv x» éx xris 
otxi'as , nulla spendendo, nulla portan- 
done dalla casa. Scoi ; perchè Canone 
tosto soggiunge che ogni ben di dio 
v’ era entrato spontaneamente , se- 
condo quel eh’ esso Pluto avea dianzi 
detto (v. 792), oùSiv éxq>£p£iv 7rps7ro5Èg 
éoxtv, óXX ’ehqépstv. Notisi il costrutto 
dell’ accusativo del subietto con l’infi- 
nito, irpóxxEiv £Ù5a’.fióvus éé-EVÉyxovxa, 
per eìxis lt-év£',*x£. — crupós, 
un cumulo di beni; come sopra, v.773, 
Xp^naruv autoóv, e v. 270 TCpEcrpuxixùv 
xaxùvsopóv, e Achille Tazio, VI, 4, 
p. 248. (Mitsch.) r>x<j) croi <?Épwv àfaftwv 
aopóv.— è7T£icr7ré7raixE v. eiCTEiroSvi- 
<7iv, eiafjXie* xupios Si etti axpaxcias no- 
Xejaìov • <Stò Tai^ov É7rf)VEyx£v, oùSèv yiS:- 
xTixócnv, 8’ avventò, penetrò; ma pro- 
priamente dicesi parlando d’ un eser- 


cito di nemici; e però qui scherze- 
volmente in cambio di, « apportò a 
noi che non facciamo male ad altri. » 
Scol. E più vale questo breve scolio a 
dichiarare il valore del verbo ÈirEisiraiu, 
che le molte parole d’altr’ interpreti. 
Laonde il senso è che i beni, le buone 
cose , o piuttosto esso Pluto s’avventò, 
precipitò nella casa quasi a forza ; 
É7TEtaTCaÌ£tv essendo simile al lat. irrue- 
re, ingruere ; come in Virgilio : Ingruit 
Aeneas Italie et proelia miscet. Di- 
cesi ancora di chi non chiamato viene 
a un convito, come nel proverbio de’Mi- 
conii : ùs àxWjxou ÉiretcrTratóvxos eì? 
x« crup. irósi» Muxoviov óóaiv, in Aten., 
I, 7, 7, il quale proverbio è dichiarato 
da Eustazio all’ Od is., p. 1228 , 7, in 
questa maniera : Muxóvtos àWip 7ra- 
poiptaxòs • óoxoùcn yàp oì Muxóviot 
Sta xò TTE'vEaiai xaì Xornipàv Ixeiv 
vncrov xViv Muxovov yXioxpoi xaì itXeo- 
véxxai £ivai. Gli uomini di Micone sono 
fatti proverbio , perchè e’ pare che 
eglino per esser poveri e abitando la 
scarsa isola di Micone, sieno avari e 
avidi. La povertà adunque rendeva co- 
storo sì arditi da ÈirEicrcraieiv, avven- 
tarsi, precipitarsi all’ altrui cene non 
invitati. — *** oùóèv tjóixtixóctiv, 
non facendo aleuti’ offesa Così in Lu- 
ciano ( Tini.) Timone dice : xpu^óv a?vu 
xosoùxov Xfi<J»opot o05$v àóixYisas , mi 
piglierò a un tratto sì gran tesoro. 
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CARIONE. UOMO GIUSTO. CREMILO. 
SICOFANTE. CORO. 


CARIONE. 

‘Che dolce cosa è, o amici, il vivere negli agi, nulla pur le- 
vando di casa tua. “Un mucchio di buone cose s' è precipitato 
nella casa, senza che noi facessimo male ad alcuno. (Oh, l’è 
pur dolce cosa l’essere ricco ! **“) L’ arca ò colma di bianche 
farine, gli orci di vin vermiglio odoroso, e tutti i vasi 
riboccano d’oro e d’argento da far trasecolare. Pieno zeppo 
d’ olio è il coppo, V ampolle stillano unguento, la soffitta è 
carica di fichi secchi. Ogni acetabolo poi e padella e pentola ò 


senz’ arrecava alcun ’ ingiuria. Laonde 
Carione par che dica: siamo diventati 
ricchi, ma non à&xus'irXoùxciv £uX- 
Xe£-ì| xsvoi, accumulando le ricchezze 
disonestamente (v. 503), come già i 
ricchi, i quali oùx ex S’.xacou j3iov 
xsxTTj jxsvoi , non si procacciavano il 
vivere onestamente ( v . 755). 

**** Questo verso è in tutti i codi- 
ci; pur fu giudicato spurio dal Bentley, 
e ripudiato del tutto dal Porson e dal 
Brunck. Altri, tra’quali il nostro edit., 
lo chiusero entro parentesi. Lo scolia- 
ste lo chiama à&avó'nxos, non chiaro, o 
frivolo. Certo è che la particella ouxw, 
cosi adoperata, contraria il nesso della 
sentenza, e il ripetere qui l’ esclama- 
zione par del tutto fuor di proposito. Il 
Thiersch nondimeno l’ accoglie libe- 
ramente, affermando che in questa 
guisa s’esprime chi è preso alla vi- 
sta di cose mirabili, e cita ad esem- 
pio quel d’Omero, Odis., x. 221. Kip- 
xt)S 8’ ev8ov axouov àsiSoócrr.s ótri xa- 
Xf,, iaròv É^oixopévns péya v, ap|3po- 
tov • ola beócov Xeittcc re xaì x«piévxa 
xai àpXaà épya néXovrai. Udivano in - 
tanto Circe, che cantava con voce 
soave, e tesseva insieme una grande 
tela immortale. Tali sono le sottili e 
care e splendide opere delle dee! Ma 
e’ non pare che e’ sia giusto riscontro 
del luogo nostro ; perchè 1’ esclama- 
zione in Omero è a seguito delle cose 


mirabili dianzi narrate; laddove nel 
luogo nostro le cose mirabili sono tut- 
tavia da narrare. 

807-08. anzót). n àpxoVóxYT xaù- 
Ta Sì è£ ’lvaxou Xo?oxXegus , ore roù 
Alò? eìjeX-óvxos iràvxa j xsaxà xyaiùv 
èysvsTo. La panattiera. Sono tolti 
questi concetti dall’ « Inaco » di Sofo- 
cle, allocchii, sopraggiungendo Gio- 
ve, tutto s’empie di beni. Scol. 0 
piuttosto somigliantissimo è questo 
luogo a quel d’ Omero, Odis., >.. 219-25, 
dove si descrivono le ricchezze del 
Ciclope. Del rimanente gitcótì è quel 
che a’ Lat. è panarium , una cor- 
ba, un’ arca, da riporvi il pane o la 
farina. — oì àp?op-?is, l' anfore gli 
orci , i quali lo scoliaste chiama ri 
peyaptxd , * Magaresi ; v. a. d. il va- 
sellame di Megara, cosi detto dal luo- 
go ond’esso vasellame principalmen- 
te veniva; cosi come noi diciamo 
Majolichc lo stoviglie, come quelle che 
solcano venir dall'isola di Majorica. 
ot Si àp^opets y.spapstoì riaav àpcporé- 
pto^evoepópevot, 5 écrriv auguro'., fanfa- 
re erano di terra, da portarsi d’ambe- 
due i lati, come quelle eh’ hanno 
anse d’ una e d ’ altra parte. Eustaz. 
all’ Odis., p. 1445, 40. — ***** otvou 
péXavos àv^oajxiou. -ò8éos , eùó- 
erpou , uaTTEp xà av^in, xòv 8ì xu8at&v 
oìvov zap-n^apirnv sinov, vino dolce, 
di grato odore come quel de’ fiori; 
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axavta o Tjjuv àpyopioo x al ypoaioo 
tà cxeoàpia ;:Xrjp7] ’attv, wars 'fraop.àaat. 

810 tò cppéap 8 5 IXalot) [ìsotóv ‘ ai Sè X’jfjxofl’Ot 
*j.ópoo Yéfiooot, io 8’ uTrspijjov layàStòv. 
ò£lc Ss Tiòtoa xal XorcàSiov xal yótpa 
yaXx'i) yéyove' ®è rcivaxlaxooc toò? oaxpoòs 
toò? Ix^OTjpoò?, àpYOpoóc nàpeod'' ópàv. 

gl 5 6 8’ Ittvòc ysy ov ’ ^[*£v è£a7clv7]<; èXs^àvttvo?. 
otat^pot 8' ol ftspàxovTec àpTiàCojtev 
Xpoooìc, a7rot|>a>[ie<3fl , a 8’ oo Xi&oic Iti, 
àXXà axopoSiot? Ó7rò zpo<p7j<; sxaoTOts. 
xal vòv 6 SeoirÓTTQC [lèv sv8ov poO'O-orsì 


tua <« cerbonca dicono esser <jravc 
ni capo. Scol. Da Eustazio (all’ Odis., 
1449 , il) vediamo la fragranza ve- 
nirgli dall’ esser condito con dro- 
ghe. Ma forse ad Aristofane era in 
mente il vino che Ulisse decrive, 
Odis., t 197, aiyeov àoxóv I yov fiéXavos 
olvoio, YiSso?, avendo un otre di pelle 
di capra pieno di vin bruno soave ; 
e poco appresso , olvov èv àtiqupopsOo'.v 
àq>6ercra« •iiJùv àxnpdaiov , Ssìov ttótov , 
attignendo dall’ anfore un vino dolce, 
pretto , bevanda da numi. È detto al- 
tresì oìvos £uo'T|xo$, survous, eCiuStiS. 

810-14. tò opéap kX. psar. Non 
gii il pozzo , come i più interpreti e 
quasi tutti i traduttori l’intendono, 
ma un coppo grande e capace sì da 
esser detto cpsap, come dichiara Eu- 
stazio, all* il., 1289 , 20: rd (posava, 
rd ixsfdXa irortìpia. Ma sebbene un 
coppo, e non già il pozzo, ò pur mera- 
viglia eh’ e’ fosse pieno, per rispetto al 
caro prezzo dell' olio , come dalle 
Nubi, 56, Ha iov VljJiTv oOx Ivscrrt év tò 
J.éxvcj), non abbiamo tant’ olio da for- 
nirne la lampada . — ai X-ftxuSrot. 
rd kXaioSóxa àìfYsìa , i vasi da tener 
olio. Scol. Che è conformato da Eu- 
staz., all’ Odis., 1552, 25: Xtixu^os 5s 
à'fT i ì° v éXaio$óx ov ^«pà tò iXatov 
xeó-eiv, tvaf èXaioxu^ós ti«, è X'nxo^os 
un vaso da tener olio , detto così da 
xeóSteiv, contenere, come quel che con- 
tiene l’olio, in guisa eh’ e' sia come 
un ricettacolo dell’olio. Pur dal luogo 
nostro vedesi X-fau^os essere, non 
solamente vaso o ampolla da olio, 


ma altresì da unguento. — Ù7r e pcpov. 
Quel eh’ egli sia ritraesi da Omero, 
dov’ e’ si riscontra spesso. Adunque 
la parte alta della casa, la soffitta; 
e però un luogo riposto e amplio; 
onde l’iperbole di Carione, che la fa 
pieno di fichi secchi. — c£i$. àyyeìov 
ó£ous 5 -xtixóv, un vaso da tener ace- 
to. SCOI. — XOTTStòlOV. Ò XEÌfÓflSVOS 
xoup£?.ós, quel che dìcesi xovpeXós, 
padella. Scol.; lat. patina, patella; 
dim. di Xoudq. — * x^Tpa. cf. so- 
pra , 673 , 683. Or tutti questi arnesi 
eh’ erano già di terra, Carione millan- 
tatore dice esser ora di bronzo , 
xaXx^l YÉfovE , come ai ricchi ; ma che 
V ampolla dell’aceto (ò£t's) fosse ancora 
di bronzo non è cosa credibile; e però 
o il servo dice svarioni, o a bello stu- 
dio egli confonde cose diverse per 
muovere a riso. — Trivaxtaxous 
toOs oairpoO? toù? ix-ufipoó?, 
piatti o scodelle vecchie da pesci. Il 
Kuster avverte oairpòv esser sinonimo 
di oa^póv , quello da (Trina, questo da 
errila derivando, propriam. putrido, 
fradicio, per vecchiezza. — ix^u’'!- 
poà ?. toù$ ix^óas SsxófAsvot , •?) éttitt,- 
òeioi eì? Ù7ro5ox^v tx^Oov , da tener 
pesci, o atti al serbare pesci. Scol. 

815-22. **ò S’invós. De’molti signi- 
ficati che hainvós, gl’interpreti mirabil- 
mente discordano nell'assegnarne uno 
proprio qui. L'antico scoliaste: ònrvós, 
tò |Juxy£ip£Ìov, “?i ■?) xairvoScxT), ^ ò q>avós , 
■ri ò (poupvEùTiov , è invòs o la cucina, o 
il fumajuolo, o la lanterna, o il for- 
nello ; ed Eustazio all’ Iliade, 16, 42, 
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fatta di bronzo ; * e bello è a vedere i piatti da pesci , già 
fradici, fatti ora d’argento; il camino ci è diventato d’avo- 
rio subitamente.** Noi servi giochiamo a pari e caffo con 
stateri d’ oro > *** e ci nettiam le natiche , non mica con 
pietruzze, come di già,**’* ma sempre con foglie d’aglio 
dilicatamente. ***** Ora il padrone sacrifica ****** in casa 


aggiunge, il èoxia, ?i ò xXi £avos, o il 
focolare, o il forno. Ma poco innanzi 
esso Eustazio avea detto , Ì7tos ti 7rayts 
tùv (jloùv Traode AiaxóXtp xaì Trapà x<p 
Kcjpixy, significare ìttos la trappola 
da topi in Eschilo e nel Poeta Co- 
mico (Aristofane). Indi il Bentley 
mutò Ì7rvòs in ìttos. Nò più concordi 
sono i traduttori , altri dicendo cami- 
no, altri trappola, altri forno, e altri 
altro. Dirò breve: Manifesto è che Ca- 
none smodatamente si vanta che ogni 
arnese della casa è divenuto a un 
tratto bello e di gran pregio, senza pur 
guardare alla materia propria di cia- 
scheduno; e come dianzi avea detto 
che di bronzo era l’ampolla dell’ aceto, 
XaXxil ò£is , cosi ora dice éXECàvxivos 
'nrvós. Laonde, piuttosto che alla ma- 
teria conveniente all’ obhietto , con- 
viene guardare al significato principa- 
le della parola, la quale riscontrasi 
nelle Vespi, 139, ò yàp nari,? eis xòv, 
’tTtvòv E'.aeX-flXu^E ; dove lo scoliaste 
lirvòs xupteos •») xdtfAivos , è ìttvòs pro- 
priam. il camino E questo signifi- 
cato paro a me aver egli qui. Del 
rimanente bene è noto 1’ uso grande 
ò quasi universale che gli antichi 
faceano dell’ avorio. Del tutto poi ò 
da fuggire il significato di trappola , 
che avrebbe suscitato più fastidio 
che riso. — *** crxaxiipai àpxtà£o- 
f a £ v , giochiamo a pari e caffo; lat. lu- 
dimuspar impar. itaiSid xis -?>v xa^’*J|v 
ÉyjvETO Tteùcris té tgù xaxacxóvxos , xai 
<x7róxpiCTis tgù 7 rpoairai?ovTos , era tal 
giuoco , nel quale quegli che teneva 


chiusa in mano alcuna cosa, doman- 
dava, e l’avversario rispondeva. Scol. ò 
di ot ari) p £t<Sos vo|Jua|iaxo<;,ecIera 
lo statere una specie di moneta. Scol.; 
la quale Eust. all’K.» 958, 22. e 1182, 52. 
dice 7tapà tò crilaat, g ècm crxai/i-n- 
aai. Lo statere d’ oro valeva venti 
dramme d’ argento attiche, e poiché il 
dramma d’argento valeva quasi novan- 
tatrè cent, di nostra moneta , lo state- 
re era intorno a diciotto lire e 50 cent. 
Cf. Plinio, II. N., XXI, 109. Hussey, An- 
cient weight and money, 47-48. — 
**** anco s a^sa S’où Xi5 ois Ixt. 
Che i sassi fossero a si fatto uso ve- 
dasi eziandio dal proverbio citato dal- 
lo scoliaste alla Pace, 1228 : xpeìs £Ìa:v 
ixavoÌ7rpwxxó , > éxuàìjai Xftot, àv wcixpa- 
X£ts, àv Si Xsìot, xéaaape?, tre sassi sono 
sufficienti a nettar le natiche, s’e'son 
rozzi, quattro s'e’ son lisci. — ***** 
CTx&poStot?. Gir. la nota al v. 718; ma 
qui è da intendere, non 1’ aglio, ma le 
sue foglie, come lo scoliaste bene di- 
chiara: xgìs xùv cxopóSwv $óXXoi€* 

Xiptp Sì TTEptTTEOGVXES 01 ’A^nvaìOt XGU- 

xots éxpwavxo, delle quali foglie que- 
gli Ateniesi eh’ erano stretti dalla 
fame, si pasceuno. Canone adunque 
superbamente si vanta di volgere a 
immondi uffici quel elio dianzi eragli 
Cibo. __***♦** pGO^UXEÌ. fAEfàXTIV -’J- 
atav 7CGt£Ì. pouSuxeìv ifàp xupicos xò {BgOv 
Sóeiv, évxaìtòa Se xaxaxp'nsx’.xò; eì- 
pinxai 1) pou^uata , SriXoOaa xóv xe 
óyxov xoù (AéyÉ^Gus, xai xò évxeXes xtìs 
^ uaias, -fiv éxaxópiS'nv xaXcOcriv. èvtéXt 1 !? 
Sì ’Sooia il èt; ùós , xaópou , xpàyGu , 
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820 5v xal TpàYOv xal xpiòv èaTE<pav(tì(JÌvoc* 
éjtè o 5 è£é;u£{i/|>£V ó xaTUvóc. o òy oiós te y<*P 
sv8ov {lévstv Tjv. làaxve Y^p tà pXé<papà [ioo. 
AIKA102 ANHP. 

stuoo |i£x' è|xoò 7raiSàptov, iva Tipo? tòv #£Òv 

l'(tì(JL£V. 

XPEMYA02. 

la , ti<; la# 5 ó Tupoaitbv outooi ; 

A1KAI02 ANHP. 

825 «VY}p TipÓTcpov {lèv a&Xtos, vùv 6’ sòto y*)^. 

XPEMYA02. 

ovjXov ott to>v xpYjarwv ti?, 0 )? sotxac, EU 

AIKAIOZ ANHP. 

|iàXiar\ 

XPEMYA02. 

sTUEiia toò Séet; 


AIKA102 ANHP. 

TU pò? TOV -9 -sòv 

Tjxw p.£YàXcùv y àp {loòaùv àYaftdiv atrtoc. 


xai xpioù, "f.v xa/.oùCTi rpiTróv. ipiTTÒ; 
5ì Trap’ ’A^iavaio'.s il é£ ùós , xai xptoù , 
xai Tpafou buaia. Celebra il gran- 
ile sact'ifìzio. Propriamente Pou^utcÌv 
è immolare un bue ; ma qui abusi- 
vamente è detto (3ùu^uaia « dinotare 
la magnificenza e la perfezione del sa- 
crificio, il quale diccsi pur ecatombe. 
Veramente sacrificio perfetto è quello 
che si compone di porco, toro, capro e 
montone, il quale dicesi altrimenti 
trino, perchè presso gli Ateniesi com- 
poneasi ili porco, montone e capro. 
Seul. Dulia qual maniera di sacrilicio 
cf. ancora Eust. all’ Od., p. 1676, 38. — 
* 6CTe$ayo/j.svos, perchè il sacri- 
ficante portava la corona. — ** èp ì 
5*è4éirep<J/£ v ò xarrvós, il fumo 
ni’ ha mandato via. Altro segno della 
nuova burbanza del servo, come os- 
serva lo scoliaste: perap gàti Traviò; , 
si ò psv òsairóm; ÙTt&oépst tòv xarvóv, 
ò <Ss SoùÀo; oó, ogni cosa è mutata, 
se il padrone tollei’a il fumo, e il 
servo no. Nota il verbo iréprreiv usato 
a cose inanimate, come in Esch., 
Eum., 34 : ò'eivà 6’ ò^aApoìs Spaxsìv 
ttìàiv p’é~ep4 , £'' ** fiópwv tùv Aoì-iou, 


cose orribili a mirare con gli oc- 
chi mandarono via me dal tempio 
d ’ Apollo . 

823. *** Entra nella scena un uomo 
giusto, seguitato d’un garzone, che 
gli apporta le sue vesti vecchie. Con- 
sumato l’avere paterno a prò degli 
amici, e però divenuto povero, ei 
n’ ebbe da loro l’ abbandono eie beffe; 
ma, ora che Pluto ha ricoverato il ve- 
dere, tornato ricco, viene a render 
grazie al dio e a offerirgli que’suol ve- 
stimenti vecchi. — énov per’ èpoù. 
Di questa costruzione di i-xopai con 
però, ò a confr. Frinico, Epit., p. 333. 
(Lobeck.) La medesima con àxoXou- 
ìeo; Plat., Meness., line: àXX’si pii 
marsueis, àxoXoó^si per’ époù. — Trat- 
ta p t o v. Cf. sopra, v. 624. Trai Kapiuv ; 
ma qui, servo giovane, valletto , ra- 
gazzo. 

824. Quello che qui e appresso in- 
sino al v. 968 è attribuito a Cremilo , 
dall’IIemsterhuis, secondo l’ant. edizz. 
è attribuito a Cariono. Poco rettamen- 
te, perchè Cremilo era pur nella scena 
prima del v. 879, come ben vedesi 
dall’ avere il Sicofante, innanzi ch’egli 
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incoronato * un porco un becco e un montone. Ma io sono 
stato mandato via dal fumo; ** chè il rimaner dentro non 
m’ era cosa possibile: e’ mi pungeva le palpebre. 

uomo giusto. *** 

Seguitami, ragazzo, onde n’andiamo al dio. 


CREMILO. 

0 là, chi è mai costui che si fa innanzi? 

UOMO GIUSTO. 

Un uomo sventurato già, ora bene avventurato. 

CREMILO. 

Tu hai a essere un uomo dabbene a quel eh’ i’ veggo. 

UOMO GIUSTO. 

A fè, sì. 

CREMILO. 

0 di che dunque ha’ tu mestieri? 

UOMO GIUSTO. 

Sono venato al dio, il quale m’è autore di grandi bene- 
fizii; perchè io, avendo ricevuto dal padre mio un largo pa- 


parlasse la prima volta all’Uomo Giu- 
sto , usato già il duale , e però avea 
già vólto il discorso a due Or non ò 
a credere che Cremilo, principale per- 
sonaggio , rimanesse tutto quel tempo 
nella scena senza confabulare con 
l’uno o con l’ altro de’ presenti. Vero è 
che grande èia disformità de’codd. 
nell’indicare le diverse persone in que- 
sta parte della nostra commedia. Nel 
cod. Mead. Cremilo ha 821 -37, Car ione 
839-46, nel Cant.,4, 4. Cremilo parla in- 
sino ai v. 860, nel Cant. 2, di Cremilo 
sono i vv. 821-29 , di Carione 830-35 di 
Cremilo 837-39-42, di Carione 844-46, 
di Cremilo 851. In tanta discordan- 
za de’ libri parvero esser norma mi- 
gliore l’ indole i costumi la qualità 
di ciascun personaggio , e indi soprat- 
tutto conghietturare il nome loro. 
A questo s’ò attenuto il Thiersch, e 
veggo che l’ordine del dialogo procede 
mirabilmente secondo la sua lezione. 
— la, rii ia^’ò upooiov; Escla- 
mazione di meraviglia è la, spesso 
preposta all’ interrogazione: Eurip., 
Ifig.in Aul . , 306. la, tic iv iruXaiot 
ìópufìos ; oh, che romore è questo alle 


porte? Eziandio di dolore : la, rii goto? 
crùpav roòpòv G’j/4 eà xsla&it, ah, chi 
è che non lascia posare la mia per- 
sona? Eurip., Ecuba, 497. e appr. 714, 
la, TtVavfipa tóv$s ém a/t\vaig òpò> 
^avovra Tpòuv; deh, qual Troiano è 
quegli ch'io veggo morto nella tenda? 
Ed Esch., Proni., 114. a à, la la, rig 
àx<J, tìs òSpd npoosnra fi’ótpEyfós; 
ahi ahi, ahimè ahimè, qual suono , 
quale incerto olezzo trasvolò a me ? o 
quivi , 298. la , ri XPÌt ia > xat fili 
tt&vuv épwv -rixsts é7r&7rms; oh, che è 
mai questo? e ancor tu sei venuto 
spettatore delle mie angoscie ? Lat. ah, 
vali, cah. 

827. pdXiora. Maniera d’affer- 
mare , che lo scoliaste chiama all’ at- 
tica, in cambio di vai, si. ’ATrtxóv, avrì 
toù vai. E, in fatto, Eurip., Ecuba, 
982. IlOA. raOr’ èaV, d |3góXei rcatfiì 
a-npilvai oé^ev; EK. pàfoara, Sia aù 
X' el àvàp. Polist. Sono 

queste le cose che tu vuoi che sieno 
significate da te al tuo figliuolo ? Ecu- 
ba. Sì, mercè tua ; dappoiché tu sei 
uomo pio. — lneira tgù Ss et; -rivo? 
Xpsiav fxsts; di che hai tu mestieri? 
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èydì Y«p txavrjv oòatav xapà tod iratpòs 
830 Xa(3à)v èxiijpxoov toìc Ssopivots twv ^tXwv, 
etvat vopiCtov /prjatp-ov 7cpò<; tòv |3tov. 

XPEMYA02. 

iroó as xa'/éoDC à^éXtTrsv tà xp^P-^a. 

AI K AI OS ANHP. 

XOJJ.lS'fl [ièv OOV. 

XPEMYA02. 

oòxoòv [xerà taòt 5 i t ja&’ aO-Xto?. 

AIKAI02 ANHP. 

xo[m8y) [lèv oov. xaYÒ) [lèv $[itqv oos této? 

835 £Òr]pYéT7]aa Seopivoos s£stv ^piXooc 
ò'vrax; pej3aiooc, et SsTjttetTjv xoré* 
ot 8 5 è^erpércovro xoòx èSóxoov ópàv jt 5 Iti. 

XPEMYA02. 

xai xateYéXwv 8\ so oi8 5 ozi. 

AI K AI 02 ANHP. 

xo{ilSy) [lèv oov. 

aòx[iòc yàp tov twv axsoaptcav [i' àxwXsasv. 

XPEMYA02. 

8-40 àXX’ oò yi vòv. 

Scoi. Cosi sopra , 54. toù x^P'-v xa - tgù 
$eó,uevo?. Anche s’ osservi t mira, sic- 
come etra, partic. di chi interroga con 
desiderio e talvolta con isdegno , come 
dianzi, v. 79. sW ioi^ag IIXoùto? <jv; 

820-31 ixa vt) v ovai a v Xaj3ó>v. 
ixavòg col signi! - , di abbondevole, co- 
pioso, o largamente sufficiente; onde lo 
scoliaste : àpx£TOV (3iov,ttn vivere suffi- 
ciente. Ma dianzi, 483. ixavoù? vopiCsi? 
iavarous eìxoejiv; — oycriav, 1’ ave- 
re, le facoltà, come dianzi, 754. óaot 
5’ èftXovrouv, oóatav 8' £Ìxav ouxvyìv. — 
è7r - ripxouv toì? Ssojxsvois tùv $i- 
Xo v, sovvenivo agli amici bisognosi. 

Cosi Eurip., Ecuba, 962 xp^i T( ìv £ ' J 
7:pàac70VTa pò Trpàaffouatv eò $iXot? 

67rapx£tv, conviene che quegli eh’ è bene 
avventurato, sovvenga agli amici male 
avventurali. Secondo il noto proverbio 
xo'.vd Tà tùv (pfXov. — vopiCov XP*I* 
a ; p o v npòg Tòv^iov. Come sopra, 

27. Tfo P:q> voptaas TOÙT’àÙTÒ aup?spetv. 

832. Ó7T8Xt7rev Tà xp'òpaTa. 

/ danari t’ abbandonarono ; e non già 


ti mancarono , ti vennero meno , seb- 
bene àizoXsmsiv abbia ancora questo 
significato, che però torrebbe qui alla 
sentenza molto di sua bellezza ; come 
in quel di Sofocle, Elet., 184, àXX’ 
Éps ficv ò iroXùs àiroXéXoEir£v 
Pioto? àvéX7ri<JT0? , ma questa lunga 
vita, spoglia di speranze, m’ha og- 
gitnai abbandonato. 

833. xopiflf) psv oùv. Maniera d’af- 
fermare, cui lo scoliaste dice equivalere 
a navrànaai pév oùv , e però rispon- 
dente al lat. prorsus quidem, omnino 
certe. Ma egli è dativo di xopiòò da 
xopi£u col signif. di curare, attendere, 
e però accuratamente , diligentemen- 
te ; i,ndi, appunto, così certamente. 

834-37. xaìfd) pèv «Jjpmv x. X. Il 
nesso è: xai sfò <opu}v s^eiv $iXous 
Óvrcj; Pìpatou?, eì “totì SèU^eÉKiv, où? 
téqs eóepyérrìja Seop svous. — tecos. Lo 
scoliaste dice equivalere qui a irpùnv, 
•?l «pò 6Xiyou, irpÓTEpov ; dianzi, poco 
fa, di già. Significa eziandio intanto, 
e sarebbe allora da aggiungere a ypnv, 
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trimonio, sovvenni agli amici bisognosi, pensando esser pur 
questo vantaggioso al vivere. 

« 

CREMILO. 

t 

E però il danaro presto t’ abbandonò. 

UOMO GIUSTO. 

Appunto. 

CREMILO. 

E indi venisti in miseria. 

UOMO GIUSTO. 

Appunto. Ma io mi pensavo eh’ io avrei avuto ad amici 
saldi veramente quelli eh’ io avevo beneficato nelle loro di- 
strette, quand’ io fossi venuto mai in bisogno; e que’faceano 
sembiante di non mi vedere, e davano di volta. 

CREMILO. 

E ti sbertavano ancora ; so io bene. 

UOMO GIUSTO. 

Appunto; perchè la squallidezza de’ miei arnesi mi di- • 
sertava. 

CREMILO. 

Ma non già ora. 

e dire:* Io mi pensavo intanto.» — ei 
SETi^etirjv itote. et si? XP £13V éXSoipu, 
ti xp“ av 0X°fr> v tivós, se venissi a 
necessità, o se avessi necessità d f alcu- 
na cosa. Scol. — oi 5’ éé-erpero vro. 

Senso : uscivano della via per non ri- 
scontrarmi. Sofocle, Ed, Re, 804. xót£ 
ò$où p' ò -iiye|AÙv atròg V<5 7rpsa|3us 
irpòs piav -JiÀauvÉnov , tòv èxrpé- 

7rovra irato §t’ ópy7i <; , esso auriga 
c il vecchio mi ributtavano della via 
a forza; io, acceso d’ira, percuoto chi 
mi cacciava. — xoùx èéóxouv òpàv 
H'tri, e faceano sembiante dinon mi 
vedere. Così nella Pace, 1051 , p-h vOv 
òpàv Soxòjjtev aòróv, facciamo vista 
di non lo vedere; dove lo scoliaste: 
prfi irpooiroroauijteàa auròv èwpaxéva t, 
priS' aòrcp 7rpc.crXa/.T)awfAEv , iva à~o- 
piftEÌS 7rapéX5iri /.rn$iv ÉvoxXnaaS -Jip-tv, 
f arem vista di non l’aver veduto; nè 
gli parliamo, accioch’egli non ci si 
faccia innanzi e non ci dia noia. 

838. xai xaTE'fé/.ov ye. oO pó- 
vov raOra énotouv, àXXà xal xare- 


yéXov, non solamente faceano questo, 
muti schernivano. Scol.— eu olà’ òri, 
so io bene ; forinola che può derivare 
da trasponimene -di parole, eù ol5’ 
ori xaì xaTEyéXov. Vedi Herm. a Vig. 
p. 269, e 755. 

839. aùxpòs òv tòv ox.p’ànù- 
Xeoev. A parole: L’ cssei'c squalli- 
dezza nelle suppellettili mi disertò. 
aóxptós, squallidezza , propriam. quel- 
la derivata da aridità, siccità. Cf. so- 
pra, 84. ctxe uàpio v o oxeOos, sup- 
pellettile, masserizia, arnese; tra’qua- 
li è da comprendere il rpi|26viov che 
T Uomo Giusto veniva a offerire a 
Piato. Laonde penso oxsuàpia esser 
qui da intendere le vestimento, l’ac- 
conciamento della persona, il quale, 
squallido essendo nell’Uomo Giusto, 
1’ avea dismagato o disertato. 

810-41 . à X X’ obx'i vùv. farai roùro , 
non sarà ora così. Scol., ma non a pro- 
posito, vblendo piuttosto dire, àiróXXuai 
ai ò abxpói, *nxei«g , yàp Xurapòs xai 
xaXùs ÉaS-n|AÉvos, non ti diserta ora 
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AIKAI02 ANHP. 
àvO-’ a>v èyù) zpòs tòv a)-EÒv 
;rpoaso£óp,svo<; Tpca> 8t*/tata>s èvftàÒE. 
XPEMYA02. 

tò Tpcpcóvtov Sè zi oóvatat rcp òq twv ftEtòv, 

8 c pépei p,sTà aoò tò ftatòàpiov todti; (pptx.Gov. 
AIKAI02 ANHP. 

ocai toòt 5 àva{hjo<ov epy 'o[mi 7cpòc tòv -O'eòv. 
XPEMYA02. 

845 p-wv oòv èp,07)vh]<; St^t’ èv aòttp là p.syàXa; 


AIKA102 ANHP. 

o òy. , àXX’ èvsppiycoa 5 ety) TptaxaiSexa. 

XPEMYA02. 

là 8 5 èp.j3à8ta; 

AIKAI02 ANHP. 
otal raòia aovsxstp-àCeTO. 
XPEMYA02. 

y. ai laòt’ àva^Tjacav i(p£pe<; oòv; 

AIKAI02 ANHP. 

• vyj tòv Aia. 


la squallidezza, dappoiché tu se' ve- 
nuto azzimato e ben pasciuto. Cremi- 
lo, in fatto, al vederlo avea detto 
(v. 826) dfjXov órt tòv XP 1 1 < JT Ù )V TiS 
ti , avea cioè veduto ch’egli era in 
buon arnese, e però l’ avea giudicato 
uomo dabbene, dappoiché le ric- 
chezze erano trapassate da’ malvagi 
a’buoni. — à v ò v ir p ocre o £ óps vo c, 
vixo di x ai coi, laonde sono venuto 
al dio cui adorarlo debitamente, tìxw 
dtxaios equivalendo al lat. merito s. 
iure ( non temere ) huc veni. Noto è 
avere "oxo ne’ buoni scrittori sempre 
senso di passato. 

842-43. tò Tpi(3ò vi ov ti dóvaxai 
Trpó'e rùv ùv, ma, per glidii, que- 
sto pallio lacero a che begli? ovvero, 
che significa ? che vuol egli dire ? Sti- 
valai equivalendo in queste -formole 
interrogative al lat. sibi velie, onde 
tutta la sentenza latinam. sarebbe: 


proli dii immortales! quid sibi vult 
hoc pallium lacerimi? In cambio di 
ir oò? tòv ^eòv, che trovasi in tutti i 
codd., salvo il Cant. 1, e in tutte l’ ant. 
edizz., 1" Hemsterhuis lesse irpò? tòv 
isóv, come dianzi, 840, e appr. 843, 
e il nostro edit. l’accolse; ma, oltre 
che la locuzione tì dóvaTai 7rpò$ tòv 
^ eòv non sarebbe propria, la risposta 
dell’ Uomo Giusto , xaì tcùt’ àvaMiaov 
fpXopiai 7rpòs tòv ieòv, non sarebbe a 
proposito, come agevolmente si vedrà 
dalla concessione di tutta la sentenza. 
— p. e t a oou tò iraidàptov. Confr. 
v. 834. éirou jaet’ éjjioù , iraidàpov. 

844. *jaòv où v éfioó^it S x. X. 
Traici 7rapà tòv ’EXeucrivtov vófiov. éios 
póp -?iv év cls tis ì/Aariois fioTtòsrn eìs 
bsoù tivos raòxa àvarùévai, uairep 
dr.Xoì xaì MsXàvjio? év tò rapi puorh- 
piwv • Ttàrpióv éut t ai? òeaìs àviepoùv 
xaì ras o ToXàs Taìs fxóaras , év ai s 


— i Gl — 

UOMO GIUSTO. 

E però men venni qua ad adorare il dio debitamente. 

CREMILO. 

Ma, per gli dii, cotesto pallio sdrucito, che porta cotesto 
garzone eh’ è teco, a che è egli? di’. 

UOMO GIUSTO. 

Lo vengo a consecrare al dio. 

CREMILO. 

Che forse è quello con cui tu fost’ iniziato a’ gran mi- 
steri? * 

UOMO GIUSTO. 

No, ma in esso intirizzii tredici anni. 

CREMILO. 

E colesti sandali? 

UOMO GIUSTO. 

Fecero ancor questi più verni insieme con me. 

CREMILO. 

E questi ancora T ha’ tu portati a consecrare ? 

UOMO GIUSTO. 

Maisì. 


tuxoisv funfàsVTts. pus-ràpia 51 Suo 
te XeItoei toù èvtauroO , ATìprorpt xai 
Kóp-rj. tò fxtxpà xai rà pEfaXa. xai 
za ti ri ptxpà ("oamp ttpoxsftapcrts xaì 
-rrpoipiuCTi; tùv pfipxXuv. f,cr av Sé t à 
fxefiXa A-nfrnxpos , tù Sì puxpà Ilep- 
<7 s<{>óvtqs xiis aòrfis ^uparpos. ò 5i 
fxuoùfiEvos tò tpurnov, è è^ópst év tyì 

flufjffCl, OÓSÉttOTS àtt£$ÓETO. (AÉXpl? av 

teXéos à^avicr^fi Sixpjluév. Scherza so- 
pra gl’instituti eleusini. Era antica 
usanza di consecrare nel tempio d’ al- 
cun dio le vesti in cui altri era 
stato iniziato , come espone Metani io 
nella sua opera sopra i Misteri: « È 
patria usanza che gl' iniziati dedichi- 
no alle dee le vesti nelle quali per sorte 
furono iniziati. » Due misteri ogni 
anno si celebravano, l’uno a Cerere, 
l'altro a Proserpina, i piccoli e i gran- 
di; i piccoli essendo come preparazione ' 
e anticipazione d& grandi. Ma i grandi | 

Aristofane, Piato. 


erano in onore di Cerere , i piccoli di 
Proserpina , figliuola di quella. Or 
V iniziato non si spogliava del pallio 
ch’uvea portato nell’ iniziazione, si 
egli fosse logoro del tutto. Scoi, E 
questo valga, non solamente a noti- 
zia de’ misteri, ma eziandio a rendere 
ragione della domanda di Cremilo: pùv 
oùv e/au-ó^tk Wt’ èv aÙT<p Tà fAEfiXa ; 

Hi6. zvz pp-rip ocra, intirizzii, detto 
del corpo , secondo la sottile distin- 
zione degli scolii tra ps'róo e pixéw, 
quello detto Ètti oó/acctos, nel senso 
dell’ intirizzire, abbrividiredel corpo, 
questo ètti ^ux^S, nel senso delTinor- 
ridire , raccapricciare dell’ animo 
847. rà $’ èppàSia. rà ùtto5fi- 
para -ri Suvarai; i calzari a che pos- 
sono eglino essere ? Scol. Non però i 
calzari, ma i sandali o zoccoli, secondo 
il detto nella nota al v. 750. par. 
é{A(3ds — «ruvEXEtp-à^ETO, fecero più 

21 
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XPEMTAOZ. 

Xapisvtà y’ t^xs'c £à>pa Ttj) “O-sto paw. 

ÌTKOMNTH2. 

850 otjtot xaxo§ai|ia>v, ax; àiroXcoXa SeiXatoc, 

xai TptoxaxoSaip.wv xat TSTpàxt<; xai xevtàxt<; 
xai dcùdexxxK; xat piopiàxi<;* ioò, ioó. 
oo uo xoXo«óp(p aoYxéxpajwtt Satp/m. 
XPEMTA02. 

v A7CoXXov àTcoxpÓTrats xai thoi tpiXot, 

855 zi 7 :ox’ èativ o zi xéTCOvftsv aV&ptoiroc xaxóv; 

2YK04ANTHZ. 

oò y^p ox^ T ^ ta nénw&z vovl itpàYjiata , 
àTroXwXexàx; airavta xàx zf\q, oixtac 
Sta tòv -freòv toòtov, xòv èoó|isvov tofpXòv 
rcàXtv ai&ic, ^vxep \ur\ ’XXtxtoatv at Stxat; 

AIKAI02 ANHP. 

860 SY^ oX s ^òv tò 7rpàYp-a Y^T v ^ 0XEtv 8oxw. 
7rpoaépxstat y*P ti? xaxtòc Tcpàtuov àv>jp, 
eotxe S 5 slvat xoò TrovTjpoò xó|ip,atoc. 


verni insieme con me, e non crOv t$> 
ìuan'v, col pallio, come lo scoliaste 
pensa ; perchè l’ Uomo Giusto vuole 
pur dire ch’ egli li portò più verni. 

850. * Un sicofante o pubblico ca- 
lunniatore, divenuto per la ricoverata 
vista di Pluto povero e sventurato a 
un tratto , viene a querelarsene al dio 
e agli altri autori della sua sventura , 
contro ai quali, secondo la sua usan- 
za, vuole muovere accuse e giudizi ; e 
però mena seco un testimonio, il qua- 
le non parla. Entrando non s’ accorge 
che altri è nella scena, e incomincia a 
parlare tra sè. Il colloquio tra loro ha 
principio col v. 864, o con le parole, 
« dov’ è, dov’ è colui etc. » 

850-54. oipoi xaxoSai pov. Ri- 
spetto a oipoi cf. w. 169, 381, onde oi- 
fiò£Etv,vv. 55, 112. Rispetto a xaxo- 
Saipo'v cf. w. 386, 416 E in Omero, 
Odis., t. 299, « poi èyù SeìXos, ri vu poi 
p-oxiara yóvnrai ; ehimè misero ! che 
sarà di me finalmente? — rpioxa- 
xo Saipuv xaì TeTpixts, e tre e 
quattro volte sventurato. Secondo 
quel d’Omero, Odis., t. 306, rptapà- 


xapes xaì TeTpóxts; onde il Virgilia- 
no, terque quaterque beati. Il Sico- 
fante perd non si ferma a rerpixis, 
ma comicamente mescolando il pianto 
e il riso, procede insino a pupiaxts, 
dieci mila volte. Restituii l’ife o con- 
giunzione a Tpìs e xaxodaipuv, trasan- 
data da’più recenti editori contr'al pre- 
cetto ripetuto tante volte da Eustazio, 
p. 89, 17; 530, 40; 1542, 51; e altrove. 
— ioó, ioó. Esclamaz. di dolore; 
lat. hcu; eziandio d’allegrezza; lat. lo, 
-oùto ‘rroXu<jJ<5pi 1 > CTupxgxpapai 
Sai pò vi. Letteralm. a sono congiunto 
con un fato si fecondo di mali. » Pur 
gli scoliasti pensano in queste parole 
esser metafora, derivata dalla me- 
scolanza del vino con 1’ acqua, roXu- 
q>ópos otvos dicendosi il vino si ge- 
neroso da poter tollerare acqua, 
senza perdere la sua buona natura, 
e xepivvup! significando propriam. il 
temperare il vino con V acqua. Ezian- 
dio confondere , affliggere: Sofocle, 
Antig., 1310: foìXaios épó, ?sù, $sù, 
Sviai? Sì auTfxsxpapai 30?. Oh me in- 
felice! ahimè, ahimè! da qual mi- 
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CREMILO. 

Che cari doni tu se’ venuto a portare al dio ! 

sicofante/ 

Oh povero a me l come rovinai , io sventurato ! tre 
volte sventurato, e quattro e cinque e dodici e diecimila volte ! 
ahimè, ahimè 1 Con qual malefico fato io sono confuso l 

cremilo. 

0 Apollo tutelare, o numi amici! che male sarà mai 
quello che cotest’ uomo patisce? 

sicofante. 

E non patisco io ora mali incomportabili,’* io ch’ho per- 
duto quant’io avevo in casa per questo dio, che ha a diventare 
cieco un’altra volta, pur che la giustizia non mi venga 
meno ? *** 

UOMO GIUSTO. 

E’ mi par quasi d 1 intendere la cosa. Costui è qua ve- 
nuto nella sua mal’ ora, e ha l’aria d’essere un di tristo conio. 


sera sorte io sono afflitto ! e il medes., 
Ajace, 895: rf,v Soupt'XEirxov 5G<r|xopov 
vùfjupnv òpù TsxjA-hacrav .otxxcp rcp$e 
CTuyxsxpafAfJiévTiv, veggo Tecmessa , la 
fanciulla prigione e infelice, disfarsi 
in grandi lamenti.— * A tc o X X o v àito- 
TpÓTraie. Come sopra, v. 359. 

856-59. ** ou yàp crxéxXta Tre-rroròa 
•Kpdypara x. X. Queste parole si rap- 
piccano coll’antecedenti del Sicofante, 
il quale tuttavia parla dassè. — cxx® - 
t X t a. yjxXtTzà , kXteivd , atroci , mise- 
rande. Scoi. Più distintamente Eusta- 
zio : oxstXios napà rò axéa^ai xaì xXf,- 
vai,'S'.aq>ópus Si éTufioXoyojfxsvov xai 
Sid^opa tropaivei, deriva axerXtos da 
oxètàai per xXiivat , « tolcrare • e se- 
condo la sua vera etimologia signi- 
fica eziandio le querele. — iràXiv aù- 
Sis. come 7raXiv ab, v. 622, ma sopra 
gli avverbi sinonimi cf. nota, v. 25. 
— ***7iVTr£p ’XXiTtcoatv ai Sixat. 
(7 X'j)7ttsi $è ttìXiv, òs fSiatov ouaav xfiv 
èv xoìs àtxaamnpi’ots xpiatv , scherza 
neramente , quasi che la giustizia 
ne' tribunali fosse sottoposta a vio- 
lenza. Scol. Ma il senso è : « Se e’ non 


mi venga meno la facoltà di chiamare 
in giudizio. » 

860. iyù> oxtSòv rò npàyjta 
yiyvuaxetv $oxù, mi par quasi 
d’ intendere come la cosa sta. Ma so- 
pra, 331, ri avo òv rò npàyp.' E'.in ; E 
sono locuzioni di chi non intende an- 
cora bene quello che gli s’ offre alla 
mente. — xoù irovripou xóppuzrog. 
xófipa, eI5os $aùXoo vop.top.axo 5 , àvxi 
toù EC7TSÌV oaóXou cruoxópaxos , itovn- 
poù xóppaxos etTTEv, éttekNi xai rapi 
ttXoùtou ò Xófos, £*pnrat 5’ arcò pExa- 
(jopà? xòv xi^J-hXwv voptcrpsmjv , S là 
xó óXi'ifov piv Ixstv xpooóv, TrXsiova Sé 
XaXxóv. Una specie di trista moneta 
è xóppa. Or egli in cambio di dire di 
trista condizione, dice di trista mo- 
neta; avvegnaché e’ si parli qui della 
ricchezza. E questo è detto per meta- 
fora , tolta dalle monete falsate , che 
hanno poc’ oro e più rame. Scol. Ma 
si dilunga troppo dal segno lo scolia- 
ste, xóppa essendo , non già una mo- 
neta, ma l'effigie in essa impressa, 
indi il conio, e per est. la lega, v. a. d. 
la mescolanza de' metalli, ond’essa 
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XPEMYAOZ. 

vy] Aia, xaXàj? xoivov ttoiwv àiróXXoxat. 

ZYKOMNTHZ. 

iroò , rcoò ’a&’ ó (j .óvo? arcavxa? ^jià? TcXooaioo? 
865 ó^oaxójisvo? ooxo? Tconjoeiv eo^éa)?, 
e! tz àXiv àvapXé(jjsL£V è£ àpX^C ; ó Ss 
iroXa jiàXXov èvioo? saxiv è£oX(ùXexa)?. 

XPEMYAOZ. 

xai xiva SéSpaxs §7)xa xoòx’; 

ZYKO<ì>ANTHZ. 

èjiè xooxovt. 

XPEMYA02. 

Tj xtòv TcovYjpàiv f^a-fra xai xotxwpóxwv; 

ZYKCWANTHZ. 

870 p-à At\ oòpisyoòv sa# 5 ÒYtèc ojjuòv oòSevó?, 
xoòx è'ad’ otto k oòx s'xexé p.oo xà 
XPEMYAOZ. 

tò? oo(3apó?, a) Aàjiaxep, stasX7)Xo\hv 
ó aoxo<pàvxY)?. 

KAPIUN. 

§7)Xov oxi (3ooXi[uqi. 


moneta si compone. Ancora noi di- 
ciamo uomo di tristo conio , di trista 
lega per uomo malvagio. 

863. xaXùs Tiotòv aTtóXXurat. 
Similmente nella Pace, 271. eòps 
■jrotùv àiróXoX’ éxeìvo?. Lat. commoda 
patitur, quod jìcriit, ovvero, merito 
perit. Con simile senso dicesi Sixaius 
■jrócxstv. 

864-67. * iroù, ttou ’oV ò póvos. Qui il 
Sicofante, avvistosi che altre persone 
sono nella scena, drizza loro il discorso. 
Insino a ora hanno parlato appartata- 
mente, come dianzi (vv. 335, 343), 
appartatamente aveano parlato Bles- 
sidèmo e Cremilo — ir àX tv è£ àp- 
X^iS. Come itaXtv ab, v. 272, 859.— 
éoTìv oXqXsxws. àiròÀEcrev, ro- 
vinò. Scoi ; perch’ eli’ è locuzione 
perifrastica, come tìs irape'xwv scm'v; 
v. 432. ri? farai ir uXùv; v. 519, e ri? 
ioy ò xótttwv ; chi picchia ? v. 1097. 

868. xai riva Sé Spente. Siira 
toùto; Come v. 575: xai nò? 98Ó- 

« 


youai a’ àìravres ; perchè la particella 
xai dinota nell’ interrogante alacrità 
e desiderio d’ intender subito la ri- 
sposta. 

809. ■?) rùv -jrovnpùv. -J) dice lo 
scol. essere sinonimo di óvtojs apa , 
lat., certe utique, prò fedo quidem.— 
oùpsvoùv iaVòfiès ùpùv oOSe- 
vós- oùSeis ùpòv «xei ri àpa5óv, 
ninno di voi ha alcunché di buono. 
Scol. In simil modo un uomo tristo 
fu detto già ùpiis ixt)Si èv. v. 37, e àvfip 
oùSiv ùpiÈs elppaapsvo?, v. 355, e 9 eù, 
ós oùSlv ótexvws ùìTiés èariv oùSevós , 
v. 362. Per oùpevoóv altri ha où juv 
oùv. Meno bene, perchè la congiun- 
zione 0 ife di queste particelle dà al 
dialogo maggiore speditezza. — oùx 
èoy Ó7ruS oùx éxete. Come sopra, 
v. 18. oùx eaVÒTrus arpicropai, e oùx 
éoY G7ro)<; ò XP nopós, v. 51. e oùx 
èoò’ Ó 7 ro>s ùvfiaera! , v. 139. Ma nel 
presente luogo la duplice negativa 
afferma, e però prende il significato 


t 
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CREMILO. 

Pur cosi, a fè; e però, s’ egli rovina, ben gli sta. 

SICOFANTE. 

‘Dov’è, dov’è colui che prometteva ch’egli sol uno 
farebbe noi tutti ricchi subitamente, quand’egli tornasse ad 
averla vista? Piuttosto e’ ne manda al precipizio parecchi. 


CREMILO. 

E a chi, di grazia, ha falt’egli questo? 

SICOFANTE. 

A me in persona. 

CREMILO. 

Che se’ tu un di cotesti furfanti e mariuoli? 

SICOFANTE. 

No, per Giove; in voi piuttosto non c’è nulla di buono. 
Già e’non può essere che voi non abbiale il danaro mio. 

CREMILO. 

Con che burbanza, o Cerere,** ci s’è fatto innanzi il si- 
cofante f w 

CARIONE. 

Che sì eh’ egli è morto di fame. 


di certamente, per fermo. Infine 
equivale alle parole nostre , « e’ non 
può essere che voi non abbiate. » . 

872. òs ero j3apó 5 . crEoopTipévos. 
ò Si voùs ■ irùs 67rnpp6vos xaì géya 
qppovùv xaYiifiùv Et'xìiX^iv. Insolente. 
•Senso : come inorgoglito e tronfio 
egli è venuto conir’ a noi ! Scol. Deriva 
oopapós da crope'cj, scuotere, cacciare , 
con segni e atti insolenti, indi inso- 
lente, burbanzoso. — ** Aipax ep, per 
AfyuiTsp, con forma dorica. Giura- 
mento proprio a’ contadini, e però 
rettamente il Thiersch col Cant. 1 , 
restituì questo verso (872) a Cremilo , 
uso già a giuramento si fatto (Cf. so- 
pra, 64 , 368, 555), e lasciò a Canone 
le parole seguenti: J-iìXov òxj pou- 
X ifii* — £ i ex £ X yi Xu^e v. Non equi- 
vale a -TìX^ev , come lo scoliaste affer- 
ma, nè ha il significato di gittarsi , 
avventarsi, come i più l’intendono, 
ma di entrare , farsi 0 venire innan- 
zi; lat. ingredì, incedere. Sof , Elet., 


968 : xeÌvos yàp aXXiris -ripépas stcriiX^s 
7 roXXùv àpfioc-niXaTùv pura , egli l’ al- 
tro dì entrò ( nel circo) insieme con 
molti uurighi. — ***ò auxofpctvx'os. 
Veggasi quel che sopra l'etimologia di 
questa parola è detto nella nota al 
V - 31. — PouXtfAlà. 7TCtVU XipÒTTEt xai 
X£lv à Xiav, affama molto, ha grande 
fame. Scol., il quale aggiunge: tivès 
Si eì$os vóaou $ac n'v, sv 7 roXXà Èofti- 
ovtìs oó TrX-npoùvxat. xòv Sé auxo- 
<j)ivxo)v xoioùxos xpoiros , altri dice 
PouXtf uàv significare una specie di 
malattia, nella quale la fame per 
molto mangiare non s’ empie. E tali 
sotto le maniere de’ sicofanti. Mani- 
festo è però derivare la parola da 
Xipós, fame , prepostole |3o0s o (com’al- 
tri pensa) l’ avverbio poù , il quale 
ne’ composti dinota l’ idea della gran- 
dezza , della smisuratezza. Chi è , di 
fatto, che non rammenta l’omerico 
'llpa poÒ 7 T!S, Giunone dagli occhi di 
bue, o poufaios, grande millantatore? 
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ZYKO<J>ANTIIS. 

< 3 Ì> piv su; orfopàv là>v Taxéù>C oòx av <p$àvotc 
875 stcI toò xpo/oò yàp del a 5 sxsì aTpe|3Xoòptsvov 
elirstv a rce7iavoópY7]xa<;. 

KAPIftN. 

ot{JLtò£’ àpa oó. 

AIKAI02 ANHP. 

vy] tòv AEa tòv ^conipa, rcoXXoò y 3 a£tos 
aTuaat tot? "EXXYjatv ó ^eò? ooto<;, si 
toòc aoxo'fàviat; è£oXet xaxoòs xaxws. 

2YKO<l>ANTHZ. 

880 otjtot TàXac* {Jt-tòv xai aò p.etéxtóv xaiaYsX^; 
è7cei iró&ev ftolp/mov siX7jya<; to8i; 
èx^sc 8 5 exovt 5 stSóv a 5 Iy^ 'cpipwvtov. 


AIKAI02 ANHP. 

oòSsv 7 UpOTl{JLÒ> 000* (popò) yàp Tip tàpLEVOC 
xòv oaxTÒXtov tovòì irap 5 EòSàpo SpaxW- 


874-76. — ctO fièv eU àyopàv iùv 
oùk av q>^àvois. Forinola simile 
all’ antecedente, v. 485 : oùx àv qfti- 
voire toùto -irpÓTTOvre. Di che lo 
scoliaste a Euripide , Oreste , 934 : 
ceravo tò irpoXap$àvo xai xaraXap- 
pàvo , xa^ò Xé^srat • oùx àv qftàvois 
ti? Stxacrrópiov iùv xai SiSovs Sixnv , 
tÌYouv oùx av àpxoiii?, oùx axv^ aara- 
Xa|i3àvE i?, rouxeoTi ToaoùTov a’ éX£ouot 
(Tuvrófxw? , ùs |vò 5’jvaa?rai <j£ xaxa- 
Xaxp^àvstv toù<; iXxovras. /i medesimo 
è qftàvu che TcpoXafijìàvG) c xaTaXap,- 
pàvw , prevengo, anticipo ; e però di- 
cesi: « non puoi fuggire di venire al 
tribunale ed essere punito; » non lo 
potresti impedire, non lo potresti pre- 
venire; cioè a dire, si subitamente ti 
trarranno ( in giudizio ) che tu non po- 
trai prevenire i traenti. — à^opàv, la 
piazza, il foro, dove sono rà SixaaTT)- 
pta, i tribunali; e però il continente 
'per il contenuto. — * éiti xpox^ù CT£ 
CTTpePXoófJievov. Di questa pena lo 
scoliaste: rpox'ìs ^v ti<;, év ù Ssa poù- 
f «voi oì oixéxai ixoXà£ovro. toùto Ss 
X éyet ò aS ixos irpòs tòv ^Epà7rovra. 
Era una ruota, nella quale i servi 


erano legati e puniti; c questo dice 
il Sicofante al sei'vo. La quale pena 
era per legge di Solone accordata 
a’ padroni verso i servi in causa fo- 
rense Cf Hase, Class. Alterthumsk, 
2, fase. p. 132-136. È il noto supplizio 
de’ martiri cristiani: Vite SS. Pad.: 
E poi che fu giunta innanzi al pre- 
fetto, si la fece distendere in su una 
ruota e rotare e tormentare. — orpt- 
pXoupevov. Cosi nella Lisist. 848. 
oipot xaxoSaipwv, olos ò anaopà? 
p’ 5x ei X’ & TéTavos , «airep éiri tooxoù 
CTT pspXoópevov. Misero a me! quale, 
distensione e qual contorsione mi 
prende, come s’i’ fossi disteso sopra 
la ruota! Adunque aTpEpXoùaiai, co- 
me altra forma di erpico), significa 
torcere , distendere; lat. torquere. — 
0 '.p.u£’àpa aù otpù£«tv, come xXàetv, 
formolo imprecative, trovate più volte 
già , vv. 58 , 112, 62 , 425, 612. 

877-79. ** v*fl tòv Aia tòv Eox'òpa. 
Forinola solenne di giuramento a Gio- 
ve Salvatore , al quale i maggiori 
onori dopo Minerva erano conferiti in 
Atene. Il tempio era quivi presso al 
fòro, e il suo sacerdote si vedrà poi 
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SICOFANTE. 

Ah, tu poi non puoi fuggire di venir subito al tribu- 
nale, dove disteso sopra la ruota* avrai a confessare le ribal- 
derie ch’hai commesso. 

CARIONE. 

Il malanno che ti prenda. 

UOMO GIUSTO. 

Per Giove Salvatore r* Ben dovranno tutti i Greci saper 
grado a questo dio, s’ egli disperderà i perfidi sicofanti 
spietatamente f 

SICOFANTE. 

Oh tristo a me f mi schernisci ancora tu ? tu partecipe 
del ladroneccio; perchè, altrimenti, onde avresti iu cote- 
sto pallio? pur ieri io ti vidi che avevi un misero pa- 
landrane. 

‘ UOMO GIUSTO. 

Non ti curo io niente; da che io porlo quest’anello qua, 
che comperai da Eudèmo a una dramma. *** 


(v. 1175) rifuggire a Pluto, disertando 
il dio, poi eh’ e’ non riceveva più 
r offerte de’ fedeli. Eguale forma di 
giuramento nelle Rane, 751 ; Le Con - 
greg., 1080. — itoXXoù óc£ios. Ttjrn- 
(xaros, di stima. Scol.; piuttosto Tir 
piiS, d’onori, come in Euripide, Ecu- 
ba, 307: -ripùv 5‘ , AxtXXe0s Tiplte, 
Achille è degno de’ nostri onori. Lat. 
magni faciendus . — èéjoXeì xaxoùs 
xaxò?. q&spd óvras xaxoùs, li disper- 
derà, come quei che sono malvagi. 
Scol. Cosi sopra, 65: àizà cr’òÀw xaxòv 
xaxùs, e v 68: àiroXù) tòv àv^pwirov 
xàxiOTa, e 418: éyò yàp ùpàs éé-uXò 
xaxoùs xaxùf. 

880 o'p.ot ràXas. Come sopra 
169, ed esso Sicofante dianzi, v. 850: 
oi/AOt xcotoSaipav — fx ù> v xaì aù pe- 
Téx uv x.araifeXàs. Lo scoliaste 
spiega, ?>s0 ò aSXtot' àget xaì où xot- 
vwvós wv , oh me sciagurato ! e ancor 
tu dunque sei partecipe ! e soggiunge 
fASTs'xuv Tf,c x^crfrite, del ladroneccio; 
senso raffermato dalle parole appresso, 
É7reì iróiev Soip.aTiov eiX-rjqjas 
roSi; altrimenti, donde avresti tu 
freso cotesto pallio ? Anche vedesi da • 


questo luogo étteì in si fatte locuzioni 
equivalere a ei Sì pi). Lat. cUioqui , 
si secus esset. Sofocle, Ed. Re, 390., 
É7ret, <pép‘ eiiré, ttoù où pdvrig si oatpfis; 
altrimenti, di’su, come saresti tu in- 
dovino sicuro ? — t p i p 6 v i o v. ìpdrtov 
S'.epfmrpévcv un pallio lacero. Cosi 
sopra, v. 714: S\à toù rpt^uviou. 

883. *♦* 9 opò xàp tòv SaxrùXtov 
rovài. Sopra l’uso degli anelli ma- 
gici, tenuti atti ad allontanare mali , 
sanare da’morsi di serpi e cose simili, 
è a vedere Kirchmann, De Annulis 
Veterum , e Spanheim a Callimaco, 
p. 329. Erano detti ancora SaxróJUoi 
oappaxirai, de’ quali cosi Esichio a 
questa parola : SaxruX'.ov (pappaxivnv 
ot (pappaxonòXai EÌòftam Ttnzpàoxeiv 
óvr: (pappaxou, gli speziali sogliono 
vendere anello medicinali in cambio 
di medicaynenti. E speziale o farma- 
copóla dovea essere quest’ Eudèmo, 
che avea venduto all’ Uomo Giusto 
l’ anello medicinale a una dramma ; 
come quel Fertate mentovato da 
Antifane in Ateneo, III, 34, p. 123: 
napd d’fpxaTou Sax tóXiós ètti po'. 
Spaxpf.5 
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KAPIilN. 

885 àXX 5 oòx svesti soxo^àvToo SrjY^ato?. 

2YKO<l>ANTIIZ. 

àp 3 ot>x opptc Taòx’ sari 7coXX'/j; axa)7CT£TOV, 
o ti Sè irotEtxov èv^àS 5 oòx elpTfjxatov. 
oòx sic 5 àYaO'tjj yàp sv&àS 5 èaxòv oÒSevl 
XPEMYAOI. 

p,à tòv At 5 , ooxoov tip Y£ atp, a&f ' ’ taft 5 ori. 
2YK01>ANTH2. 

890 arcò twv è{JLà)v yàp vai p,à Aia SewtVTjoeTov. 

XPEMYAOZ. 

toc di) V àXTjOstq, oò pietà toò (jtàpTopoc 
&appay£t7]s, (JLTjSevóc y 3 ItATrXTjpisvoc. 
ZYKO<ì>ANTH2. 

àpveìodov; svSov èaxtv, tio {itaptoTàieo, 
iroXò xp7j(xa T£{xax<òv xal xpewv aijrnjpivwv. 
895 oooooooouooo. 

XPEMYAOZ. 

xaxó§atp.ov, òatppcdvei tt; 


885. àXX’oóx e v s ctt i cruxo $àv- 
tou Sf.Y'fxaros. tv SaxTuXitp 50va- 
|A!S à7rOTpE7rTlXTl • fjyouv à?.X’oOx EVEOTl 
7rpàs tò S^ypa toù ‘auxo^avrou , nei- 
i’ anello non è virtù allontanatricc 
de’mali ; cioè a dire non è in lui forza 
conti'' al morso del Sicofante. Scol. E 
cosi intendono queste parole tutti gl’in- 
terpreti antichi e recenti, riferen- 
dole a SaxTuXiov, e sottintendendovi 50- 
vapis, (pippaxov, virtù, rimedio, o si- 
mile parola. Solo il Thiersch l’intende 
altrimenti, spiegando: « Ma non ò 
morso di Sicofante nelle parole di lui. » 
11 che non esprimerebbe quell’ amara 
ironia, onde Cai ione punge il Sicofan- 
te; si ch’egli subito se ne risente di- 
cendo: àp’oOx ùj3piS t a 0 t’ é otì 
■jt o X X t?ì ; e non è ingiuria grande 
questa ? Del rimanente frequente è 
l’uso metaforico di 5‘ò'fp.a o 5axvo- 
Sof., Filot ., 1358: oó yàp Ta/.yos |ie 
5ixvet, il dolore non mi morde. Il 
medes. Ajace , 1119: xà axXtipà yàp 
Tot , xàv Ù7T£p5tx’ fi, 5axve: , le cose in - 
crescevoli , quantunque giustissime , 
mordono. E il nostro, Le Tesmof., 535: 


ùttò Xfrip yàp iravr{ 7rou xp^l f*ii 5axn 
a^psìv i^órcop, a ciascuno fa d’uopo 
guardare che V oratore dal suo mar- 
moreo pergamo non morda. 

^ 886-89. àp’oOx ùj3pts. ój3pts e 

•j3pi£fiiv adoperansi a significare le con- 
tumelie superbe e incitatrici. Sofoc., 
Ajace, 327: èyò Sì y’av5pa órwrra pto- 
pia? TiXfiov’ 6? év xaxots u^p^s rot? 
tòv né).as, e io vidi un uomo pieno 
di stoltizia, che insultava a’ mali 
de’ suoi vicini. Eurip., Kcuba, 1284: 
Xaipsts 03pi£oua’ ès épt*, ò iravoOpye 
aO, e tu, scellerato, godi pur d’ ol- 
traggiarmi. — étt’ àya^v. Dell’uso di 
étti col dativo cf. Curt., Gram. gr. , §463, 
e meglio Matthiae, Gram. gr., § 585, 
che ne tratta più ampliamente. Espri- 
mesi adunque per esso la causa, il 
fine, per lo quale 1’ azione è fatta, cor- 
rispondente alle prepos. lat. ad, in, 
— oóxouv tv Y e a V' 5oXovórt ètti 
tò ye <rv aya^v» cioè a dire, al tuo 
vantaggio. Scol.— <jàq>’lcry $ti. Cosi 
sopra, 183. £ò ioV gti , e 838. eù ot5\ ón. 

890. óttò tòv e|aòv, sottint. 
àya^òv, xpfifAàruv, con le mie fa- 
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CAR10NE. 

Ma e’ non ha virtù contr’al morso d’un sicofante. 

SICOFANTE. 

E non è ingiuria grande questa? beffate, nè avete 
pur detto quel che vi facciate qui. Già non ci siete ad alcun 
buon fine. 

CREMILO. 

Non al tuo, per dio, intendilo bene. 

SICOFANTE. 

Perchè, per Giove, voi siete per cenare a spese mie. * 

CREMILO. 

Sia pur così," e possa tu col tuo testimonio n * crepare 
pieno di bel niente. 

SICOFANTE. 

Negate voi? in casa avete, o scelleratissimi, quantità 
grande di pesci affettati e carni arrostite: ih, ih, ih, ih, ih, ih ! ***' 


CREMILO. 

Fiuti tu qualche cosa, sciagurato? 


colta , « a mie spese. » Anche è a no- 
tare il valore della prepos. arcò in 
simili locuzioni: Senof., Anab., 1, 1, 9: 
orp-irvjpa auvéXeé-Ev arcò toutov tòv 
XpfjfiiTwv, su questo danaro levò 
■un esercito. Il medes., Memor., I. 2. 
14 : fiSscrav 8è Euxpamv arc’ éXa- 
Xicrruv f-iÈv xP'Of^'rtov aOTapxéTrara 
£ùv ta , sapevano che Socrate vive- 
va oltremodo contento a pochissimo 
avere. — * JsnrvriasTOv, cenante, 
perchè il Sicofante sentiva l'odore delle 
carni delle vittime sacrificate nella casa 
di Cremilo , le quali allora s’ arrosti- 
vano per esser consumate nel convito. 

891. òs Sii V à X-t\ìse ta aù 5ta£- 
papstTis ùs Érc’àJ.n^e'.a è esclam 
d’ironia e insieme di desiderio, il quale 
è espresso da ùs Ma 5ia//pay«m§ 6 for- 
mola imprecativa, come dianzi , 279 : 
òiap^apcros , ò>? póiuv et. Non è adun- 
que da confondere 1’ una con 1’ altra, 
come quasi tutti fanno ; e però dopo 
à/.iròeia posi col Thiersch una virgola 
secondo pivi codici. ** Infine il senso è 
questo: 11 Sicofante avendo interpre- 
tato le parole di Cremilo, come se 

ARISTOFANE, PlutO. 


Cremilo e l’Uomo Giusto fossero per 
cenare a sue spese, Cremilo sog- 
giunge: « Sia pur cosi, o il Cielo vo- 
glia che tu e il tuo testimonio crepiate 
a ventre vuoto ! » Ma nota la bella an- 
titesi dell’ èp.rcXY!ji£vos pyiSevós, pieno 
di niente. — ***fiETà*ToO pàpro- 
po?. xXi)Topa yàp •fif£TO ò Suxooàv- 
ms, iva aÓToOs si? 5iVov xaXecrri, 
perchè il Sicofante avea addotto un 
testimonio , per chiamar quelli in 
giudizio Scol. 

894. rcoXù xP^f** TEpaxòv, 
in cambio di TroXXà repdx r >y secondo 
la nota perifrasi attica. Cosi Le Nubi, 
princ.: ù> Zsù fiaoù.tò, tò xpilp« tùv 
vuxtwv óaov àrcspavTov , o re Giove , 
quante e come interminabili sono 
queste notti! — te uaxùv. repaxos, 
pezzo, fetta, e dicesi per consenso 
de’ grammatici del pesce e non d’altre 
cose. Cf. Tom. il Mae., Suida a q. p. 
Eustaz. p. 867, 53. e Frin. (Lob.) 21, il 
quale dice: rÉpaxos póvos éir’ ix^Guv 
XépETai. e lo scol. interpreta Tp.ii, u.axa 
’iX^Gwv, fette di pesce. — ****0 u. érct£- 
(j-npa iaupaartxòv , n òaqjpaivòpjvos 

22 
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AIKAIOZ ANHP. 

toò tjiòxooc ‘f’ì’oioc, 

STCsi TOIOÒTOV 7' è.\^iziyzzctx TptpWVtOV. 

ITKO<DANTH2. 

ZtXÒz' OOV ÒL'J&OyéX S 3 TIV , CI) Z&Ò XOll O’EOl , 
toótoo:; o( 3 piCstv eie ^ j 0l {^ ^ a^O-op.ai 
900 oxi ypT jaxòe u>v xal ^iXóTcoXie Tràayo) xaxwe* 


XPEMYAOZ. 

aò (piXó7roXie xal ypTfjOtóe; 

ZYKO<l>ANTHZ. 

óoc oòSeie y’ àvvjp. 

XPEMYAOZ. 

xai p-'/jV è7cepa)T7]0 , eie aicóxptvai |XOt , 

2YKO<bANTHZ. 

tò zi; 

XPEMYAOZ. 

YewpYÒe et; 

ZYKOd>ANTHZ. 

•jieXaYXoXàv (x 5 oorwe oist ; 

XPEMYAOZ. 

àXX’ epTuopoe ; 

il Sicofante forse non fiutava , ma in- 
tirizziva, come quegli eh’ era vestito 
sottilmente. — à|A 7 rex«'rai Tpigò- 
vtov, è avvolto in un pallio lacero; 
àfvjTÉXOiA&i dicendosi pili particolar- 
mente della veste che avvolge tutta 
la persona , talché essa veste è ezian- 
dio detta àiATrex™'' 0 - Teof. Samoc., 
Epist VII: tòv àSsUtSoùy Cbrepopà? 
^Opav sx Srópa? àp-sipovra, à^XtòxaTov 
TplPùvtOV àp7T£X^, a = V0V ’ Cll0re di 
vedere andare di porta in porla il 
figliuolo di tuo fratello avvolto inpal- 
lio miserissimo. 

898 . raùT'oùv ava axe-r’ èerrtv. 
Ù7ropovY)Tà , àvExrà , tollerabili, so}>- 
portabili . Scol. Gli Acarn., 625: « $n- 
pòxparia, xavra frnx'àvaaxsxà; o popò- 
lo governante, si fatte cose sono elleno 
tolleràbili '? Sofoc., Filot-, 987: w AnfAvia 
X^òv, raùTa Stìt' àvacrxexà ; o terra di 
Unno, sono cotali cose da comporta- 


toOtó (p-naiv, esclamazione di mera- 
viglia, ovvero egli dice questo fiu- 
tando. Scol.; perchè il P. usala vocale 
C come onomatopeia o suono imitativo 
del fiutare fatto dal Sicofante delle 
carni arrostite; alla quale nella no- 
stra lingua io non so trovare altro 
da contrapporre che l’interiezione 
« ih. » Ma nota come la vocale ri- 
petuta sei volte compie il senario, 
la prima C essendo breve, la seconda 
lunga, onde quella porta l’ accento 
acuto questa il circonflesso. Simil- 
menten e' Cavai. , 40, un senario si com- 
pone della sillaba fiù sei volte ripetuta, 
dove lo scoliaste osserva: écjtiSì tap- 
po? Ix o)V 7r P t * ) ' l ‘ 0V PP a X'^> T ^ 

Si ff£Óxepov paxpóv. 

896-97.» toò «p 0 X 0 u « r'^u^pcr 
il freddo forse , perchè la vocale u po- 
lca esser suono eziandio di chi ha 
•è 1’ Uomo Giusto dice che 
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UOMO GIUSTO. 

Gli è per il freddo forse;* chè egli è involto in sì lacero 
pallio. 

SICOFANTE. 

Or è da comportare, o Giove e dii, che costoro avven- 
tino villanie a me? uh, com’ io sono tribolato, e quanto 
male io ricevo per esser uomo dabbene e amante della re- 
pubblica ! 

CREMILO. 

Tu amante della repubblica e uomo dabbene? 

SICOFANTE. 

Quanto qualsiasi altri. 

CREMILO. 

Or via, interrogalo, rispondimi. 

SICOFANTE. 

A che? 

CREMILO. 

Se’ tu agricoltore? 

SICOFANTE. 

M* hai tu per sì matto ? 

CREMILO. 

0 mercadante? 


re? — ù[3pt££iv eis èpe. Tra ùf?pi£siv 
Ttvò eù3pt£stv eì? Ttvaò pure un divario 
secondo Luciano, Solco., IO : órt tò piv 
aè ùfJpi£eiv, tò cròni èmi tò oCv , viro: 
•7rX7iyat? r, Seapoì? "fi oÀXu rpórop • 

TÒ Sì Si? (76, ÒTaV €'.s Tl T(I)V OÒV yì- 

fVTjrat ti G,3pi«. xai yàp pitti? ifuvaìxa 
oppiasi rf)v (ttiv , eis cri ùppi£ei, im- 
perocché oè ùppt£sìv riferiscesi al- 
V ingiurie fatte alla persona tua, o 
con battiture o con incatenamento o 
in altra maniera ; ma ùppi£s iv si? eri 
dicesi quando l’ ingiuriar verso alcuna 
delle cose tue; avvegnaché chi oltrag- 
gia la moglie tua, oltraggi te stesso. 
Pur gli scrittori non pare che pones- 
sero mente a questa sottil differenza 
Eurip., Ecuba, 1231 : x«ipstS ùj3pi£ou<7’ 
et? èpe, godi d’ ingiuriarmi. In So- 
focle ù(2pi£ stv è sempre senza prepo- 
sizione : dagli altri eli' è adoperata di 
rado. 


901. ù? y'oòSsts àvTip. Simile a 

si ti? aXX o? del v. 655, e usasi come 
superlativo. Eziandio con XP^. ua in 
luogo di oMsis : Plat., Fed., 96, c.: gótcj? 
épauTÒ) 7rpò? tòv TaóTTjv tòv 

axsytv «vai, g)S o bSiv XP'òp*» 

e però mi parve esser disacconcio a 
questa disamina quant’ altri qualsiasi. 
Nè diversamente i Lat.: Cic., I.ael., 1: 
qualem in tota Grascia neminem. 

902. tò tì; péXXc.) èponfà-fivai ; di 
che sono io per esser interrogato ? 
Scol. E però equivale a toutì tì sotìv ; 
Cosi neg i Uccel. (1039.) a tale che dice 
■fixw too ùpà? Seùpo Tt(i)ÌY)a(j)v , vengo 
qui a voi a vendere, altri domanda, tò 
ti ; — p e X a x X o A à v. ò7roXap,3àv«s pe 
pa tvópsvov , tiare à7roTpGx«v si? Tàs 
ép-fipous, ù? oì ystop-poi; pensi tu es- 
ser io sì pazzo da voler intristire 
nelle solitudini a guisa de ' conta- 
dini? Scol. 
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2YK0<I>ANTH2. 

vai, ax7j7rto*j-ai 7’, oxav xóx<*>. 

XPEMYA02. 

905 xt Sai ; xéxvTjv xiv’ Ip.a-ftsi; ; 

2YK0MNTH2. 

od {là xòv Aia. 

xpemyaos. 

7 ràj<; 00 v 7) t:ó&sv {iY]Sèv rcoiwv ; 

2YK0<l»ANTH2. 

tàiv TcóXso)? etjt* è7rt[isX7]TY]<; 7rpa7{iàtiuv , 

Xal XÒ)V ISidDV TtàvTCtìV. 

XPEMYA02. 

od; xi {laO-wv; 

2YKO&ANTH2. 


910 


pODXo{iat, 

XPEMYA02. 

tc< 5 ><; odv àv etV]s xpirjaxóf;, a> xoixwpóxs, 
el' aoi 7cpoo7jxov {i7]Sèv elx 1 àrcex&àvet; 


904.* vai, erx-ÓTtTOfiai Tf6, si, *ni 
ci appiglio, Ifx7ropos sivai, aliesser me r- 
cadante. Scol.; órav tóxw, quando 
n’ho il destro, v. a. d quando ho ad 
andare a guerre o pagare gravezze, 
perchè, dice lo scoliaste, rivès twv 
ito/.itwv, -fivixa xP^P^uv etwpopà 
irpò? -rfiv 7róX v , rfiv iprropiav É7rpo- 
ca<7t$9VTO , -rfiv eia^opàv gouX&psvoi 
©u^eìv. à^ripiot yàp outoi Jt'OuXàr* 
tovto, ù? cmo'.v E0?póvto?, ùs rfiv 
r.óXtv ó^eAgùvtes 7rXeìara 5tà rfi? aó- 
tò)v ép 7ropias. Siò xaì ò Euxo^àv-ms 
Xiyu, òri órav Y«vtiTai ti? xaipòs tto- 
Xspou xai eia^opà? , Épropov épauxdv 
óiTroxaXò) , alcuni cittadini, allorché 
era a pagare alla città qualche contri- 
buzione di danaro, allegavano la 
mercatura, volendo fuggire quella 
gravezza, avvegnaché i mercadanti 
ne fossero franchi, secondo che dice 
Eufronio , come coloro che col loro 
trafficare meglio giovano alla città. 
Laonde il Sicofante dice: « quando 
nasce caso di guerra o di balzello, io 
mi do nome di mercadante. » Nelle 
quali parole dello scoliaste vedesi ax-fi- 
■jmafrai spiegato per ‘npoqxT.Zsfàa '. , 
addurre false scuse, allegare prete- 


sti; ma veramente significa puntel- 
larsi, indi appigliarsi ad alcuna cosa, 
qui a pretesti, a scuse. — órav tùx« » 
quando n’ho il destro, quando il 
caso lo dà. Lat. si res postulet, re ita 
postulante. 11 Kuster vuole che si leg- 
ga órav xC-xot con leggiere diversità di 
senso: « tutte le volte che possa essere 
uopo. » 

906. irùs o’jv riva eìxes 

£ufiv; qual vita vivevi tu? Scoi ;o 
piuttosto, a dirla con Sofocle, ttù? 
yacrrpi rà aópq >opa è£eupi<mt; come 
trovi tu il bisognevole al ventre ? o 
con Eurip., F'enic., 357. -rróisv $’éj3ó- 
axoo; di che ti cibavi tu? Mail Bergler 
riferisce qui a bel proposito quel luogo 
degli Uccel. (1423), dove alcuno scher- 
nisce e insieme ammonisce un sico- 
fante: àXX’éariv Irepa loya aò^pova, 
ài’ (Iiv Sia£f>v àvSpa XP^ V xoaouxovì 
ex toù Sixatoo pàXXov -fi 5ixop^a?eìv, 
ma v’ hanno altre faccende convene- 
voli, onde cotest’ uomo può campare 
la vita onoratamente, anzi che tes- 
sendo liti. 

907. ** t òtf Tii« ttóAeci? £ i /x’ éart- 
|ìe Atottis. xòv $TnjA07tcav Trpappaxov 
9P0VTIOTYIS , OlOV XOP^T 13 *» Tpitpap- 
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SICOFANTE. 

Eh, me ne do il nome, quando il caso lo dà. * 

CREMILO. 

Che dunque? apprendesti tu alcun’arte? 

SICOFANTE. 

Non io, per Giove t 

CREMILO. 

/ 

0 come, dunque, o donde campavi tu nulla facendo? 

SICOFANTE. 

Sono soprintendente delle faccende pubbliche e delie pri- 
vate tutte quante. ** 

CREMILO. 

Tu? e per che ragione? 

SICOFANTE. 

Voglio.*** 

CREMILO. 

Or come potresti tu esser uomo dabbene, o manigoldo, 
se per quel che non s’attiene punto a le, t’ accatti odio? 


Xi'as xai tòv to'.oOtuv, de' cornimi nego- 
zi sono curatore, come giuochi pubbli- 
ci, armamento di navi e simili. Scol.. 
Poco rettamente, perchè il Sicofante 
vuole pur dire ch’egli attende a’ nego- 
zi pubblici e privati per quel ch’e’s’at- 
tengono a giudizi e a tribunali, e non 
a giuochi e a navigli; secondo quello 
ch’essoSicofante dice poi. vv. 914, 915.— 
xai ròv i$iuv. iStOTixòv, ?1toi tòv xaV 
Zxaarov, de’ privati, o di quelli propri 
a ciascheduno. Scol. ; contrapposti 
roìs Srtpomots , a’ pubblici; come in 
Senof., Memor., Ili, 11, 6; xai yàp '.Sta 
TrpdyixaTa oroXXà xai 8r ipóo:a TrapEXSt 
poi àaxoXiav, le molte faccende priva- 
te e pubbliche mi procacciano occu- 
pazione. E Omero, y. 82: irpf^ts 
$’ i5na , o£> «Stipio?, catasta faccenda 
è privata, non pubblica. 

908. t i p a i ò v ; Locuzione attica, 
a cui è affine tì 7ra^òv; Dell - una e del- 
l’altra trattarono Hermann a Vig., 
p. 759. Heind. a Plat Eutid., p. 339. 
F. A. "Wolf a Demost., I.ett., p. 348. 
Secondo l’ Hermann -ri pa&òv signi- 
fica, perchè questo? per che ca- 
gione? con quale disegno o consi- 
glio? ma detto da chi rimprovera 


temerità arroganza ignoranza ; at- 
tenendosi a piiinpa conoscenra, la 
quale giudicasi non essere nel rimpro- 
verato. Lat. quo argumento? qua ra- 
tiocinatione usus? cur tam stulte? 
All’incontro ri tto&òv; per qual caso 
o sventura? preso da quale affetto, 
da qual passione ? attenendosi a 7ri- 
bos. Lat. quonam casu? quanam re 
a/fectus ? — •** P o 0 X opa t. Parola so- 
lenne, che dinota a ogni cittadino ate- 
niese esser lecito d’accusare, chiamar 
in giudizio, condurre azioni di cause 
penali. Ed era questa facoltà men- 
tovata dalle leggi , che uscivano in 
clausola si fatta o altra simile : Ì7ro- 
YpaosTd t<!>v p-?i TtotoùVTa TaOra ò |3ou- 
iópevoi, qualsivoglia può accusare 
quello che non fa queste cose. 

909. orò? o ù v av Etus xP^cttó*. 
ò voùs. -ròs oùv àv y^piunòi aO ó 
ÀuTroópevos xai àyavaxxòv tis pySév 
coi Sia<pépov ; il senso è: come potresti 
esser uomo dabbene tu che affliggi e 
triboli per cosa che non rileva punto 
a fcfScol. — eì noi ‘Jtpoaiixov pti- 
$ev. Detto assolutamente, ma dallo 
scoliaste ampliamento spiegato , et $tà 
tòv irpaypiTOV tòv croi pTnSsv $ia?s- 
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2YKO<J>ANTH2. 

00 Y àp TTpOOYjXSt XTjV StXaDXOÒ JJLOL TTÓXtV 
eòep'jfe'csìv, to xérc^e, y.a$*’ oaov av a&svco; 
XPEMYA02. 

sòepYSTEtv oóv èoxt xò 7CoXo7cpaY[xovEtv ; 

2YKOMNTH2. 

xò (lèv oòv gor^EÌv xoì? vójxoi c, xoì? 'AEipivot? 
915 '/.al [ir] ’ictTpéiretv eàv xt? spaila pxàvig. 

XPEMYA02. 

ooy.oov dtxaoxà? è£sttiT7]Se? r; rcóXic 
ap/etv xaO-Laryjaiv; 

2YK0<1>ANTHI. 

y.ax7]Y0p£Ì Ss xtc; 

XPEMYA02. 

ó pooXótiEvoc. 

2YK0<MNTH2. 

oòxoòv èxetvó? eIjx" 1 SYW. 

<5>ox’ et? £(x’ Tjy.£i ri)? ttóXeco? xà ^pà^jiaxa. 


póvrov à'rex^v-n toIs àv^pómoi?, 5tà 
tò èirtxs'.peìv àXXorpiot? 7rpÌY 'P«<J:v ò 
"j-àp àXXoTpiwv npoiTT / i[xevr J g piaeìrai; 
se per cose che a te punto non s’ ap- 
partengono, t’accatti l’odio degli uo- 
mini, e per ingerirti nelle faccende 
altrui. Conciossiacliò chi dell’ altrui 
faccende si fa soprintendente, codiato. 

— eìx’à'jrEX^® vei. ptariTÒ? yiviri t di- 
venti esoso. Scol. 

912. EùepyeTsìv r-flv iróXiv , 
far bene alla patria; e però, meri- 
tar bene di lei. Lat. bene mereri de # 
republica. — <j xéi r <p e. xÉJrao? o x$fi- 
oo? , uccello d’acqua, leggiere si da 
esser portato da ogni po’ di vento; 
torse il medesimo che a’ Lat. fulica , 
a noi folaga. Qui metaforic. per vri- 
toos, stolto. Eziandio nella Pace, 
1065, dove Ièrocle dice: xai xÉwpot, 
rpljpuvss, àXo)7rJxt5eùo , i ’némuj'bs , e 
voi, folaghe , colombe, obbedite a’vol- 
picini; e dianzi esso Ièrocle bronto- 
lando avea detto : « pÉXsot ^vtotoì xai 
VY)7U0l , GITI VE? iopafinri^t ^eòv vóov 

oùx àiovTE? ; o mortali miseri e scioc- 
chi, i quali per istoltezza non inten- 
dete la mente degli dii. — xa2r’ oaov 


à v cri e v w , il più eh’ io possa, a più 
potei’c, simile a xaxà 5 uvap.iv o al- 
1 ' omerico xà$’ 56vap.iv , commendato 
da Socrate (in Senof. XIcmor., I, 3,9.): 
xaXìiv é^Tf) TrapaivEcnv elvat xà5 Sùva- 
ptv EpSstv ; e diceva esser bella cosa il 
lavorare a tutto potere. 

913 . tò TroXuirpaypovEÌv, af- 
faccendarsi in molte cose , o nell'al- 
trui cose, opposto a t« aùroù -rpàT- 
teiv , come in Plat., Gorg , 526. c : xà 
aùroù ir pa£a? xai 06 iroXuirpaypovri- 
cras; attendendo alle faccende proprie 
e non curando l’ altrui. Ed esso Pla- 
tone, Carni ,161. 6 : ooippocróvn éoriTà 
èauTOÙ irpàrreiv. 

914-15. to pèv oùv fJoTtiS’EÌv. 
pèv oóv particelle atte a rappiccare 
o conchiudere il discorso, eziandio 
quando egli è ripreso da altra per- 
sona. Gli Acarn., 288: ‘(IpàxXEi?, toutì 
tì èurt; tt)v xórpav ouvTpi^ETE, per 
Ercole! che è mai questo ? romperete la 
pentola ; e il Coro ripiglia, ai pìv oGv 
xaTaXEòaopEV , ù piapà xsq>aXr) ; anzi 
noi rompcrerh te a colpi di pietra, o 
tristo capo. E Le Congreg., 1102: àp’ 
où xaxofaipuv ei|u; fiapuSaipov pÈv 
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SICOFANTE. 

Ah, non s’attiene punto a me, o corbellone, il far bene 
alla patria mia il più che per me si possa? 

• CREMILO. 

Ed è farle bene l’ affaccendarsi nelle cose d’altri? 

SICOFANTE. 

Ma gli è pure il soccorrere alle leggi deliberate, * e non 
lasciar ch’altri le trasandi. 


CREMILO. 

Non pone dunque a bello studio la città magistrali che 
amministrino? ** 

SICOFANTE. 

Ma chi accusa ? 

CREMILO. 

Chiunque voglia. *** 

SICOFANTE. 

E quegli sono io; di guisa che le faccende della città ca- 
dono in me. 


oùv xal Suorux'te» non sono io sven- 
turato ? anzi al fondo io sono della 
sventura e tapino. Lat. imo, imo vero. 
— *(3oii^eìv Tot? vóuot ?. Intende 
che per custodire le leggi conviene 
trarre innanzi a’magistrati que’ che le 
violano, opera alla quale il Sicofante 
attendeva. Ma nota il verbo j3o-n^;tv ap- 
plicato a cose inanimate, quasi che esse 
le leggi abbisognassero d'aiuto. — vo- 
fxots toìs xsifiévots, le leggi poste, 
o deliberate, divulgate; coinè in 
Senof., Memor.y IV, 4, 6: xai iravTaxoi 
év tì) 'EXXàSt vó|AO? xftrat toùs iro?.irx? 
ófivùvat d(iovoÓ5ìtv ; e in tutta la Gre- 
cia c posta umi legge, cito i cittadini 
giurino che saranno concordi. Ma op- 
portunamente il Bergler riferisce 
qui quel d’ Euripide, Ecuba, 832: 
èab?.où yàp àvSpii rr, 8iy.i) S'virepeTdv, 
xai toò? xaxoò? $pàv iravraxoù xa- 
xù? iti ; è da uomo dabbene il servire 
alla giustizia e punire i colpevoli 
ovunque e sempre. 

916. ouxouv Stxaarà? éS-eiri- 

5s ? xa^iarncriv. Il divario tra 
oùxoùv e oùxoùv è determinato dal- 
l’ Hermann a Vig., 7 94, o raffermato 


dallo scoliaste qui, ypaosTat Si xàì 
év (TXTjfxaTt à7roeKxnxy ouxou v. E la 
negativa in questo luogo ò più conve- 
niente che la conchiusiva oùxoùv, il 
senso di tutta la sentenza essendo: 
a non pone la città di bel proposito 
magistrati che amministrino la giu- 
stizia ? » Lat nonne ? — é tj e n t t n ò' f S, 
coni’ è dimostrato da Tom il Mae. e 
da Eust. all’ Il , p. 07, 35, significa di 
proposito, a bello studio. Lat. ex in- 
dustria, consulto consilio. — ** àpx« tv 
x a^i o rii a*, v , pone ad amministra- 
i re, e qui intendesi della giustizia, 
delle leggi, alla cui custodia stanno i 
pubblici magistrati , e non i sicofanti. 

018. *** 6 £ou Xó|i£vo?, a rimbec- 
care il ^oùXopai del Sicofante (v. 908), 
e però, non semplicemente chiunque , 
ma chiunque voglia, o qualsivoglia. — 
èxeìvo? fi (Cèfo) Cosi Eurip, Ecuba, 
811: x*P IV Tiv’I^ft ira t? Sfili, xeivri? 
«S’èpù x. X. alcuna grazia troverà la 
mia figliuola ; ma quell ‘ io slessa etc. 

019. mot’ si? é/i’ -nxst. àvTjxst, 
àvaTps'xn , sopraggiunge , incorre. 
Scol. Piuttosto "fixsiv si? r:va, apparte- 
nere ad alcuno, cadere in alcuno, 
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XPEMYAOZ. 

920 VY] XÒV Aia , 7TOVY]pÓV *{ 0.{j0L ItpOOtàTTfJV Ix st > 
sxsìvo 6 5 oò j3oóXoi’ av , ^ao/iav eyoov 
C^v àpYÓc; 

2YK04>ANTH2. 

àXXà 7 cpo| 3 axEoo ptov Xsysk;, 
e! p.7] ^avsìxat SiaxptpTj xt? xò> ( 3 t<|). 
XPEMYAOZ. 

/ 

oòS’ av (Asxaiià^oLC ; 

SYKOl^NTIIS. 

ouS' av et doirjt; fé [ioi 
9*25 xòv nXoòxov aòxòv xal xò Bàxxoo atX^tov. 

XPEMYA02. 

y.axàd’Ot) xayéo)? ^oiaàxtov. 

KAPIIIN. 

ooxo?, aol Xsysi. 

XPEMYA02. 

è'TUSl ^ 5 ÓTTÓXooat. 


come irpocri^xov del v. 910. Cosi di- 
chiara Enr. Stef. a q. p. il quale da 
Sines. riferisce: àXX* èyò xó ys eis 
èp’ -fixov àitav irotù ; ma quel che s’ ap- 
partiene a me, tutto io l’adempio. 

920. Trovnpò v -irpoaTàr-nv fx et - 
$povxi'7x-rjv , éiripsAirrnv , procuratore, 
faccendiere. Scol. Meglio proteggilo- 
re, soprastante , soprintendente, lat. 
praeses , antistes, patronus. Cf. Ar- 
pocr. o piuttosto Esich. a q. p. il qua- 
le dice, éx Si Tovrou (■jrpoaxfioai} xai 
Ttpooxaxsìv (rf\pa xò irpò xùv àXXwv 
ìozatàai. Laonde TtpooTt\cai e 7roo- 
oxaxsìv sono parole che dinotano lo 
stare sopra agli altri. — à pre- 
vedi quello che di questa parola è 
detto nella nota al v. 516. 

922-23. * 7rpoj3aTÌou pt'ov Xs'- 
ysis . pwpou xai óvotìtou, proponi 
una vita da stolto e dissennato. Scol. 
Ma il P. chiama vita da pecorella 
quella che, none avvivata da alcun’oc- 
cupazione ; perchè simile a quella del 
l'animale che è imagine di stupidità e 
inoperosità, per esser solamente atto 
a consumar l’erbe de’campi senza far 
nulla. Similmente Diogene, a detta di 
Diogene Laerzio, chiamò il ricco stolto 
e infingardo 7rpò[2axov xp uaòpaXXov, 


pecora a vello d’oro. Sentenza V una 
e l’altra solenne e tuttavia opportunis- 
sima. — si pfi < 5 >av£ìxai Staxptpn 
xt?. o ©avsìxai equivale qui sempli- 
cemente a £7xa*. , o ha il significato di 
avvivare , risplendere — StaxpifJT), 
esercizio, d’alcuna cosa in cui il tempo 
si logora, da 5iaxpi|3ci) , logorare, 
detto metaf di tempo , vita, etc. 

924-25. oòfi’av psxapàiois; xa- 
xaXeéJ/as xoùxo Ixspov xupius 

Sì psxapabsìv éXsfov xò psxà xaOxa 
Ixspòv xi pa^reìv, à^tspévou xoù irpó- 
xou, lasciando questo, t’appiglie- 
resti tu. ad altro ? Ma propriamen- 
te psxapabeìv dicesi dell’ appren- 
der l’ una cosa dopo un’ altra , met- 
tendo giù la prima. Scol.; secondo 
il noto senso di tramutamento che 
psxà conferisce al verbo con cui si 
congiunge; come p.sxayi'ifvòxTxsiv ps- 
xavostv, mutar parere, e però pen- 
tirsi. Ma qui pav^ivstv ha piuttosto 
il signif. d’esercitare alcun’ arte, alcun 
magistero; e però, oùS’av psxapdteots; 
non t’ appiglieresti tu ad altro magi- 
stero ? — oófi’av si doiTis poi xòv 
IlXoùxov. Del pari che nelle Nubi, 
108: oùx av pà xòv Aióvuaov, ei Aoìtj-5 
yè poi xoùs yaa làvous; no, per Bacco, 
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CREMILO. 

Eli’ ha, a fè di dio, un perfido soprastante ! — Or via, non 
vorresti tu aver quiete, vivendo sfaccendato? 


SICOFANTE. 

Ma f è una vita da pecora quella che tu proponi, * poi 
ch’ella non sarebbe avvivata da alcun’occupazione. 

CREMILO. 

Nè t’appiglieresti ad altro ? 

SICOFANTE. 

Nè pure se tu mi dessi lo stesso Pluto e il silfio di Batto.** 


CREMILO. 

Metti giù tosto quel pallio. *** 

CARIONE. 

Olà, ei dice a te. *’** 

CREMILO. 


Poi scalzati. 

quand’ anco tu mi dessi que’ fagia- 
ni .' — ♦♦Bóttou aiXotov. Del sil- 
fio e del suo uso e grande pregio pres- 
so gli antichi cf.Plin. H. N.XIX,3. Vedi 
ancora quel che n’ è detto nella nota 
al v. 714. Di Batto narra lo scoliaste: 

PàTTOS KupT]VTr)V ÉXTK7£V, ÉX^WV OTTÒ 
O-ripas, Tris sarà Kp-fyrov v-fioou* ov 
TifrhcxavTes oi Aù{3uss , sxapioavTo 
a'jriji tò xàXXtOTGV xùv Xax^vojv xò 
<jc'X<ptov, xai év voptcrpaxt aóxdv Éx»- 
pa£av , Tri fxèv fìaoiXsiav, t^ì Ss aiX- 
©iow re apà t^s Tróieus fax 1 ^ 6 '’ 0 ''* £V ‘ 
5sv xai "h irapotpoia ètti tùv 8ta<j>ópous 
xai s^óxous Tipàs 5sx°< A ® V(,)V * Matto 
fondò Cirene , venendo di Tei'a, isola 
presso a Creta. Lui onorarono i Libii 
e lo presentarono della più pregevole 
dell * erbe , il silfio , e nelle monete lo 
raffigurarono dall’un lato che rice- 
veva dalla città il regno , dall’ altro il 
silfio. Indi il proverbio di chi riceve 
onori grandi e segnalati. Nè con tutte 
queste parole rend’ egli la ragione del- 
l’ intitolarsi il silfio da Batto. Più si- 
mile al vero è che Batto, venendo di 
Tera a Cirene , v’ apportò il silfio , 
fonte a’ Cirenesi di ricchezza , onde 
da lui tolse il nome. Eziandio Ero- 
doto ed Eustazio mentovano Batto, 

Aristofane , Pluto . 


re di Cirene , anzi Eustazio (all* Odis., 
1960 , 31) dice da lui derivare le pa- 
role PaTToXoyia , paTxoXoysu, balbu- 
zie, balbutire. 

926-27. ***5-oipaxiov. È da inten- 
dere qui , non una veste qualsiasi, ma 
il pallio che portava il Sicofante, come 
contrapposto al rpiftovit# , pallio sdru- 
cito dell'Uomo Giusto. Non è però ben 
chiaro perchè e’ spoglino il Sicofan- 
te del suo pallio (eh’ era pur misero, 
v.897), e lo vestano di quello chel’Uomo 
Giusto avea portato a copsecrare a 
Pluto (v. 844). Ma forse tutta quest’azio- 
ne dello spogliare e dello scalzare 
è fatta per muover il riso e vie più 
vilipendere sugli occhi degli spettato- 
ri un sicofante. — xaxà^ou xaxÉws 
^oipàxiov. xaxaxiSrEO^a! per éxSós- 
cftai, in q. 1. usato in senso proprio. 
Il suo contrario è àvafidXì.so'ìsai. — 
**♦* o u x o «• Cf. v. 439 . Lat. Heus tu! Ma 
Canone esce in quest’ interiezione 
dopo aver veduto che il Sicofante pe- 
ritavasi a obbedire al comando di Cre- 
milo, e però dopo alcun intervallo di 
tempo. — £7T£iy Ù7róXu<jai. xà ùttoJ-ti- 
paxa 5$sXe, togliti i calzari. Scol. Con- 
trario a ùTroSstoiat, mettere, allacciar 
calzari. Omero, Odis., a. 96: ùirò 

23 
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KAPIftN. 

Taòta 7ràvta ool Xé'jfsu 

2YK04>ANTH2. 

y.ai [iY]V icpoosX'O'éTw 7:pò<; sp- 5 6{ià)V èv&aSi 

ó pooXóp.svo<;. 

KAPIfìN. 

oòxoov èxeìvóc elp/ i^a). 

2TK01>ANTH2. 

930 oip.oi xàXa?, aTcoSòojiai p,e# 5 'ifjp.épav. 

KAPI&N. 

aà yàp à£to xàXXóxpta TCpax-utov èaxKstv; 

2YKO<l>ANTII2. 

óp^c a Tcoist?; taòt’ è^w {xapxópO|xai. 

XPEMYA02. 

àXX 5 otxsxai (peóycùv 8v %£<; p/xpiopa. 

2YK04>ANTH2. 

otp.oi 7:eptetX73{i.p,at [ióvoc. 

KAPIfìN. 

vovi 


Troffoiv èSricraTO xa)jx rcéSiXa , e ai 
piedi allacciò i bei calzari. Ma Eustaz. 
all’ II., p. 110, 30: ù7ro$sìcr2rai ‘rrivrus 
étti iroSòv , óffirsp tò ivafoìo^at ém 
xeq>aX-?is, dicesi ù7co5sì<7Srai unicamente 
rispetto ai piedi , si come àvafcìcfrai 
rispetto al capo. 

928-29 *xaì p-ftv TrpOflrEX^ETO 
x. ?.. Il Sicofante arditamente invita 
qualsiasi di loro a farsi innanzi e met- 
ter a effetto la loro minaccia ; poi, ve- 
duto che Canone n’ era pure ardito , 
chiama a testimonio colui ch’aveva 
seco addotto; ma quegli erasi dile- 
guato. — **o6xoùv ex6ìvó<; eip’ 
è fu. Ripete le parole del Sicofante 
a Cremilo (v. 918), molto opportuna- 
mente, come nota lo scoliaste: éxsìvós 
elfi’ èfw ò piXXuv croi irponeXisìv toùto 
ò icpàirov à7rocrxó)7rro)v Xg^si. àpct 
Sé xaì [Mpsìrat rà r.ao auroù eipupéva. 
Sono io quegli che si farà contr’ a te. 
Ma il servo gli dice questo schernen- 
dolo , e ad un tempo ripete le parole 
dette da lui ( dal Sicofante). 

930.*** oifiot TàXas, àrroSóopat 
|is y-hpépas. otpoi TàXa? come oljiot 


xaxoSaipov, v. 850. Forinola esclama- 
tiva, frequente ne’ tragici. Or mentre 
che il Sicofante dice queste parole, 
Canone, sopraffattolo, lo spoglia e 
scalza. Malo scol. di P. Vettori adduce 
la ragione perchè il Sicofante si do- 
lesse d’ essere spogliato di giorno anzi 
che di notte: tò y<*P * aT « vóxtcx 
cmoSÙEaiai Tiva urtò tùv Xóxuv tùv 
XotcoSutùv ìctus (poptiTÓv , óti Xi^pa 

TOÙTO ICOlGÙCTt TOÙ? VÓfAOUS IpoPoÓpEVOt 

xai rà Sixaarripia. éyù Sé sarà t+.v 
•fipÉpav toùto 7rà(TXt*> irspt^avùs. Im- 
perocché V esser la notte spogliato a 
insidia da ladroni delle strade , V è 
quasi sopportabil cosa; avvegnaché 
e’ lo facciano di nascosto e col timore 
delle leggi e della giustizia. Ma io que- 
ste cose sopporto di giorno. Quanto a 
[asY npÉpcxv lo scol. dice : «vtì toù év 
•fyiépqc. ’Attixòv tò ox?ìpa’ P^’^pÉpav 
Xàp 9 «cnv (oì ’Attixoì), oóx év tipép?, 
in cambio di év npipa, di giorno. E 
l’é forma attica , perchè ( gli Atti- 
ci) dicono p'Ylj.uépav per gv -JifAEpa. 
Eziandio in cambio di xerrà rfiv tpé- 
pav o xaV -fifAÉpav. Lat. interdiu. Indi 
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CARIONE. 

E tutto questo è detto a te. 

SICOFANTE. 

Orsù, si faccia qua a me qualsivoglia di voi. * 


CARIONE. 

E quegli sono io. ** 

SICOFANTE. 

0 me infelice 1 sono spogliato di giorno. *** 

CARIONE. 

Perchè tu vuoi campare ingerendoti ne’falti d’altri. **** 

SICOFANTE. 

T avvedi tu di quel che tu fai ? ne chiamo io te a testi- 

^ ***** 

monio. 

CREMILO. 

Ma il testimonio che adducesti , si partì fuggendo. ****** 

SICOFANTE. 

Oimè, eh’ io sono solo e circondato! 

CARIONE. 

Ah, gridi ora? 


l’addiettivo fis^fxs'pios, pe^nrips pivós, 
cotidiano. Contrari a vOxTwp , vuxté- 
ptos , di notte, nottuì'no. 

931. **** ctO [xèv à&ioìs èa^teiw. 
àvxì toO òixatot?, à“iov xpivois, in cam- 
bio di giudichi giusto, reputi cosa de- 
gna. Scol. Esichio, per contrario, 
dice <5c$to0v equivalere in sì fatte locu- 
zioni a poOJMo^ai, a 7 rpoo«p£tv; ma 
forse à$:oìs ioSi'stv è perifrasi di Èoiisis, 
il senso èssendo : « tu ti procacci il vi- 
vere, ti buschi il vitto, ingerendoti nel- 
le faccende altrui.» Infine, al Sicofante, 
che si querelava d’ essere spogliato di 
giorno, Canone risponde che bene gli 
è renduto il contraccambio, poi ch’egli 
spogliava altri della fama e della vita. 

932. ***** òp^ s à 7roieìs; L’Hem- 
sterhuis sul consiglio del Budeo mutò 
itotsìs in Troieì, e fu seguitato da Br. 
Por. Dind. ed eziandio dal n. edit. 
Così il senso ne fu variato; perchè òppts 
à -rrotùs è interrogazione minaccevole 
a Canone: « t’ avvedi tu di quello che 
tu fai ? » òpàs à 7roiEÌ è interroga- 
zione al testimonio: « vedi tu quel 
eh’ egli fa ? » Tutti i libri manoscritti 


hanno òpàs à TroteTs ; che è modo 
vivo e quanto mai aristofanesco , come 
nelle Rane , 1160: òpòs à Xr.psìs; t? av- 
vedi tu di quel che tu cianci ? Al te- 
stimonio sono bene rivolte le parole 
che il Sicofante dice poi : ra 0 t’ è p tà 
pap Topo fiat, spiegate dallo scolia- 
ste: ai si s paprupiav T&npt, pàprupa 
xaXù, fi 5ià pàprupos irapaoTTiao , 
ti metto come testimonio, ti chiamo a 
testimonio, ti presenterò qual testi- 
monio. — ******à X X ' olierai <j>£ópwv. 
11 presente per lo passato, come so- 
pra, v. 619: aóm iipìv ontosi, onde 
lo scol. <x7r?)À^8. La cagione della fuga 
è detta dallo scol. Vettori: è^p-ó^n 
p^ ò aOrò? òpoia iràVf) , temeva non 
egli patisse la medesima cosa ; v. a. d. 
d’ essere spogliato e scalzato. — 6 v 
•ripes pdpxupa, e non slxes, come 
nel cod. Rav. e indi Inv. Dind., con lo- 
cuzione indeterminata e a questo luo- 
go poco conveniente. 

934-36. TreputXuppat. xarà xù- 
xXov éX-ri^v, fui accerchiato e preso. 
Scol. Lat. circumcirca captus sum. — 
oipoi pdX’aù^is. Come in Sofoc., 
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2YK04>ÀNTH2. 

935 OtjiOt [iàX 5 aò&t?. 

KAPIGN. 

SÒC <30 (JLOL TÒ TptpttìVlOV, 

tV à{i<ptéaa> tòv aoxo^àvT7]v tootovi. 

AIKAI02 ANHP. 

p.7] 8rft\ tspòv f&p èazi tod IIXoòtod 7uaXa'. 

KAPmN. 

sirena iroò xàXXiov àvaistbjaeTat 

ri rapi irovTjpòv àv8pa *ai Totxctìpóxov; 

940 nXoùTov 8è 5Coa{JL£Ìv i\xoizloi<; aejivoìc irpércet. 

AI K AI 02 ANHP. 

zoIq 8 * èjtpaStoi? zi yyrpzzoi tis; ewré (ioi. 

KAPmN. 

orai zaòza 7cpòc zò (xéT<D7rov aòttxa §7] [xàXa 

&a 7 rep 5toTiv(*> 7rpoairatT(xXsóaa> Toottpt. 

2YK.04>ANTH2. 

&C 6 t|U* ytyvdiay.ù) yàp rj-cTcov u>v iroXò 
945 tjjxwv sàv 8è 0 ÓC 070 V Xà(3a> uva 

Elei., 1415: KA. cjpoqTCEirXiiYpa!. HA. 
mxtcrov , «t cftÉvots , SiirXf.v. KA y pot , 
pàX atoiS. Clit Oh me ! sono ferita. 

Elet. Ferisci, se tu puoi, di nuovo. 

Clit. Oh me! di nuovo, oh me ! — * Sòs 
ai) pot tò t p i P ój v io v. òòs ai), ò> 
naiSàpiov , dammi, o ragazzo Scol.; 
perchè Carione dice questo al valletto 
che seguitava l’Uomo Giusto, portan- 
done le vesti (v. 842). — Tv’ àpqté ero. 

Verbo proprio alle vesti che cingono 
la persona. Omero, Odis., £. 464: sì- 
para t* àpspifi'cro, e indosserò vesti. 

Odis.,%. 228: àp$i 5s eì para éaaaro, 
e si cinse di vesti II., e. 905: tòv 
ffUgn XoDaev, x a PÌ EVTa tìpara 
laaaro , Ebe lo lavò e lo vesti di leg- 
giadre vesti. 

937. gii Stira, diverso da oó 
5^ra,v. 391, questo essendo semplice 
forinola negativa, simile a oóòapòs; 
lat .neutiquam; quello, forinola nega- 
tiva e pregativa a un tempo : « deh , 
non fare ! » lat. noli quaeso , absit. — 
ìepòv toO IUoùtou. Sostantivano, 
per ìepòv ry nXouTy; come in Eurip., 

Ecuba, 486. ìepoùs àvécrx 6 rcróp^ous 


Aarot ©iXa , e porse rami sacri a La- 
tona amica. 

938-40. iusiTa rroù xàXXtov x. X. 
gTiEira, come Etra, v. 79, particella di 
chi interroga con ira o senza. Cosi so- 
pra, v. 827, ÉirEtra toO Séti ; — x a X X t o v 
àvaTE^tjcrETat. xàXXiov, più accon- 
ciamente, più degnamente. — àvarE- 
^1) aerai. ò? àvàbnpa xpepaaMiaerai, 
sarà appeso come un voto. Scol. Cosi 
il P. scherzevolmente adopera un ver- 
bo che ha il duplice significato di con- 
secrare, e di vestire. Il pallio, di fatto, 
ond’ altri si veste, è come sospeso alla 
persona. — IIXoOtov 5é xoapetv. 
xòcxpos e xoapsìv, adornamento, ador- 
nare, ma soprattutto detto della 
persona con vesti, armi, o altra ac- 
conciatura. Sofoc., Filot., 1063: ctù 
toìs spot? oirXotai xoap-rfteiC èv ’Ap- 
ì*cioi 5 (pavst, e tu sarai veduto tra 
gli Argivi vestito delle mie armi. E il 
Bergler opportunatamente riferisce 
qui quel d’ Eschilo nell’ Eumen., 55: 
xai xócrpos oóre npòg àeòv àfiXpara 
(pE'pElV ÒixaiOS , OUTE 7tpd? àvipÓ7TOV 

aréya'S,e il vestimento loro {delle Fu- 
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SICOFANTE. 

Oimè ì di nuovo, oimèt 

CARIONE. 

Dammi tu cotesto palandrano, * ch’io n’avvolga questo 
sicofante qua. 

UOMO GIUSTO. 

Deh, non fare, ch’egli è già sacro a Plutol 

CARIONE. 

E dove si potrebb’ egli appender meglio ch’ai dosso 
d’uomo ribaldo e ladro? Pluto conviene ornarlo di ve- 
sti onorevoli. 


UOMO GIUSTO. 

E de’ sandali che s’ ha a fare? di’ ” 

CARIONE. 

Cotesti or ora li conficco io con un chiodo alla fronte di 
costui come a un oleastro. 

SICOFANTE. 

Partirò, poiché m’avveggo eh’ io sono molto men forte 
di voi; ma s’io mi trovo un compagno, ancor che fiacco 


rie) non sarebbe atto a esser portato 
ne a simulacri di numi, nè a case 
d’ uomini. 

041-43. ** toìs S'éfiPiSiois. Come 
v. 847, tù à'éfipdflta. Ma sono da 
intendere i sandali, non del Sicofante, 
ma dell’ Uomo Giusto, che il sèrvo 
portava (v. 847). Ora di questi sandali 
ì’Uomo Giusto domanda che sia a 
fare, tì xp’fa&'nzi tis; — *** npòs tò 
péTionov óoTrsp xorivy npocrrraT- 
raXeùecj) tovt q>£, l'inchioderò alla 
fronte di costui come a un oleastro, 
tale essendo, nò altro potendo essere il 
significato di TcpooitaTTaXsimv, sebbe- 
ne alquanto duro riesca il costrutto 
■jzpòs TÓfiéTG>7Tov TouTq>i, talché ilThier- 
sch forse troppo liberamente inter- 
pretò: « io cingerò or ora la fronte 
di costui di questi sandali, come d’un 
ramo d’oleastro. » Quanto a Ó7irsp xo- 
t iv(j,corne a un oleastro, uno scol. 
n’ allega a ragione, òri im tùv 
xotìvgl'v xai ctXÀov SèvSpov iravTaxoù 

SV TOÌS t£pOt£ 7rpOCT7raTT«X£ÙOUCTt T® 

àvo^ij|xaTa, che af(Ujono con chio- 
di i voti agli olivastri o ud altri 


alberi presso ai templi. E un altro 
scol. ricorda l’ usanza de’ cacciatori : 
■Tiv tous bifipwvTd? riva dypav , 
[xépos ti toO bTipupévou, xeq>a>.-?iv t> 
n óSa, 7 rpù<mXoOv n aorrdXo èni SévSpoo 
t:vòs si? aùrftv rfiv óX-nv, npòs Tipiiv 
rfis ’ApTéfAi^os, era usanza che i cac- 
ciatori conficcassero coti chiodo ad 
un albero presso la stessa selva al- 
cuna preda, parte della caccia, come 
testa o piede, a onore di Diana. 
E Virg., Aen., XII, 7G6 : Forte sacer 
Fauno foliis oleaster aviarie Hic ste- 
terat, nautis olivi venerabile lignum, 
Servati ex undis ubi figere dona sole- 
bant Laurenti Divo et votas sospen- 
dere vestes . 

. 944-50. <x -TT e t pi. t , partirò, futuro, 
come w. 70 , 605 ; vero è che il Sico- 
fante, vedutosi vinto, parte subitamen- 
te ; e però lo scol. à7r«pxofA«i , parto. 
— Tftrvóoxcj óv, per rtifvùaxQ «vai, 
onde lo scoliaste : émorTapat x«tpov 
Ù7iipx«iv xarà 7 roXù, che suona il 
medesimo. — a u y o v , un compa- 
gno, o meglio, un aiutatore, come de- 
rivato da’ giumenti aggiogati , e però 


» 


Digitizsd by Google 


— 182 


xai aóxtvov, toòtov tòv laxopòv xteòv 
è^à Trottato TTQ^spov Soòvat 8ixy]v, 
òtti] xataXt>£i nspupavitì!; et? àv [xóvo? 
tyjv Sv^oxpattav, oot£ tYjv (jOoXyjv xtO-wv 
950 tYjv tà)V 7 :oXtT(tìv cote tyjv èxxXujoiav. . 

AIKAIOZ ANHP. 

xai (JLY]V £7C£l8yj TYJV TCaVOirXiaV tT)V ejXTjV 

è/tov paStCeig, sic tò paXavetov tpé/s* 
ejreit’ £X£Ì xopo'paìoc èatYjxàx; -frépoo. 
xàYÒ) Y«p et^ov tyjv atàatv taòtYjv Trote. 

KAPIftN. 

955 àXX’ ó paXaveò? sX^et \K>pa £ 5 aòtòv Xapàv 
twv òpxwcéScov* t§à)V yàp aòtòv Yvwaetat 
ott eat' èxetvoo to5* TrovYjpoò xópi|Jiato<;. 
XPEMTA02. 

và) S’ etota)[JL£V, iva 7rpoaeó£iQ tòv $£Óv. 

XOPOT/" 


l'un l’ altro aiutante. Col medesimo si- 
gnificato <rùf x|a«x°S. frequente in Sofo- 
cle. Ma Eurip., Ifig. in Taur., 250: 
toù ou^ùfou Ss toO £évou ri Touvopa 
■fjv; qual era il nome del compa- 
gno dell’ ospite tuo ? — xai (Tuxivov. 
xai per xaittep , sebbene, ovvero per 
xai raòra, xai toùto, come a’ w. 17, 
792. a 0 x t v o v, di legno di fico, fiacco 
e disutile, onde lo scol. ioov óròsvé- 
araTov, eguale a « fragilissimo. » Ed ò 
questa l’interpretazione accolta da’più; 
che fa equivalere cróxivos a àràsvns. 
Pur un altro scol. cruxtvov tòv Suxoqiiv- 
rnv x£xctXufi[A6Vus XÉf£i , Atto tòs <jó- 
xtos CT/Tifiaricras tò óvopta , chiama 
auxtvov con coperto vocàbolo il Sico- 
fante, formandone il nome da oùxr i, 
■il fico. Il senso allora sarebbe: « S’io 
mi troverò un compagno simile a me. » 
— SoDva: òtxTjv. Cf. v. 433, dove la 
Povertà usa a minaccia queste mede- 
sime parole. — x«t aXùet. ócQavi&i, 
torrà dall’altrui vista. Scol.; e però, at- 
terrerà, disperderà. Cosi sopra, v. 142: 
wore toO Alò? t?ìv Sùvapuv xaTaXù- 
as i? póvos. — * oute t+.v | 3 ouXt)v 7Tt- 
Srùv t. t. Tt. OUT£ Tf|V éxxXin ffiav. A 


parole: * non avendo persuaso nò il 
consiglio de’ cittadini, nè l’assemblea 
del popolo ; » quello essendo detto -Jj 
pJouX'ò "h tòv ttoXitòv, questa éx- 
xXmcria; in altre parole, «il senato e 
la plebe. » Or chi voleva atterrare il 
popolare governo , t^I v 5 in pò x pa- 
ria v, combatteva e il senato e la 
plebe , nelle cui assemblee siedeva il 
sommo della podestà. 

951. ** T"f) v TTavoir Xiav éx uv * 
TravoTrXta xupiws ■?! tòv Ó7rXuv 7tavrwv 
5iaax£ur) • èvTaù^a Ss tò ì/xsctiov xa- 
TaxpraTixù)? Xépsi irat^tov, è propriam. 
iravo7rXia l’intera muta dell’ armi; 
ma qui abusivamente accentui al 
pallio scherzando. Scol. Non sola- 
mente al pallio, ma eziandio a’ calzari 
dell’ Uomo Giusto dà il P. il nome 
d armatura per ischerzo comico — 
***eis tò Xav£ t ov , al bagno; che 
era ricetto a’poveri, come dal v. 535. 
— * , **xopu$aìos. Non solamente òév 
Tri ^ouXtì TrpuTos, il principe del se- 
nato, secondo lo scoliaste , ma il capo, 
il primo d’ogni brigata, d’ogni ceto. 
E però un altro scol. xopuqraìos tùv 
XopeuTÓv, fi Tris (puX-fis, capo cle’danza - 
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come legno di fico, farò che questo potente dio porti oggi la 
pena del voler atterrare, essendo egli solo, il governo po- 
polare scopertamente, senz* averne avuta la facoltà nè dal 
senato, nò dalla plebe. * 


UOMO GIUSTO. 

Be’, poiché ten vai portandone tutta la mia armatu- 
ra,** corri al bagno,*** e quivi mettendoti a capo di tutti, 
scaldati; **** chè quello è il luogo ch'io tenni già. 


CARIONE. 

Ma il bagnaiuolo lo caccerà fuori della porta, aggrappan- 
dolo a’ testicoli;***** perchè, al vederlo, s’accorgerà ch’egli 
è di tristo conio.****** 

CREMILO. 

Or noi due entriamo, ******* acciocché tu adori il dio. 
Cantico del CORO. ******** 


tori o della tribù. Adunque il senso è: 

« Sii tu capo di quo’ mendichi, i quali 
ne’bagni fanno corona a’camini, come 
lo fui io già, quand’ io ero povero; » se- 
condo il detto nella nota al v. 535. — 
£tx<> v t-?iv fTTdaiv, tenendo il luogo , 
medesimo, oràois dicendosi del luo- 
go dove altri sta, del seggio, e però 
della podestà che altri tiene. Laonde 
Enr. SU cita questo luogo e quel 
d’Eschine c. Ctes.: nspi v?is oriatws 
irpòs àXXtiXoug àruviSófiEvoi , conten- 
dendo tra loro intorno alla suprema 
podestà; e quello in Aten. XII: ovov 
rrrjTQv te axàcms, stalle d’asini e di 
cavalli. 

955. *****fX£ei aó xóv Xafìòv tùv 
ópxfrcéàuv. Come sopra, 311. Xa- 
póvTES tùv ópxswv xpsfiùpsv. E i Cav., 
762: xai rii xpsctpif a xùv òpX’-ra&ov 
èXxoifmv é? Kspafitxóv, e con l’ uncino 
aggrappatolo a’ testicoli, lo traggo al 
Cei'amico. — ****** éaT'èxEi'vou ito- 
vnpoù xofApaTo 1 » Ripete il TtoviopoO 
xófjifiaTos del v. 862; e però il ge- 
nitivo. 

958. ******* vù 8’ etaiofiev. Tu 
(l’Uomo Giusto) e io entriamo, E sono 


parole convenienti al padrone della 
casa. Cosi Le Rane, 522: tot vuv.cpioov 
rots òpxKlcfTptcjiv aóròs ùs etaspxo|J.at ’ 
ò 7taÌ5 àxoXoràsì xà oxeuti q>épov, 
via, di’ a’ flautisti eh’ io vengo; e tu, 
servo, vien dietro portando questi 
arresi. 

******** E qui ancora il Cantico del 
Coro 6 mancato a detta dello scoliaste al 
v. 850: èxpiiv yàp xàvraù^a , eiatóvrcov 
Ò7roxptxùv èvxós, Selva: x°P° v * ®XP ! ? ® v 
tis éiréXixi ù7roxpir/|S Ixepos , doveva 
ancora qui, entrati dentro i personag- 
gi, essere il Cantico del Coro, insino 
eh’ alcun altro personaggio si facesse 
innanzi. E che il Coro fosse nella 
scena, vedesi da che la Vecchia, la 
quale entra subito dopo (v. 959), a 
lui drizza le suo prime parole. Ma forse 
torna qui di nuovo acconcia 1’ avver- 
tenza dell' altro scoliaste (vedi sopra , 
p. 121, note, in fine) che nel tempo in 
cui questo Fiuto Secondo fu recitato 
era venuto meno l’ uso de’ Cantici del 
Coro, delle Parahasi, degli Epirrèmi : 
chorusque Turpiter obticuit sublato 
iure noccndi. Vedi a questo proposito 
la Prefazione. 
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rPATS. X0P02. XPEMTA 02 . NEANIA2. 


t 


rrAYs. * 

r Ap\ m tptXot Yépovtsc, èri r/jv otxiav 
960 à<fiy[Led-' ò'vrox; toò vs oo toòtoo xteoò, 

7] ttjc o5oà tò rapàrav '/j(iap'urjxa|jisv; 

X0P02. 

àXX'taO* 5 ètt’ aòtàc tà< ; ftòpac; à^typivT], 
ù) p,etpaxtax7] * rov'd-àvet yàp aiptxw?. 

TPAYZ. 

(pépe vov èyw Tàiv evdo&ev xaXéaw uva. • 

XPEMYA02. 

965 p.7] Sy/t’ * èyùì yàp aòtòc è^eXYjXo^a. 

àXX’ o ti p.àXtaT 5 èX7)Xo$a<; Xéyetv a’ è^pijv. 

TPAYZ. 

rérovfta cktvà xal itapàvop, 5 , a> (piXzaze' 


* Partiti gli altri personaggi, e ri* 
inasto il solo Coro nella scena, una 
vecchia tutta affazzonata e adorna per 
parer bella e giovane, viene a ricercar 
di Pluto, al quale vuole querelarsi 
d’un giovanetto, suo amante, che 
l’ha abbandonata or ch’egli per la 
ricoverata vista del dio è divenuto 
ricco. Saputo esser ella venuta alle 
porte appunto della casa dov’è Pluto, 
è per chiamarne fuori alcuno, quando 
n’esce esso Cremilo. E con questo 
in alcune dell’ antiche edizioni ha 
principio la scena quarta del quarto 
atto. 

959-62. ** à p’ c> © i X o i yépovrtg. 
Cosi suole domandare chi non cono- 
sce vie o altri luoghi. Sbfoc.,£d. Re, 
924: ap'àv 7rofp’ ùpùv , w £évot, p.i- 
^otp’ óttou xà xoù xupàvvou Sópax’ 
èdxiv OiSórou; Potrei io saper da voi, 
miei ospiti, dove sia la casa del re 
Edipo ? Elet., 1098 : àp\ w yuvaìxES » 
òpià T’sianxouCTapEV, òpiùs x’òdoi- 
iropoOpsv, ev^a xP‘ó?°( Jl£v ; abbiam 
noi, o donne, udito bene, e bene c' in- 
camminammo là dove andiamo V E 
Omero, Odis., n. 22: ù xéxos, oùx 


ov poi dópov àvépog iiynaaio ’AXxtvóov ; 
figlia, non mi meneresti tu alla casa 
del prode Alcinoo ? Anche tó oi Xoi yé- 
■ povrtg è forinola carezzevole è con- 
sueta di chi domanda per allettare alla 
risposta il domandato. Così appr. 1025: 
<piX’ à vip, e 1034: ci ©iXxaxe. Ed Eu- 
rip., Ecuba, 501 : o ©i/.xocx', àpo t xap’ 
67rio$i£o» xà(pq) doxoùv 'Axatoìs ; 
se’ tu venuto, o carissimo, per isve~ 
tiare ancora me sopra quella tomba 
a vista degli Achei ? — *** ào iypsSa. 
Nel plurale, non come locuzione figu- 
rata, ma perchè la vecchia è accom- 
pagnata da sue ancelle.— ****xo0 V£0u 
^ eoO , del nuovo dio; nuovo, o per aver 
egli testé ricoverata la vista, e però 
la sua divina possanza, secondo la 
distinzione tra àeot v36xepot e isoi 
7rpsa£uTixoi , onde Giove in Escbilo 
{Prometeo, v. 310) è detto vsos xópov- 
vos àv ^soìs, nuovo signore tra gli 
dii, e quivi, v. 149, di lui dicesi, 
véot yàp oiaxovófio! xpaxoùor’ óXùpirou, 
veoxpois 6i vópois Zeus à^éxcos xpa- 
xùvet, nuovi signori reggono V Olim- 
po, e Giove contrai diritto regna 
con nuove leggi; ovvero , véos ìtòg 
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« 

VECCHIA. CORO. CREMILO. GIOVINE. 

* 

9 


VECCHIA.* 

* Deh, o buoni vecchi/* siam noi pure arrivate*** alla casa 
di questo nuovo dio /** 4 o abbiamo smarrito del tutto la via? 

CORO. 

Ma sappi, o giovinetta/ 44 ** che tu sei arrivata alle sue porte 
appunto ; si a tempo n’ hai domandato. 

VECCHIA. 

Or bene, dunque, chiamerò alcuno di costà dentro. 

CREMILO. 

Sta', chè n’ esco io stesso/*’*** ma fa’ che tu dica subito 
perchè tu sei venuta. 

VECCHIA. 

Soffro cose orribili e inique, o dilettissimo ; perchè co- 

xùs: o equivale a eònpe vàgli eóqjoòs, 
convenevolmente o garbatamente, e 
farebbe ri sconti - o al $iXoi yapovxes 
della vecchia; o a vsomptxòàs, giove- 
nilmcnte, come uno scoliaste l’in- 
tende, òs iruvSàvovTai ai àv ùpot oò aai 
Tfuvaìxes, titoi év rifìri r?is •JìXixi'as, 
come domandano le donne che sono 
nella venustà o nella freschezza del- 
i età , e la vecchia pur voleva apparir 
giovane ; finalmente ùpixùs può equi- 
valere a xard xatpóv, a tempo, opportu- 
namente, perchè la vecchia avea fatto 
quella domanda all’ arrivare appunto 
all’uscio della casa di Pluto. E que- 
st’interpretazione mi pare la più al 
caso. — twv évSo^ev. Come sopra, 
228, TtJ>V ÉvSo^ÉV TtS EtCTEVeTfXàTU. 

965-66. piT) 5 -?i ra. Come dianzi, 
v. 937. — ****** étù yàp aùTÓs, io 
stesso, vale a dire, il padrone della casa, 
il pater familias. Anche ocùtòs potrebbe 
significare spontaneamente, non invi- 
tato. — XÉTfsiv o , ’éxP - *> v * Similmente 
sopra, 432: àXX’ìmS «I Xiyeiv cy’èxp'fiv. 

967-69. ttbttov^oc Ss ivi. Simil- 
mente in Euripide, Ecuba, 1072 : Ssivà 
ireTtóviapev , e quivi , v. 682 ; 5siv’ , £> 

Aristofane, Pluto . 24 


dispregevolmente è detto dalla vecchia, 
quasi come homo novus da’ Roma- 
ni. — tìW ò5où T)papTf\xapev. 
àXXnjv ò66v , àXXa xéXeu^oc nX^opsv, 
andammo per altra via, per altro 
sentiero. Scol. Egualmente dicesi 
àpapTÓVEiv toO crxoTTOÙ , fallire il 
segno. 

962-64. ócXX’ IcrV àipiTfJis vn étc’ 
aòràs ràs ^upas. Similmente le 
Rane, 436; pxiSìv paxpàv ànéX^ris , 
pToS’acO^is É7ravsp-n fis , àXX'ìaV iic’ 
aórf\v rrtv Sùpav àq>rrpÉvos, non an- 
dar oltre, nè più ni’ interrogare ; ma 
sappi che tu sei ai'rivato alla sua 
porta appunto. Ma nell’ uno e nell’ al- 
tro esempio è notevole il participio so- 
stituito all’ infinito, e però fatto predi- 
cato del subbietto.Cf.Matthiae, Gram. 
gr.,% 550. Osserv. quarta; Curt., Gram. 
gr., §589, 1. —***•* fc ps ipaxicrxu. 
De’ nomi dell’ età cf. sopra, 88. Ma p.eì- 
pa£ e |is:paxi<7xos giovine da 14 a 21 
anni ; indi lo scherzo del Coro nel dire 
fiEtpaxiiTxn a vecchia decrepita, ma 
tutta vezzi e fronzoli per parer giova- 
ne. — 7 iruv^àvet yàp àpi xw?. In di- 
versi modi si può qui intendere ò pi* 
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à'f ’ oa yàp ó i>èòc oGroc 7jp£aro (ftércstv , 
àptwtov stvat |ioi 5t£7roi7]xe xòv ptov. 
XPEMYAOZ. 

970 8’ &JTiv ; vj rcoo xal aò aoxopàvrpta 

evitate Y»va'4iv Tja&a; 

TPAYI. 

{là Al’ èyù {lèv od. 

XPEMYA02. 

àXX’ oò Xaxoòa’ è'Ttive? èv T<j> Ypà{i{iait ; 

TPAYZ. 

axwJTTstc * £Y<b 8 è xaraxéxviojiat SetXàxpa. 

XPEMYA02. 

ooxoov epeìc àvòaaaa tòv xvtojiòv itva; 

TPAYZ. 

975 àxooé vov. rjv {ioi ti {istpàxtov ^tXov, 

Tcevtxpòv {lèv, àXXoas 8’ eÒ7rpóaa>7uov xal xaXòv 
xaì XpTjoróv * si y<xp zoo 8s7]#ei7]v èyó), 
arcavi è7cotet xoapiax; {iot xal xaXtòs * 

£y<j> 8 5 èxslvtp Tràvta Taò&’ ÒTtrjpézoov — 


rdXaiva, ndoxopiev xaxa, terribili cose, 
terribili mali noi soffriamo, o sven- 
turata. — napdvona, come avofxa, 
cose ingiuste , contrarie a ragione, al 
diritto. E Seivàs e avofxos si veggono 
spesso congiunti. Sof., Ed. poi , 141 ; 
Eurip., Ifig. in Aul., 400. Ma sopra, 
444 : ^sppòv lofov xàvóa iov xaì izapd- 
vouov. — iq>’ou, simile a i% oó del 
v.85.— àpiorov tòv piov. Non diver- 
samente sopra, 197 : oó piorov tòv piov. 

970.* "fi ttou xai crù cruxoq>àvTpia. 
Cremilo all’udire che la vecchia aveva 
incominciato a patire sventure da che 
Pluto avea ricoverato la vista, viene 
nel dubbio non ella sia una sicofan- 
tessa , da eh’ egli avea dianzi udito dal 
Sicofante (vv. 864, e segg.) che le mise- 
rie sue pur da quel tempo erano in- 
cominciate. Ma nota ouxoqjivrpia da 
xuxapivTTS, come sopra, v. 426, itav-ro- 
xeóTpta da iravTOxsorh'S. Della compo- 
sizione di tali parole cft\ Curt., Gram. 
gr., § 344. 

972.** óXX’oO XaxoOff ewivss ev 
tv ypdfxnari ; Tutti gl’interpreti anti- 
chi e recenti pensano in queste parole 
essere una nuova allusione all’usanza 
di trarre a sorte i giudici ne’ tribu- 


nali d’ Atene, secondo quello che n’ è 
detto nella nota al v. 277. E innanzi a 
tutti 1’ antico scoliaste : $sov eiTrsìv, oó 
Xaxoùu’ Expo»*? év t(o ypapnaTi; Xéyei 
oó Xaxoùa' émvsg èv t<J> Ypdp.p.art, do- 
veasi dire , a non facesti da giudice , 
traendo a sorte la lettera ?» e dice in- 
vece, « non bevesti, traendo a sorte 
la lettera ? » Secondo quest’ interpre- 
tazione la locuzione sarebbe metafo- 
rica, il senso proprio essendo, « se tu 
non sei sicofantessa, per certo sei be- 
vitrice solenne. » Ma ad onta di questo 
consenso degl’ interpreti, io dubito 
non s’ alluda qui piuttosto a qualche 
giuoco de’ beoni nelle taverne, secon- 
do il quale chi sortiva la giusta lettera o 
tessera avea l’impero della brigata e 
potea bere o fai’ bere a suo talento. E 
ne dà indizio quel luogo della Lisi- 
strata , dove alcune donne congiurano 
intorno a un cratere pieno di vino, e 
l’ una d’ esse vuol giurare bevendo , 
ma l’altra noi consente, perch’ella non 
ha ancor tratto a sorte la lettera , èdv 
TfE Xix?S. Nè esser da in- 

tendere diversamente quel d’ Orazio, 
Carm., I, 4. 48 : Non regna vini Sor - 
tiere talis. Vedi eziandio Tacito, Ann., 


i 


Digitized by Google 


— 187 — * 

testo dio, da ch'egli ha incominciato a vedere, ha fatto che 
la vita mia non sia più vivibile. 

CREMILO. 

Che è questo ? che eri ancor tu sicofantessa tra le 
donne? * 

VECCHIA. 

Non già io, per Giove. 

CREMILO. 

Ma non hai tu almen bevuto mercè la lettera sortita ? ** 

VECCHIA. 

Tu corbelli, e io abbrucio, io sventurata. 

CREMILO. 

Che non ti spedisci dunque a dire che bruciore è questo ? 

VECCHIA. 

Orsù, ascoltami: Avevo un garzoncello amato, povero 
si, ma di volto lieto e bello, e manieroso egli era; '“per- 
chè se d’ alcuna cosa io abbisognavo, ““ tutto e’ mi faceva 
con bel modo e garbo. E io per tutto questo l’appagavo.... 


XIII, 15. Anche un simile accenno 
nelle Congreg., 714: fus àv eIJòs è 
Xa%ùv ÓC7TÌTJ xaipfjìv èv òTroicp ypdcp- 
fxan tfsnrvsì, chi ha avuta in aorte la 
tessera, si parta allegro , sapendo 
eh ' egli per quella cenerà. 

973. xaTaxsxvtcrpai. xvt£go3fai , 
esser punto , ma più particolarmente 
pai-landò d’amore, e però ai)bruciare o 
provare prudore amoroso. Erod., VI, 
62: tòv $’ ’Api'CTTova fxvi£e àpa t?1s yu- 
va'.xós TOÙTTis epos, l’amore di questa 
donna pungeva Aristone. Teocr., VI, 
25 : àXXà xai aòròs éyù xviofluv nàXiv 
où ■KcSóp-npi, àXX'àXXav nva qwcpt yu- 
vatx’ éx~v, ed io stesso , pur pungen- 
dola d’amore, non la guardo; ma 
dico aver io altra donna. Gli ò ri- 
scontro il lat. uro, come in Virgilio 
(Pel., II, 62), me tamen urit amor. 
— SsiXdxpa. È più che SziXaia, si co- 
mune a’ drammatici ; e però lo sco- 
liaste: axpus ofoXia, oltremodo infelice. 

974-79. ouxouv épgìs àvó aaaa. 
Cosi v. 349: Xéy* ccvuctocs o ri olis tron . 
e v. 648: népaive toìvvv 5 ti Xéysts 
àvùiras ito ré. — tòv xvicrpóv, per 
xaraxvtCTpóv, il bruciore, il prudore 
umoroso, secondo quel ch’ò detto nella 


nota antecedente. — -fiv poi pstpd- 
xiov, nongori poi, io ho, ma -Jiv poi, 
io ebbi, come in Omero , II., y. 180 : 
el TroT’émv yg, o come il fuit formosa 
d’ Ovidio, il fuimus Troes di Virgilio. 

— eu7rpóuoirov xai xaXóv, di 
lieto volto e bello , chò tale significato 
prende eóTrpóocowos rimpetto a xaXós. 
Cosi Sofoc., Ajace, 1009 : fi noó pe Tg- 
Xapòv flg£air’àv gCmpóCTcuros ÌXeùg re 
ìctus, certo che Telamone m’ accolse 
con volto lieto e benigno a un tempo. 

— *** x a i xp^tóv, manieroso, gar- 

bato, perchè la vecchia si loda del 
giovine che s’ acconciava a’ suoi co- 
stumi senili, sebbene poi (v. 1049), of- 
fesa dagli oltraggi di lui, quasi con- 
traddicendosi , 1’ accusi , «xoXoctt óg 
écttiv aUì toOs TpÓ7Tous, egli è sempre 
di maniere insolenti. Col medesimo 
significato nelle Congreg., 200: xixeì- 
voi yg ctoì vOv cleri xpifioroì, xai ctO vòv 
XPticttos , ysvoO, e" sono garbati verso 
te, e tu sii pur garbato verso loro. — 
****£Ì yip tou éyu. Detto 

universalmente, pur copertamente ac- 
cennando alla sensualità sua, che il gio- 
vine soleva appagare. — irà vxa Taùì’ 
ÙTnnpsTouv. Diverse lezioni hanno i 
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XPEMYA02. 

980 tE 5’ T]v 8 ti aoo [laXiat 5 èSsì-fr 5 éxàatOTe ; 

TPAY2. • 

oò TroXXà * xai *)fàp è%vop.Ea>? ji 5 YjaxóveTO. 
àXX’ àpYOpCoo Spaxp-à? àv ftrqa 5 elxooiv 
sU t[iàttov , oxtÒ) S’ av eie ÒTroS^aTa* ' 
xai xclIc, àSsXtpats aYopàaat x^wviov 
985 èxéXeooev àv , t*à p,7jTpE -fr 5 tpiaTiStov 4 
iropàiv t’ av èSe^Y] p.s8Ep.va>v TSTtàptov. 
XPEMYA02. 

oo TuoXXà tolvov p-à tòv ’AttóXXo) Taòrà y® 

slpTjxa?, àXXà S^Xov 8 u a’ YjaxóveTO. 

TPAY2. 

%al taòta toivov o b% Svexev p.tair]Tta? 

990 altslv p.’ Icpaaxsv, àXXà cptXEa? obvexa, 
iva Toòpàv ip-àtiov tpoptòv p-sp-flió p.oo. 


codd. e V edizz. Il nostro edit., segui- 
tando una conghiettura poco fondata 
del Porson, irdvT àv àv^uimpé-rouv. 
I codd., Mon., Cant., 1,2, 3, Arund. 
Mead. e le più dell’ ant. edizz. vivrà 
t aùY ù7mpÉT0uv , più conveniente al 
senso, perché il pronome oùtos rife- 
riscesi a quel che dianzi è detto e 
prende il significato del pronome af- 
fine to'-gOtos , e a ùrnipérouv sottinten- 
dendosi aóxip. In lat. la sentenza sone- 
rebbe cosi : Et ego prò omnibus eius- 
rnodi offlciis ei ìnserviebam. Infine 
la vecchia viene a dire: a E io per tutti 
questi suoi buoni uffici 1’ appagavo di 
quello eh’ egli mi soleva chiedere. » 
980-86. * tì 5’f,v x. Cremilo mali- 
ziosamente interrompe la vecchia, do- 
mandando che fosse quella cotale cosa 
onde il giovine la soleva richiedere , e 
la vecchia destramente schiva la di- 
sonesta domanda, contando quello 
di che il giovine avea più mestieri 
per fuggire la povertà. — éxvofiios 
p ,- iioX^ V6T0 * m’aveva in gran ri- 
spetto, perchè èxvofiicos, secondo lo sco- 
liaste, significa ù-rép tò vevopucrp-évov , 
oltre al comune modo. Egli è adunque 
diverso da èxvó pus, contr’ alla legge , 
che è opposto a èvvóiius, secondo la 
legge. Anche éxvopioi p’r ictxùvsto po- 
trebbesi forse tradurre, « v’andava 
molto rispettivamente, » che forse me- 


glio s’ accorderebbe col sentimento 
universale di questo luogo. — ** àp- 
pupioo Spaxpis- Del dramma at- 
tico vedila nota al v.883. Il dirsi qui 
àppupiou, d’argento, fa quasi pensare 
che e’ ci fosse il dramma d’oro, cosi 
come i Romani aveano oltre al dena- 
rins argenteus , loro principale mo- 
neta corrente, il denarius aureus, 
che valeva ben venticinque denari i 
d’argento. Plinio (H. N., XXI, 109) dice 
il dramma attico e il denario romano 
esser d’ eguale peso e valuta. Da prin- 
cipio 1’ attico avanzò il romano ; ma 
poi, e segnatamente a’ tempi di Plinio, 
montato il denario romano a sedici 
assi, si fecero pari. Cf. Hussey, An- 
cient Weights and Money, p. 47-48. 
— àv timer*, àv aggiunto a puricrc 
esprime o riserbatezza nel chiedente , 
« avrebbe chiesto , s’ egli pur chie- 
deva ; » o la consuetudine del chiedere, 
« soleva chiedere. » Cf. Curt., Gram. 
f/r.,§494, Notai. Mail voler la vecchia 
persuadere che il giovane andava 
molto rispettivo nel domandare, di ne- 
cessità trae alla prima interpretazio- 
ne, « e’ mi chiedeva forse. » «is 
ìftctTiov, per una veste, lat. ad 
vestem. Chè tale è il valore della 
prepos. eìs in si fatte locuzioni. Teocr., 
V, 98: eis x'- a ‘ votv pciXaxiv vóxov So- 
p^aopai , gli donerò della molle lana 
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CREMILO. 

E ch’era quello eh’ e’ soleva chiederti principalmente?* 

VECCHIA. 

Non mica molto ; chè e’ m’ aveva in gran rispetto. E’ mi 
chiedeva forse venti dramme d’ argento per una veste, ** otto 
pe’ calzari; *** o forse mi sollecitava a comperare una tunicella 
alle sorelle, un gonnellino alla madre ; *’** o gii poteano bi- 
sognare quattro staja di grano. ***** 


CREMILO. 

A fè d’ Apollo eh’ e’ non è mica molto quel che tu hai 
detto, ****** e chiaro è eh’ e’ ti rispettava. 

VECCHIA. 

E diceva che le chiedeva queste cose non per cupidi- 
gia, ma per amore; perchè, portando la mia veste, e’ si 
ricorderebbe di me. 


per farsi una zimarra.—*** òxxù 
cU òrco $tì fi «toc, otto dramme per 
li calzari. Tale era adunque il loro 
pregio ; ma oi épgàSES $i ai xpTim'Ses , i 
sandali o le pianelle valeano da due 
dramme, secondo Eckart, Observ. ad 
Aristoph. PI., V, 97. Quelli erano da 
giovani ricchi e agghindati, queste da 
vecchi e da poveri. Cf. sopra, v. 759.— 
****Xiiùvio\>, ìpaxifltov, perxtTuva, 
ipàxtov , ma di diminutivi usasi la vec- 
chia a meglio dinotare le maniere 
rattenute del giovine. — èxéXsvcrsv, 
sollecitava, secondo la formola ome- 
rica iupós [xe xeXeùsi o somigliante, 
in cui xeXsuw prende il significato d’in- 
stigare, sollecitare; e però Eustazio 
più volte spiega xeXsueiv con ó£toùv , 
ÒTpóvetv, épe5i£eiv. Eustaz. p. 831, 27; 
838, 46;etc. Così Tucid., Ili, 105, xe- 
AeóovTÉs <7071 ai v poTfteìv TtavSripeì, a 
pieno popolo chiedeasi che fosse porta- 
to loro soccorso. — n u p €> v , di gra- 
no o farina di grano , ond’ era fatto il 
pane che .usavano i facoltosi cittadini 
d’ Atene. Cf. Corn. Nep., Att., 11, 6. 
E però lo scol. spiega irupùv per aixou. 
_*****p e Jtpvuv rsTTÓpov, quattro 
medinni , che era la misura principale 
degli aridi, un medinno essendo pari 
a sei moggia ( modium ) de’ Romani , e 
a 71 litri, 59 centil. di nostra misura. 
Conteneva sei sestarii (èxxeùs). Tradu- 


co senza rispetto al ragguaglio p*5i- 
pvuv per staia, già nostra misura 
principale del grano. 

987. ****** où iroXÀà xoivuv. ei- 
pamxòìc; ò Xóyos, parla ironicamente. 
Scol.; perchè ripete le parole della 
vecchia (981), volendo pur dire tutto 
il contrario, cioè che non era mica 
poco quello eh’ egli chiedeva. 

989. oC»x évexev pt<77ixia«- Gli 
antichi grammatici e lessicografi con- 
cordemente affermano significare pi- 
crrjxiav libidine sfrenata e insazievole. 
Vedi lo scol. a q. 1. Poli., VI, 189; 
Eustaz., all" Odia., p. 1650, 62; Suida 
a q. p. e lo scol. agli Uccel., 1627, il 
quale aggiunge, pó)7toxe yevixuxspóv 
éoxtv à 7 r /.nenia, «è mai universal- 
mente significa insaziabilità. E pur 
con buona pace sua e degli altri picrn- 
xia ha ben qui il significato d’ insazia- 
bilità o cupidigia della roba. E cosi 
negli Uccel., 1020: ptcrnxiav óvairpd- 
£opev xaì xaùxa, e faremo queste cose 
a sazietà; quasi insino alla nausea. 
Ma appunto perchè il significato è am- 
biguo, più ridevole ne riesce qui l’uso. 
— xoópòv tptxiov. xò èpòv in cam- 
bio di xoìs èpofs èuv npsvov , compe- 
rato col mio danaro.— p s pi vìix à p o u. 
Cosi in Omero, Odis., 430: xaì oì èfù 
xó5e ccXeiogv épóv irspixaXè? bitàoovì 
XpOosov, ó^p’ÉpE^EV pepvnripévos *?ipaxa 
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XPEMYAOZ. 

Xé^stc èptòvi’ àvO-pcoTiov èxvopnu>TaTa. 

TPAYI. 

àXX’ oo/i vùv 6 pSsXopòc £ti tòv voòv s/ei 
tòv aòrov, àXXà tcoXò piedéaTTjxsv rcavo. 
D95 èp-oò yàp aòttp tòv JtXaxoòvTa tootovI 
xai TocXXa taTri toò x£vaxo<; TpayTjjiaTa 
ènóvza. 7 rsp,<|)àa 7 j<; ò^euroóaY]? & ozi 
eie éorcépav ìjÉoiju, — 

XPEMYAOZ. 

zi a’ sSpaa"; slrcé piot. 

TPAYZ. 

ap.7)Ta ffpoaaxé7T£»itj>ev tootovi, 

1000 è^tpT 5 sxsìae (JLTjSéTcoté ji. 5 èXtteìv Irt, 

XOÙ TTpÒC £7CÌ TOÒTOt<; SlTTSV à7T07:ép.7C(tìV OZI 

iràXai tzoz ì rjaav àXxi[iot MiX^aiot. 


iravra aitévSri gv peyip^ Att r’aXXoi- 
oiv xe ieotcrtv , e io yli porgerò questa 
mia tazza bellissima d'oro, accioc- 
ch’ egli ricordandosi di me, ogni di 
Ubi in casa sua a Giove e agli altri dii. 

992-97. èx vopiòxaxa. Cf. dian- 
zi, 981. — ò pSeXvpós. fitenyrós, xa- 
xós, é£outfsvr)fjLevos, puoous a$:os, odie- 
vole , malvagio, spregevole, degno 
d’ odio. Esichio , p. 711 , il qua- 
le egualmente spiega (ÌSéXvx'ns. Ed 
Eschilo ( Bum ., 52) chiama fiSsXùxxpo- 
iroi 1’ Eumenidi. E il Nostro sopra, 700, 
£f3$E>.ÙTT£TÓ <7£. — IToX 0 fi£^£(7TT)XS 
irivu, intransitivam. p^so-nrixE, e 
suona quasi come il Virgiliano quan- 
tum mutatus ab ilio. Ma sopra, 305: 
òs iroAù fAE^ianox’ uv eìx £W Tpóiruv. 

— époù yàp «ùt(o x. X. Da dispor- 
re: ÈjAOù yàp irEp^ianns aÓTù ròv 
'irXay.oòvra toutovì xaì TÓiXXa xpa yh- 
paxa xà ènóvxa siti xov m'vaxos , 
£7rEtTToócnas te óti •n^otpi et? ècntE'pav. 

— * tòv irXaxoùvTtx tootovi'. sixó- 

TG)S Elite TOOTOVI * ÉOEpE fàp EV Tal? 
XEpoiv 5ià tò irÉp^J/at fxsv aóTifiv éxeìvi $ , 
pii 5s£acriai 8è ab tòv, àXX’ànonép- 
<j/at itiXiv aùxii, a ragione dice tou- 
Tovt, questa ( focaccia ) qui, peroc- 
ch’ella la portava nelle mani per 
mandarla a lui, il quale non la iHce- 
vette, ma la rimandò a lei. Scol.; ma 
non già ella, si bene le sue ancelle do- 


veano portare la focaccia e l’altre cose 
qui mentovate, secondo quel ch’è detto 
dianzi, v. 959. Delle focaccie e della loro 
varietà cf. la nota al v. 191. — tóitì 
toù 7 tivaxo?. itiva£ vassoio, di legno, 
tondo o quadro, piano o alquanto con- 
cavo, in cui si tenevano e porgevano 
dolciumi e simigliami cose, il quale da 
Eustazio, p. 1402, 12, è definito , cxgCrn 
£óXiva tosi? xpaixé^aii imx'.'iyiptva , ar- 
nesi di legno che si mettono sopra le 
tavole. Ed erano spesso belli e ragguar- 
devoli per lavoro di tarsia e d’avo- 
rio.-- ù ir e 1 7r o ó a n s. xpixjxos lATjvucrà- 
crrjs, copertamente significando. Scol. 
Eziandio ùirsnrEtv, suggerire, amma- 
nire. Sofoc., Aiace, 213: ùaxe oóx dtv 
àìòpis ùiteiitots, e tu come non ine - 
sperto ne jmoi ammonire. Eziandio, 
ed è il suo significato più comune dire 
soggiungendo , come chiaramente qui. 

999.** 5 pi ut a. eISos irXaxoOvTO? ya- 
AaxTÒSous , specie di focaccia intrisa 
nel latte. Scol. Adunque una focaccia 
di rispetto, migliore di quella ch’avea- 
gli mandato la vecchia, a significarle 
eh’ egli non aveva più mestieri de’ suoi 
doni. — 7rpoffa7réirefA4' etf - oó pióvov 
óti oóx kSé^axo xà Sùpà poo, àXXà 
xaì oìxo^ev sirsfi<|'< poi àXXo irXaxoóv- 

TIOV , ùs ÒV XÉfOV, pmXETl ÉXEtCXg ira- 

Tiioai , non solamente non ricevette i 
miei doni, ma mi rimandò di casa 
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CREMILO. 

Mentovi un uomo che t'ama disperatissimamenle. 

VECCHIA. 

Ma ora non ha più l’ animo medesimo lo svergognato. 
Egli è tutto tutto cambiato; perchè, avendogli io mandato 
questa focaccia * e queste confetture che sono sopra questo 
vassojo , pur soggiungendo che a sera i’ sarei andata.... 


CREMILO. 

Che l’ ha egli fatto ? dimmi. 

VECCHIA. 

M’ha rimandato questa torta qui/* con questo ch’io non 
vada mai più là ; *** e anche nel mandarla disse di soprappiù 
che i Milesii furono già forti. **** 


sua un’ altra focaccia , quasi dicesse 
di non andar più quivi. Scoi.; peroc- 
ché nel verbo irpooanoTréixirsLV sta pur 
chiuso il concetto di mandare di ri- 
mando. Lat. insuper remittere. — 
é q> v t e , con questo che ; lat. eo pacto 
ut. Così gli Acarn., 722: àyopó££ tv 
É£$<rrtv, éqxprs TtuXEtv, v’è conceduto 
essere nella piazza, pur che vendiate. 
E Tesmof., 1193: ei 0oóXecris cnrovSàs 
noiiiaaa^ai npòs èpe, vuv: iràpa, é<j>tp re 
óxoOoat ÙTt* spoù x. X., se volete pat- 
teggiarvi meco , or lo potete, con que * 
sto che udiate da me ec. Altri, e il 
nostro edit. tra quelli, in cambio di 
è$ò)T e scrive ts. Pur l’ife pare esse- 

re da osservare, come quella che dà alla 
locuzione avverbiale più forma d’ av- 
verbio. Vedi appi*., 1141. — ***6xeìcre. 
Non al luogo dov’e’soleano convenire, 
come pare a taluno, ma alla casa del 
giovine, nella quale la vecchia avea 
mandato la focaccia e le confetture. — 
xai it pòs éiri toótoi?. Pleonasmo, 
forse posto a bello studio per dimostra- 
re l’animo della vecchia, colmo d’ama- 
rezza, quando l’animo nostro di facile 
trapassa a ripetizioni, a paxpoXoyiats. 
0 forse 7rpò? appartiene a eìttev, chè non 
è rado negli Attici l’uso, sì frequente 
in Omero, delle preposizioni a modo 
d’avverbi. Senof., Memor., I, 2, 25: 
xai iroXOv xpóvov ànò Suxpàrous yc- 


yovórs, essendo stati lungo tempo 
lontani da Socrate. Aristof., le Rane, 
19:vri tòv Aia % xópaxas, xai aau- 
tóv ye rcpós, per Giove, andate alla 
mai’ ora, e ancor tu con loro. Cf. 
Cui’t., Gram. gr., § 446, nota seconda. 
Nò faccia meraviglia l’essere le due 
preposizioni d’egual valore, chè il 
medesimo segue nella locuzione 6aov 
àizò 00 % Év-xa, in cambio del sem- 
plice àizò 00% o 0o% év£xa. Tucid., 
Vili, 2: xai ò piv (“hipapévns éX^wv 
% tòv Iletpa-.à, óaov aitò 00 % évexa 
ùpyi^ero toìs ÒTrXÌTais , e Teramene 
venuto al Pireo, pur per farsi udire 
(anzi che per vero impeto) rimbrottò 
i soldati. — ****7rotXai ttot’ fi tra v aX- 
xipot MiXfiortot. Locuzione prover- 
biale, per significare mutazione di 
persone o cose. L’ origine è narra- 
ta dallo scoliaste: IloXuxpams ò 2à- 
H'.og ouyxporùiv npóg ti va irólepov 
T,^éXri!7£ Xa0£Ìv toùs MiXtiotous, npó- 
Tspov iaxupuTÓTOUS ovtocs , et? crup- 
P ax iav - * ai £t S tó pavTsiov à7ri)XÌEV 
épwrf)70)V 7T£pt TOÒTOU" ò Si Ì£% Ixp 7 )- 
crev iriXat tzot’ -Ticxav aXxtpoi. Poli- 
erate da Samo , accingendosi a una 
guerra, pensò di prendere a colle- 
gati que" di Milcto , stati già fortissi- 
mi, e andò alC oracolo a domandarne. 
Il dio rispose : « furono già forti. » Un 
altro scolio dice che i Curii, stretti da 
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XPEMYA02. 

SrjXov OTt TOÒC TpÓ 7 IOt)? ti? oò [lox^^pòc fy. 
Ijceixa teXootcóv oòxéd’ rfcwi <pax^' 

1005 TEpÒ TOÒ 8* OTTO TY)? TtSVttt? OtTUfltVKX XCtT7)<3'd , tSV. 

TPAYZ. 

Otai p/T]V TCpÒ TOÒ y’ ÓOY) pipai VY) Ttó &£<b 

irci ty]v dópav è( 3 à 8 tCev àst ty)V èp/qv. 

XPEMYAOZ. 

in èxcpopàv. . 

TPAY2. 

pii Ai 5 , àXXà ty]? tpeovYj? (JLÓvov 
èptòv àxoòaai. 

XPEMYA02. 

toò Xageìv piv oov X*P tv - 

TPAY2. 


1010 xai VY) Ai 5 , £Ì Xo 7 uoopivY)V ala^oiTÓ p.s, 
VYjTTàptov av xai tpàTTtov òrce%opiCeTO. ^ 


Dario, pensarono avere a compagni 
di guerra i Milesii , ma dall’ oracolo 
ebbero quella medesima risposta. E 
ricordata eziandio da Sinesio, Epist., 
80; da Filostr., Vita di Sof ., p- 527; 
e in Aten., XII, 15. E pare che a tal 
proverbio s’accenni nelle Vespe, 1090: 
w TtstXat hot’ óvres ccXxtfj.ot, o voi che 
forti foste già. Infine il giovine vedesi 
aver per ciò voluto dire: « fosti accon- 
cia già al Catto mio; ora non lo sei più. » 
1003-05. * 5-fiXov óti toùs rpó- 
itous x. X. Queste parole Cremilo le 
dice o tra sè o volgendole agli spetta- 
tori , come più volte altrove. — - t o 0 ? 
TpÓTrous oò (Aox^ripós. *>Y 0UV 
xaxóxporcos, vale a dire, non un 
gaglioffo. Scol. — èrre tra tcXoutùv 
x. X. Costruisci: hXoutùv , éireira 

•^Serai oóxéxi «pax-rj. Vero è che eTrst- 
t a o altra simile particella s’ ag- 
giunge talvolta al participio a espri- 
mer meglio lo stato dell’ agente , come 
sopra, 321, [xaoùpsvog xò Xoihóv goto» 
T<pxdn<p£uv£tvat.— **<pax-g.<&ax-?i come 
nel v. 192, lente cotta, là dove <? a x ò s , 
lente cruda, secondo la distinzione 
posta da Erodiano , p. 455 (Lobeck) , 
paxòs ércì toù ùpou, «paxii Si étti toò 
èqft où. Il medesimo afferma il nostro 
scol. al v. 192, citando da Teocrito, 
tòv «paxdv s<{' 6ty > cuocere la lente. 
Cibo de’ poveri, sdegnato da’ ricchi, e 


però qui usato metaforicamente. — 
ir pò toO, o irpOTOvi , sottint. xPpvou. 
— ànavxa xaTTja^ie v. ànavx’éxpu- 
yev , tutto divorava. Scol.; quasi sen- 
za masticare per grande fame , e 
però rimisi xaxricfaisv per 1’ è7n)crì’.ev 
del n. testo, come quello che meglio 
esprime la voracità di colui che man- 
gia. E xarfia^iev leggesi in tutti i codd. 
e nell’ant. edizz.; ma Toup ( Emendat . 
adSuidam, III, p. 320) consigliò knr r 
ràt$v, togliendolo da Aten., IV,21,p. 170, 
il quale cita questo luogo , e Brun., 
Por., Dind., Bos, e il nostro edit. l’ac- 
cettarono, senz’ avvertire che è quasi 
costante l’uso di xaxeaiietv in Aristo- 
fane. Cf.appr. 1024,1128,1130, 1143. 

1006-07. òonpépat. Attico, per 
óaai r, pepai o xaV fipépav, come il lat. 
quotidie da quotquot dies, onde in 
Orazio, Carm., 11, 14: Non si tri- 
cenis , quotquot eunt dies, amice, 
places illacrimabilem Plulona tauris. 
E Omero, Odis.,Z.. 93: óiraat r ào vóxxes 
-re xaì -fipiépat éx Atós eicriv, le notti e i 
giorni quanti e’ sono procedono daGio- 
ve .— tò Ì£ó>. Lo scoliaste dice i 
due dii o le due dee qui invocate essere 
Cupido e Venere, tòv 'Epura xaì rhv 
’A^poSirnv; e sono invece Cerere e 
Proserpina, per le quali si sa che giura- 
vano le donne attiche. Cosi nelle Con- 
greg., 158, Prassagora, avendo udito 
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CREMILO. 

E' si vede bene che colui non è un balordo alle maniere. * 
Fatto ricco, la lenticchia non gli gusta piu/* dovechè prima 
per povertà divorava ogni cosa. 

VECCHIA. 

E, per le due dee, *** già ogni giorno egli veniva alla mia 
porta. 

CREMILO. 

Per portarti a seppellire. **** 

VECCHIA. 

No, per Giove, ma per vaghezza d'udire pur la mia 
voce, 

CREMILO. 

Per vaghezza di prendere qualche cosa. ***** 

VECCHIA. 

E se, per Giove, e’ mi vedeva melanconica, mi diceva 
cinguettando sua anitrella e palombella. * 


dire a un’altra donna, la quale al paridi 
lei avea preso veste e sembiante d’uo- 
mo, fxà tù ^eó), la riprende: xàXaiva , 
9 to0 tòv voùv Ixeis ; àXX’ àviftp ùv xù 3rsù 
xstTòfAoeras, sciagurata , dove hai tu il 
capo? essendo tu uomo, pur giurasti 
per le due dee. E Frinico, p. 173: vVi xù 
à£(j • Spxos yuvottx'is , où ptiv àW;p xoOx’ 
ófxetxat, è vì*i xù 5 eò un giuramento 
proprio alla donna, nè mai l’uomo giu- 
ra cosi. Concordano Fozio; Poli., X, 97; 
e lo scol. ad Aristof , le Congreg., 155. 

1008-09. **** é r' i x o o p à v , per por- 
tarti a seppellire, sapendoti vicina alla 
morte per vecchiezza. Cosi le Con- 
greg ,961: NEAN1S. oOSeì? yobp ùs crs 
Trpóxèpov eìcteut’ àvx’ époO. rPAFS. 
oóxouv kn’ ézqjopiv ys. Fanciulla.. 
Niuno entrerà in casa tua innanzi 
che in casa mia. Vecchia. Per por- 
tarti certo a seppellire. Vero è che 
ixtpopi dicesi eziandio del portar via 
delle robe; onde lo scol. xiyouv 
yuy?ì xivos 'jrpàypaxos , •?) ètti xtp é£a- 
yayEìv at ù; vexpav , cioè a dire, a 
portar via qualche cosa, o a portar 
vicCte come morta. Ma il portar via 
della roba è espresso subito dopo da 
esso Cremilo, xoù XaflEtv p-sv oùv -fi- 
p-v, per portar via qualcosa. — épùv 
àxoOoai. èpàv per ÉTniupììv, deside- 
rare. Così Sofoc., Antig., 220 : o6x tcmv 
oorQ? ptopó?, òs Saveìv kpq , e’ non òsi 

Aristofane , Pluto. 


stolto da desiderar la morte. E il me- 
des., Filot., 651 : xi yòp aXXo kpqsXa- 
geìv; che altro desidereresti tu d'avere? 
— *****xo0 Xa0eìv xàpiv. xoù Xfip- 
paxos xàpiv, per amor del guadagno. 
Girardi. Meglio il Miinter: tumdemum 
quando a te capiebat munera, tum 
voce tua delectatus est. Pur la vecchia 
non tiene conto delle pungenti parole 
di Cremilo, ma seguita il suo racconto. 

1011.****** vnxxàpiov r.a i $àx- 
x t o v , secondo la bella emendazione del 
Bentley. Leggevasi già in tutti i libri 
scritti e stampati vixàptov xoi pixiov, 
due voci d’ incerto significato e senza 
certi esempi, salvo che Simmaco ri- 
corda una Ntxxapos e una Bóxyi?, donne 
infami per lascivie, pur non mentovate 
ovunque altrove. Indi l’ affannose e 
vane ricerche degl’interpreti antichi 
e nuovi. Già Tanaquillo Faber nelle 
note a Lucrezio (497) avea suggerito 
di legger qui vnxxàpiov e $ dcxxiov , ma 
il Bentley primo l’accolse, seguitato 
poi da tutti. Con grande vantaggio del 
senso, perchè vTixxipiov deriva da v^x- 
xa, anitra, oàxxtov, da^ixxa, palom- 
ba, e cosi viene a questo luogo un 
senso opportunissimo. E bene gli fa 
riscontro quel di Plauto, Asin., Ili, 3, 
103: Die igitur me anaticulam, co- 
lumbulam etc. — ù?rExopi£exo. ù*o- 
xoptaxixùs ÈXàXet, parlava carezzevol- 
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xpemyaoì:. 

emx’ Votò? TjjtTjo 1 av si? o7roorj[iaia. 

TPAYZ. 

[i’jotTjpioic Sè xoì? [xsYàXot? o/oo{yevy]V 
sui X 7 j? à[ià?7j? ou 7rpoaépXs(j>sv (li xt?, 
1015 èxoTrxófiAjv Sta xoòO’’ oXtjv xy]v rj^épav. 
oorw o'fóSpa C^Xóxotco? 6 veavtoxo? Yjv. 
XPEMYA02. 

jióvo? yàp 7j§ed , \ tò? eoixsv, èaiKtòv. 

FPAYZ. 

xal xà? 7 s xsìpa? rcaYxaXa? &x stv ^ e'fT]. 

XPEMYAOZ. 

órcóxs TupoxeCvotév ys Spaxjxà? sTxoatv. 

, TPAY2. 

1020 #Ceiv xe X7j? xpóa? e<paa7tev vjSó (boo, 

XPEMYA02. 

si 0 àatov èvéx £ '?> slxdxw? ye vtj Ala. 


mente. Scol. Parlava a modo delle 
nutrici a’ bambini. Timeo, Less. Fiat., 
a q. p. ùiroxopi^Eròai ir pò? xóp-ov ti xó- 
pov ?.Éy£!v àiroafMxpoùvTa, significa 
Ù7roxopi?£a5ia! il dire a bambina o a 
bambino parole smozzicate. Che è il 
nostro cinguettare, cincischiare. Lat. 
balbutire, verba trutinari. Laonde, 
mi chiamava cinguettando. 

4012-15. * TiTTi a' av sis òtoSt,- 
para. Ripetizione faceta delle parole 
della vecchia, v. 982. — »♦ fxu ctttj p i o t s 
6è toìS pepdXocs. Era tuttavia 
usanza che le donne fossero condotte 
da’ mariti o dagli amanti ai misteri 
sopra cocchi suntuosamente ornati; 
usanza vietata poi da Licurgo l’ Ora- 
tore, perchè i cittadini in quelle sun- 
tuosità non si consumassero. Vedi 
Ebano, Ist. V., XIII, 24; e cf. Petit, 
de Lcg. Alt , p. 105. Adunque ancor 
questo giovine avea accompagnato la 
vecchia in cocchio a’misteri Eleusini. 
— òxou/JiEVTiv è iti tt’)? àpà{; n$. Di 
già cxeì^ai per sè significa esser por- 
tato, o essendo qualsivoglia cosa 
che porta; onde inEurip., 3/ed., 1123: 
óxos TTESocrrtfìTis , il veicolo pedestre, 
e però il cocchio, che porta sopra la 
terra, opposto a quel che porta so- 


pri acqua, eh’ esso Euripide quivi 
stesso chiama vaiav àióiv-tw, e altrove 
valov oXTif^a, quasi veicolo aquatico. 
E però a èxoupévnv è aggiunto iq'àpà- 
£tis senza pleonasmo, ma bene a de- 
terminare la maniera del portare. — 
***éroTrTÓ|ATiv. non linguae verberi- 
bus, come il Kiister l’intende, forse 
secondo quel di Licer., Epp., XVI, 26: 
verberavi te tacito cogitationis convi- 
vio; ma con vere busse, le quali la 
vecchia sopportava di buon animo, 
tenendole segno di gelosia vera, là 
dov’ellen erano simulazione astuta. — 
òàtjv t/iv Tipépctv. Accus. della con- 
tinuità del tempo. Cosi Esch., Prom., 
”751 : xp£t(J!TOV yàp tioàrca^ ^avecv , t> 
t«s a-ràaaz Tipépas iriax£iv xaxùs, 
meglio e morire una volta, eh’ esser 
afflitto gl’ interi giorni. Cf. Curi., 
Grani, gr § 405. 

1017. piovo* yàp x. X. Quasi pre- 
ceda Giopat aÓTÒv pdXa SvXórvnov 
«vai , tei credo ch’egli fosse geloso. 
Ma osserva come yàp valga nel dialogo 
a xlpigliare quel ch'altri ha testò detto. 
Cf. Senof , Memor., II, 6, 15; 7 , 14. — 
tjSet’ èa^iov. TÌSofiai, come x a ^» 
col participio. Cosi sopra, 247: x®P u 
<}>Ei$ófA£VGS , e gli Uccel., 326: xai Si- 
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. CREMILO. 

E poi chiedeali da comperarsi i calzari. * 

VECCHIA. 

Ma se nell’ esser io condotta in cocchio a’ gran misteri, ’* 
alcuno m’avesse pur adocchiato, e’ mi picchiava per questo 
tutto ’l di; *** sì era geloso il garzoncello. 


CREMILO. 

Perchè voleva mangiar solo, a quel che pare. 

VECCHIA. 

Anche diceva eh’ io ho le mani bellissime. 

CREMILO. 

Quando gli porgevano venti dramme. **** 

VECCHIA. 

Diceva che la mia pelle sparge un odor soave. 

CREMILO. 

Se mescevi vin di Taso, ***** tei crederò io bene. 


Spaxùg y’ 'nSopai, godo d’ averlo fatto. 
Sof., Filot., 882 : àXX* ricopiai pisv ct’eìo- 
t5ùv irap’ iXrciSa àvóiSuvov {JXétìovt a 
y.a fxirvsovrà éxt, mi gode l'animo al 
vederti contF alla speranza senza do- 
lore e tuttavia spirante. Cf. Curt., 
Grani, gr., § 592, 3*. — éa^ttov, per 
àvaXiaxuv ri croi) xpripara, spen- 
dere il tuo danaro. Scol. Ancor noi 
diciamo metafor. mangiare o pappare 
per consumare le facoltà e cose simili. 
Giov. Vii., XXXII, 4: Gli domandarono 
grazia che fossero alleggiati delle im- 
portabili gravezze, che tutti gli man- 
giavano. — ùg lotxsv. Come sopra. 
76 e 826. 

1019-20.**** Ò7TÓTE 7Tp 0T6 IVO 1 8 V 
Spaxpdg eìxoctiv. Nuova ripeti- 
zione faceta di parole dette dalla 
vecchia (v. 982). — ó£eiv te tUs 
Xpóag. bofxiiv iiSùav éXsysv Etvai 
ÓTTÓ toù oùparóg fiov , diceva uscir 
del mio corpo un dolce odore. 
Suida. I*. lo scol.: éx tòs xp^*S 6cr/jnf|v 
-rifoìav ànoTréprecftrai , r,rot tiSvri- 
tt)v rivai t9>v ornò toù crùtxa róg fxou 
óctiatAv tytpopévYiv , dalla cute partiva 
un dolce odore, ovvero dolcissimo era 
l’ odore eh’ usciva dal mio corpo. Que- 
sto rispetto al'senso, eh’ è pur chiaro; 


rispetto alla costruzione è dissenso 
tra gl’interpreti: altri pensa ptou di- 
pendere da óSeiv, e xp^as esser il ge- 
nitivo della parte olezzante; altri 
essere f xou dipendente da xpóas. Del- 
l’ una e dell’ altra v’ ha esempj in esso 
Aristofane, Le Nubi, 50: éyù g£cov 
T puy-ds, rpaoiàg , Épiov nepioveiag , -fi 
5* ab pòpoli, xpóxou x. X. io putendo 
feccia di vino, graticci da cacio, lane 
a dovizia; ella, per lo conti'ario, un- 
guento, zafferano etc. E le Congreg., 
520 : vite XE^aXils g£q pvpov , spargo 
odor d'unguento dal capo. Gli Acam., 
858 : o£uv xaxòv tùv paaxaXùv Traxpòs 
Tpayaaatou, che sparge di sotto l’ ascel- 
le il puzzo di suo padre Tragaseo (del 
becco). 

1021. ***** g’t ìà(j tov ivéxtig, il 
vino dell’ isola di Taso, ch’avea dolce 
fragranza, al pari di quello di Lesbo e 
Chio. Ma a proposito di évl^stc lo scolia- 
ste: Sia^épsi tòv Sàaiov otvov ivéxtig 
(eve'xjes) avvi toù éxi pvag ; diverso è ivé- 
Xsts, versavi vino di Taso, da èxipvag, 
mescolavi. Imperocché xtpvico o xepdv- 
vupu significa il temperare il vino con 
l’acqua, secondo 1’ usanza degli anti- 
chi, i quali molto di rado beveano il 
vino pretto (axpaTos), ma quasi sem- 
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TPAYZ. 

«I 

xò jjXép.p.a wc; s/oip/. fxaXaxòv xal xaXóv. 

XPEMYA02. 

ot> oxatòs yjv av&pwTuos, àXX’ piotato 
Ypaòs xajrpwaTjs xà^óSta xaxea-9-tetv. 

TPAY2. 

1025 xaòx’ oòv ó -O-sós, w (pi\ ì àvep, oòx òp&ws irotst , 
^àaxwv poTjdstv xoìc àSixGopivois àst. 

XPEMYAOZ. 

xt Y«p Tronjast, <ppàCe, xal rceirpàSexat. 

TPAY2. 

àvaYxdcaai Slxatóv èaxt vt] Ata 
xòv 60 TraO-óvO'’ orc 5 èp,oò iràXtv p. 5 àvxsoTcoisìv* 
1030 T) p-YjS 5 óxtoòv Slxatov à^a-frov sax’ è^stv. 

XPEMYAOZ. 

ooxoov xafr 5 sxàoxYjv àrcsSlSoo xt ]v vóxxa coi ; 

pre temperato (xexpapévos). Otvov è 
omesso per elissi (Cf. Lamb. Bos, 

Elipses graecae ), usata eziandio da 
Lat. Vedi Sanchez, Min., c. IV, par. 
vinum. Del vino di Taso, cf. PI., H. N , 

XIV, 7; Aten., I, p. 29 e 132; Colum., 

Ili, 2, 23. Anche è mentovato da Virg., 

Georg., II, 91: Sunt Tliasiae vites, 
sunt et Mareotides albae. 

1022-24. tò [3 Xéppa paXaxòv xaì 
xaXòv. Tiittov xocì yapitv , soave e leg- 
giadro. Scol. Dorv. “ófAEpov xaì ùpatov, 
dolce e propizievole. Scol. Par. Simil- 
mente Fileter., in Aten., XIII : ò> ra.- 
xepòv xaì paXaxòv tò ^.éppa Ix£t , 
che guardatura tenera e molle egli 
Ita! ed Esch., Agamcn., 735: paXSra- 
xòv òppaxuv |3ÉXo«, ÒTn£i3rupov Ipcoro? 
avSos, molle dardo degli occhi, pun- 
gente flore d’ amore. Nè pXéppa è qui 
da intendere per volto, aspetto, si bene 
per guardatura, occhio; che meglio 
si confà col senso della sentenza. — 

*oó crxatòs x. X. Queste parole Cre- 
milo le dice tra sè. Quanto a axàtòs 
cf sopra, 46 , 60. — *• ypaós xa- 
npCjay) s. xanpàv tò ócoreXfpHvetv Tra* 
pà tòv xinpov XéfETai, xaTaXP^ort* 
xùs Si xajrpàv Xéperai xaì tò à 7 tXò; 


pi£e<JS èpépsoSat , fòsv xa7tpùaa fuvf) 
•fi pi£eos ópsTOpévìi , dicesi xaizpàv 
al concupire del verro, e per modo 
abusivo dicesi universalmente xa7rpàv 
al desiderare diletti carnali, indi 
xaTcodaa fu /fi è la donna che desi- 
dera carnalmente. Cosi Eustaz. , p. 853, 
31, e p. 1183, 20, col quale concordano 
Esich., 1. 1, p. 650; Foz., Lese., p. xa- 
7rpù)vra?. In simile modo i Lat. tra- 
sferiscono il significato del verbo su- 
bare dalle bestie all’uomo. Noi di- 
ciamo inuzzolire , essere o andare 
in uzzolo , in fregola. — t affò Sia. 
è<fó5: a xupius Xsyovra: à lyu ri? eis 
Sari dvtìv év tt ( òS(j. svraòòa Sè àrrXùs 
Xspei tò àvaXòpaxa, dicesi propriam. 
È?ó5ia quel eh’ un porta per con- 
sumare nel viaggio. Qui genei'al- 
mente chiama ésoSia le spese. Scol. 
Adunque, le provvisioni del viaggio, 
il viatico, le vittuaglie. E traslatam. 
in Plut., Vita d’ Alee. M., c. Vili : rt\v 
TXiàSa rfis TroXeptx^s àpErriS è^óStov 
xaì vopì£ov xal óvopà^ov, pciwava e 
diceva esser l’Iliade viatico della virtù 
bellica. 

1025.***TaÙT’ ouv ò ^eòs oGx óp* 
ttohÌ. Quel che Pluto non fu- 


— 197 — 

VECCHIA. 

E che la guardatura mia è dolce e bella. 

CREMILO. 

Non era mica un baggeo colui/ ma ben sapea campare 
sulle vittuaglie della vecchia inuzzolita. ** 

VECCHIA. 

Ora, o buon uomo, il dio non fa questa cosa diritta- 
mente/** pur dicendo di voler sempre soccorrere agl’ ingiu- 
riati. 

CREMILO. 

Di’ su quello eh’ egli ha a fare, e sarà fatto. 

VECCHIA. 

EU’ è diritta cosa, per Giove, che colui ch’ebbe bene- 
fica da me, sia costretto a contraccambiarmene/*** o eh’ egli 
non sia mai più degno di qualsiasi bene. ***’'* 

CREMILO. 

0 non te ne contraccambiav’ egli ogni notte ? 


ceva dirittamente è dichiarato dallo 
scoliaste : xai-ep òfxoloyòv {Scnrmìv 
Tot? idixoupfivots , ToùvavTÌov Trote!, 
éxeìvgu toO idtxoOvros [xs npoìoràps- 
vos, sebben egli professi di voler soc- 
correre a coloro che patiscono ingiu- 
rie, il contrario egli fa, perocch’ egli 
protegge colui che fa ingiuria a me. 

1027. zi yàp TOtrtaet, opd^e, 
xai Trt-K palerai. A parole: a di’ quel 
eh’ egli farà e sarà stato fatto. » Laon- 
de chiaramente vedesi per quest’esem- 
pio che vera è la dottrina del Mattbiae 
( Grum . gr., § 498), che in si fatte lo- 
cuzioni il futuro semplice ha senso 
di dovere, e risponde per ciò al par- 
ticipio del fut. passivo ialino, e che il 
futurum exactum indica la continuità 
e rapidità dell’ azione : Die igitur quid 
ei facicndum, et factum fuerit. 

1029-30.**** 7róX tv p’ àvT£u7roteìv. 
Il Fischer e il Bos giudicano esprimersi 
con queste parole il desiderio della vec- 
chia, oggimai povera, d’essere soc- 
corsa di danaro dal giovine dive- 
nuto ricco. Non ne sono chiaro; e 
piuttosto penso esservi racchiuso un 
senso di carnalità, come quello che 
meglio s’ accorda col senso generale 


delle sentenze, e segnatamente con la 
seguente domanda di Cremilo: ouxouv 
à7redidou xaVèaócJTnv vùxza a ot; 
non te ne contraccambiav’ egli ogni 
notte ? — ***** fjniS’ òri oùv dixociov 
àyaàóv sot'£X £ iv - Iperbatoo traspo- 
nimene di parole per dixaiov écrr'Éxstv 
frnS’ÒTioùv iya^óv. Lat. nullo modo 
par est eum uliquo botto gaudere. Il 
Brunck in cambio di dtxatóv icrri lesse 
dixatos cori , e fu seguitato da Dind. 
Por. e dall’ edit. n. ma sopra semplice 
conghiettura , non sostenuta da verun 
codice, e contrariata dallo scoliaste, 
ebe interpreta ? dtxaióv écrrt frnd’ ònoùv 
àfa^ìv ex* 1 ’-» Tdv veavtaxov. Infine la 
vecchia dice ch’ella è cosa giusta che 
il giovine , si come ingrato eh’ egli è, 
non abbia più alcun bene al mondo. 

1031-32. ouxouv ànzSiSov <xot. 
a7rodidóvat dnJ.oì tò xp £ w<rr'.xùs doùvat, 
significa àTrodi dova: dare quel eh’ è do - 
vuto. Eustaz., p. 64, 4; e 591, 35. Pur 
sottintendesi x^piv. Lat. referre gra- 
tias. Similmente nelle Congreg., 
1092, un giovinetto a una vecchia : 
ivrt toùtov tùv óyatàùv si? toitipav 
fiETfiXiav Ó7t odóoii) xai 7 rax«ù*v aoi 
X*piv , in contraccambio di questi he- 
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ITAYZ. 

àXX’ oò§é7coxé p.s Cwaav à7roXe^siv s^tj. 


XPEMYA02. 

opftwc Y s * v ^ y Sé o’ oòxéxt C/)v oietat. 

TPAY2. 

dzò tod Y«p aXyoD<; y.aTatérif)% , > co (ptXtate. 

XPEMYAOS. 

1035 oox, àXXà xataaéoijTcac, ak 7’ èjjiol doxsìc- 

. TPAY2. 

Sta SaxtoXioD p£v oov av SteXxòaatc. 

XPEMYA02. 

et tonavo' 7’ ó SaxtòXto? a>v trjXta. 

TPAYZ. 

xat ptTjv tò [istpàxtov toS't icpoaépxetat, 
ooirep :ràXat xatT^opoàsa to^x^vw* 

1040 sotxe 6' liti xwjjlov paStCstv. 

xpemyaos. 

^atvetat. 

cte^àvooc 73 tot xal £qi£ 5 e/tov Tropeóetat. 


neficii ti renderò questa sera grazie 
grandi e pingui.— 06 Sèi: or e p’ccno- 
X E ì ({/ £ t V Écm. xai GffTÉpOV «EÌ T?is 
vuxrós xaptv poi àTToSùcrEtv, e dipoi 
me ne contraccambierebbe sempre la 
notte. Scol. — *v0v Sé ct’oùxéti ^fiv 
oi et ai. Non perch’ella sia ora povera, 
come pur taluno l'intende, ma perch’el- 
la è sì vecchia che il giovine, or ch’egli 
è ricco, la tiene come cosa morta. 

1034.**Ù7rò toù àXfous xaraTé- 
Tfixa. T 7 ix£'.v propriam. del liquefarsi 
di neve 0 cera secondo Eustaz., 1608, 48; 
e scol. a Eurip., Ec., 434. Ma eziandio 
dello sciogliersi in lagrime, come in 
quel poliptóto d’Omero ( Odis ., r. 204): 
rfis S àp’ ày.ovoùcms pée Sàxpva, ttixeto 
Si XP&S ò>S Si XtWV XOtTOtTETfjXET’ ÙXp 0 - 
ffóXoujiv ópsaoiv , -fiv t’ Eùpos y.arévri- 
fj£v, éxf.v ZE'^upos xaray^ót) ‘ TTjxopÉ- 
vns 5’ apa ttìs TroTStpoi tt^ti^outi 
(JÉOVTES • Òs T"Ò5 ttixeto xaXà ^ap-riia 
tfaxpuxEOÓcni?. Ed ella, ascoltandolo, 
spargeva lagrime, e le si scolorava il 
viso. Siccome la neve che si liquefa 
negli alti monti, la quale Euro lique - 
fece, poi che Zefiro spirò, e liquefa- 

9 


cendosi, i fiumi gonfiano colorendo; 
così di costei lagrimosa le belle gote 
si lique facevano. Similmente Sofoc., 
Elet., 283: Éyù Si xXato, Témxa, e io 
mi disfò in pianto. Finalmente e di 
coloro che si consumano d’affanno e di 
dolore. Sof., Antig., 90(3: ei iróois poi 
xar^avùv étyixeto, se il mio defunto 
consorte si strugge didolore. Il medes., 
Elet., 107: «ras avsu toxbcov xaraTòt- 
xofiai, io c/m priva di genitori mi con- 
sumo. Eurip., j Elet., 238 : ouxcùv òpig 
pou wpùTov ùg £opòy Sépag. OP. Xó- 
Ttaig te auvTÉmxas. Tu vedi adun- 
que come il coipo mio è fatto maci- 
lente. Oreste, Perchè l’ angoscie ti 
discarnarono. 

1035-37. ***àXXà xaraaécrn'Ka g. 
ùttó to0 plpuS xaì toù xP<5vou * t £ ^°’- ou 
5; x*P lv xararérny.ag slriv, àXXà xa- 
Taoértinag, per la vecchiezza e il tem- 
po. Afa a destare il riso dice non xa- 
TaTÉroxa?, set liquefatta, ma xot atre- 
crt\T:ag, sci putrefatta. Scol. — ****5ià 
daxToXioo épLET’àv SteXxOcra ts. 
Locuzione proverbiale, che equivale 
alla nostra « poter passare per la cruna 


1 / 


— 199 — 

VECCHIA. 

Ma diceva eh* e’ non m’ avrebbe mai abbandonato men- 
tre eh' io fossi viva. 

CREMILO. 

Appunto ; chè egli ora non t’ ha per cosa viva. * 

VECCHIA. 

Perchè per l’angoscia mi sono liquefatta,** o dilettissimo. 

CREMILO. 

Ti sei putrefatta, *** a quel ch’io veggo. 

VECCHIA. 

Per un anello mi potresti far passare. **** 

CREMILO. 

Se 1* anello fosse il cerchio d’ uno staccio. ***** 

VECCHIA. 

Ma ecco che il giovine, ond'io or ora mi querelavo, 
viene di qua. ****** Pare eh’ egli vada per bagordi. ******* 

CREMILO. 

Pare, da ch’egli passeggia con la corona e la fiaccola. ******** 


d’ un ago. » E dicesi di chi per grandi 
affanni smagrì mirabilmente. Cfr. 
Erasmo, Adag.; Klrchmann, eie Annu- 
ite veterum . — ******1 Tupx^ V01 T ,< * )V 
TioXta. xocrxivo'u xóxXos, r\ cravis TrXa- 
T6ìa, £$’ t)S aXtprra 7 toioùctc, è mXta 
il cerchio del vaglio, o un asse piano 
sopra il quale si fa il pane. Scol. E 
un altro scoliaste dice potersi dire cosi 
mX ia come cnrjXia , cosi come dicesi 
«rfipepGV e TTipepov. Ma 1* etimologia è 
in Eustazio, p. 1792, 4 : éx toù oè u, cu 
Trapà^foiT® 0£Ìu xai tò craivo , 
Tipo-nX^s xai tò cròsta , àdf oò xai <m- 
Tàvetpo?, apro?, xai -noXia, -fa XP^ CTl ? 
xai napd r(o xupuxy. Da oso, donde 
deriva oeio e aaivu , procede eziandio 
crn^o, ed eziandio cnriTivEipos , specie 
di pane, e Tf.Xia, che trovasi presso 
il poeta comico (Aristofane). Ed è 
confermata dall’ Etym. M., p. 756; 
Foz., p.,460; Zonara, t. II, p. 1727. Del 
rimanente il senso della facezia di 
Cremilo è chiaro. E nondimeno lo 
scoliaste l’ intende come se la vec- 
chia fosse veramente pingue e grossa ; 
toùto Sé XÉru ùs ìraxstas aùriìs ou- 


£705, xai prti SuvajAsvrns Sià SaxruXioo 
eXxuubftVat, àXXà Sia rfts t lìXiag , e 
questo dice per. esser ella grassa, e 
non poter esser tratta per un anello , 
sì bene per un vaglio. Quasi che al- 
cuno, quantunque magro, possa pas- 
sare per un anello da dito. 

1038-40. ****** xai p-fiv tò peipà- 
xiov 7ipocrépx«Ta(. orpóatiiv ò “fraìs 
CTT60>àvOU§ xopi£uv T<p UXoùTu 5tà TÒ 
7r£7rXc.uTr,x£vat, si fa innanzi il giovi- 
netto portando a Pluto corone, per es- 
ser egli divenuto ricco. Scol. — oOzEp 
•jtóXai. npò èXifou, da poco in qua. 
Scol.— ******* éiri xùfjiov paSi?£iv. 
È il comissatum ire de’ Latini, xùjaos 
( lat. comissatio) essendo il bagordo, 
la gozzoviglia notturna, che si faceva 
andando d’uno in altro luogo con coro- 
ne in capo e fiaccole, come indi a poco 
esso Cremilo dice: ******** ctte^cé vou? 
fé Tot xai SàSa ?xg)v iropeueTat, 
passeggia avendo fiaccola e corona. 
Cosi Antip. in Ateneo, VI, p. 243 : tizi 

XÙJAOV ÌOfAEV, ÓaTTEp £XOfI6V. OÓXOÙV Xai 

SàSa xai ote^ìvous Xa£óvTss, andia- 
mo a crapulare coni’ or A noi siamo, 
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NEAMÀZ. 

ào 7 ràCo|iat. 

TPAYZ. 

TL <p Yjatv; 

NEANIAI. 

àpyjiiv. 91X7], 

TtoXià Y£Yév7]aat ?£ vt] tòv oòpavóv. 

itayz. 

TàXatv’ sy<*> Tfjc oj 3 peo<; rj<; ópptCo^at. 

XPEMYAOZ. 

1045 eotxe Sta iroXXoò ypóvoo a’ sopaxévat. 

PPAY2. 

Tcotoo xpóvoo, taXàvTa^; 0? irap’ sjjuoì x$ès t)v. 

XPEMYAOZ. 

toòvavTtov fténov&e tolq tcoXXo ù; #pa‘ 
jìeO-ówv Y«p) <*>? eotxsv, ò£ÓT£pov pXézei. 

TPAY2. 

oox , àXX' ày.óXaaxó? èaxtv atei toù? tporcoos. 

NEANIA2. 

1050 w IIóVT07róa£iSov y.aì -9 -eoI irpEagimy.ot , 
èv xtjj Tcpoaojxtj) xùjv poTtStov ooa<; s'xsl 


ti però prendiamo le fiaccole e le coro- 
ne. E Apollon. Com. presso il medes., 
VII, p. 281 : é£tsvai étti xù/iov cmq>a- 
vous fxovrss xai pùpoug, uscire a not- 
turno convito, incoronati e unguenta- 
ti. Cf. Schwarz, de Comissationibus ; 
Lamb. Dos, Exercit. Phil. ad Rom., 
XIII, 13. 

1042. * àcrTzd^ofiai, sii il molto 
ben trovato, à(n:à^ouai essendo saluto 
più manieroso e affabile che x a '-P e - 
Cf. sopra, nota al v. 324. Lo sco- 
liaste pensa questo saluto esser alla 
vecchia: ùs ó'ià xp6 vou ifiùv aurf,v, 
àmdZotiai <jrocr» où x*‘P £ * ^ ^ fftd tò 
« rorov Soxoòv rfi5 7rpocrp-noHto5, éoo'T^, 
ti <?r,o>v; quasi non l’avess’ egli veduta 
da molto tempo, dice àcrni^ixai e non 
X«ìps; ma ella, parendole insolito quel 
saluto, domanda, « che ditegli?» 
E cade in fallo, perchè il saluto non 
alla vecchia, sì bene a Cremilo è di- 
rizzato; talché la vecchia, al vedersi 
trasandata, voltasi a esso Cremilo, sde- 
gnosamente domanda, « che die’ egli ? » 
1043-44.**«oXtà y* yévncat rax,i>. 


IlTaxu» subitamente, dipinge a me- 
raviglia la malizia del giovine, il quale 
ora nel cospetto di tutti palesa quello 
ch'egli, mentre eh’ era povero e della 
vecchia bisognoso , aveva tenuto na- 
scosto. — TàXaiv’ éìfw Tns GPpeo?. 
Del genitivo nell’ esclamazione cf. la 
nota al v. 389. La forma ionica del 
genitivo 0(3psos , in cambio dell’attica, 
fu avvedutamente rimessa dal Ben- 
tley per ragione di metro, su più codd. 
e qualche ant. ediz. Trovasi eziandio 
nelle Vespi/ 1213; e nelle Nubi, 1071. 

1045-46. $tà 'rcoXXoO XP<5vou. E 
sopra, 98: 7coXXoù aOroOs oòx àópaxa 
Xpóvou. Ma Esch., I Pcrs ., 743 : 5ià pa- 
xpoù xpóvou. E senz’adjettivo in Senof., 
Mcmor., IV, 4 , 5 : "AXXov 5 s ttote àp- 
Xafov Irepov Stà XP^ V0U 1 &^ V - E più 
volte altrove. — irotou XP^ V0U > ^i 00 
per Tróeou , da quanto tempo? ma 
quasi St’àxapoùs XP^ vOU > da picco- 
lissimo tempo. — ‘jrap’èfxoì. Vedi 
sopra, nota, v. 393. 

1047-48. Toùvavriov toÌ« a:oX- 
Xoìs, per ToOvavriov v> oì iroXXoi. Ma 
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GIOVINE. 

Sii il molto ben trovato. * 

VECCHIA. 

Che die’ egli? 

GIOVINE. 

Vecchia amica. Oh poffare il Cielo, sei diventata bianca 
a un tratto 1 ** 

vecchia. 

Misera me ! come sono oltraggiata 1 

CREMILO. 

E’ si direbbe eh’ e' non t’ ha veduto da gran tempo. 

VECCHIA.* 

Da qual tempo, sciagurato? egli che pur jeri fu da me. 

CREMILO. 

Dunque a lui segue il contrario che a’ più; perchè es- 
sendo egli briaco, a quel che mostra, pur vede più acuto.*'* 

VECCHIA. 

No ; ma egli è sempre sgarbato alle maniere. **** 

GIOVINE. 

0 Nettuno, dio del mare ! o Numi della vecchiezza t ***** 
quante rughe ha costei nel viso l ****** 


évavriov e i loro contrari aórós , t7o? , 
amano il dativo dell’objetto contrap- 
posto o paragonato. Cosi in lat. con- 
fra o idem atque aliis. — *** (xsSruov 
yàp ò£órepov atenei. L’ubria- 
chezza comunemente oscura il vede- 
re; ma nel giovine oscura o piuttosto 
spegne il senso del rispetto e lo trae 
a parlare insolentemente. Il che è 
argutamente espresso da Cremilo con 
le parole 6$ óre pov 3^.6 77 8 e 

1049. **** àxóìao roi toùs rpó- 
irous. Ì7rai5eoTOS, aypotxos, aìoxptiq, 
àvataxuvTos, mal ci'eato, rozzo, sfi ori - 
tato, svergognato. Scoi Pari al lat. 
non castigatus, e al nostro sgarbato, 
insolente Con eguale significazione 
in Euripide, Ecuba, 603: év x<p pupa,) 
orpareOfiari àxóXaoTOi gx^os, vau- 
rtxii t’ àvapxt* xpsiocr cov :rupó s , in 
infinito esercito turba insolente; li- 
cenzadinaviganti, peggiore che fuoco. 
Del rimanente per queste parole la vec- 
chia contraddice certo a quel eh’ ella 
stessa già disse del giovine , v. 977 ; 
pur vedine la ragione nella nota quivi. 

AlUSTOfANB i PlulO. 


1050-51. 6 novroTTóasiSov. ó 
avoré- iaXàocnjs , -fi ò iaXàoots néoet- 
$ov, o signore del mare, ovvero, o 
Nettuno marino. Scol. Anche ó nov- 
rópetiov Sènzora , o signore, che al 
mare imperi, in Pimi., Olimp., VI, 
176. Ma rispetto a’ cognomi di Nettuno 
cft\ la nota al v. 396. —♦**** ^eoi ttoe- 
(7j3uTtxoi', non gli dii irptafiùrtpoi, se- 
ntori, che si contrappongono, rote 
vEcorépot?, ai giuniori; ma que’ che 
presiedono alla vecchiezza ; perocché 
Trpea.3oT!xd<; è quel che conviene, quel 
eh’ è proprio all’ età vecchia , npecr3ù- 
TEpos è dessa persona vecchia. Laonde 
dirittamente lo scoliaste : 5eot Si 
irpscf3uTtxot, ot toìs irpsapóTatS È^tcrrà- 
fuvot 5 eoì’ érniiMì xaì ò IlotJEtStpv tòv 
T peaSuTTipov 5ewv xai oóx opotós èart 
Atovócrq» xai ’AttóXXgjvi, gli dii irpeopu- 
rtxoì sono quegli che presiedono Svec- 
chi, e Nettuno è uno degli dii della 
vecchiezza , e però egli non è simile a 
Bacco e ad Apollo.— ****** ròv fi uri- 
ti ai 5oa$Éx £l - Mentre che il giovine 
dice questo, accosta la fiaccola al viso 

26 
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rPÀn. 

a, à, 

ttjv §^8a {iTj [iot irpóa^ep 5 . 

XPEMYAOZ. 

eo pivtoi Xé^et. 
èàv yàp aÒTTjv el? p/5vo$ cTttv&Yjp XàpTf] , 
cooTrep fraXatàv slpsaia>v7]v xaòoeTai. 

NEANIAZ. 

1055 poòXst 8 là ypóv od Tipo? |ìs 7uaìaai; 

TPAYZ. 

icot, tàXav ; 


NEÀNIA2. 

aòxoò, Xapoòoa xàpoa. 

ITAYZ. 

rcatStàv xtva; 

NEANIAZ. 


Tróaoo? è'yst? òSóvw; 


della vecchia, come meravigliato di 
scoprirvi pur allora le rughe, jMxi- 
«£?, dice Eustazio (p. 768, 4), ai é«i xoù 
7 rpoaù«ou auxxpojiai xoù SÉpfiaxo; 
ixapà xò (Meato», essere gl’increspa- 
menti della pelle nel viso e derivare 
da pùttàai, scorrere. Rispetto al ge- 
nitivo con oao% vedi la nota al v. 694. 

4052. a, a. è«ify!>nfi« fiìx’ éx«Xn$:w; 
xai «apaxeXeùaìws «ap’ ’Aptaxo^avti, 
è in Aristofane un'esclamazione di 
timore e d’ esortazione insieme. Suida 
a q. p. il quale prescrive ancora la ma- 
niera dello scriverla: xaxà iiatpsaiv 
ótvafvo7xéov , o’j • xaV évoaiv* óXXà 
xai «J'tXwxÉov àptsóxjpa. xò Sì iau- 
paaxixòv à à tfaajvcxat. Adunque 
eli’ è da scriver qui con l’ accento 
acuto, e non col circonflesso, avvegna- 
ché qui esprima timore ed esortazio- 
ne, e non meraviglia. Ma in Eurip , 
Ecuba, 1045 : à à, ai ra. mr a > oh, oh, 
taci, taci; e in Esch., Prom.: 114, à 
à, xi; àxù vi; òSpà «poos«xa fi’ à$sy- 
T-riS ; oh, oh, qual suono , qual odore 
incerto volò a me? Or quest’escla- 
mazione, che in alcuni libri è aggiunta 
al verso, meglio scrivesi appartata- 
mente, come quella che non fa parte 


del metro. — * xiiv SàSa pn poi 
«póoq>sps, perchè teme non il fuoco 
s’ apprenda a’ suoi capelli pingui d’un- 
guento, come poi dice Cremilo. 

1053. *• eipeaiùvn, ramo voti- 
vo; v. a. d. un ramo d’ olivo o 
d’ alloro , al quale s’ avvolgevano fa- 
scie di lana e vi s’ appendevano pani 
e frutte; messo alle porte delle case 
o de’ templi a tener lontano la ca- 
ristia : Xtfioù yàp èvox-fi^avro; , ìveì- 
è xàs cipeotùva; «pò xùv 
^upùv xpìfiàaat » perchè essendo una 
caristia, l’oracolo rispose che s’ap- 
pendessero rami votivi alle porte.Scol. 
Ed esso scol. procede col dire quale 
egli fosse : ^aXXé; èXaia; « 5i<f>vrrv» 
èpi o>v xai ^aXXoù aufireffXEyfievo; , 
ixwv apxov é&npxnfiévov xai xoxóXnv 
xai aùx a xai «àvxa xà , un 

ramo d’olivo o d’alloro in cui la lana 
è intrecciata col ramoscello , avendo 
appeso un pane, un bicchiere e altri 
camangiari. Ma Eustazio, p. 1283, 6: 
6v Éjisps «aì; xt; xai éxfrn «pò xùv 
àupùv ’AttóXXuvo; tìpoù év xaì; Ilva- 
vìiia:;. taxopoùx'. Si óxt 0naeùs xa- 
xfip$s xoù éious, portavaio un fan- 
ciullo, che lo metteva alle porte del 
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VECCHIA. 

Ah, ah, non m’ accostare la fiaccola! * 


CREMILO. 

Ell’ha ragione; perchè una sola favilla, che a lei s’ap- 
prendesse, T incendierebbe come un vecchio ramo votivo. ” 


GIOVINE. 

Yuo’ tu giocar un poco con me?’** 

VECCHIA. 


Dove, furfante? ”” 

GIOVINE. 


Qui, prendendo noci.”'” 

VECCHIA. 

A che giuoco? 


GIOVINE. 

Quanti denti hai tu ? 


i 


tempio d' Apollo nelle feste Pianessie. 
Anche dicono che Teseo die' princi- 
pio a guest ’ usanza. Cf. Esich., 
p. 1113. Enr Stef. a q. p. Meurs., 

Graec. fer., p. 242. 

1055. *** «pós fie «aìffat. Detto 

alla vecchia, ma ambiguamente, ir ai- 
£s<v signiflcando cosi il giocare ad 
alcun giuoco, «ai&àv «at£eiv, come 
l’usare carnalmente, epuxixùs «ai£«v. 
Ma la vecchia avidamente trae quelle 
parole al significato della cosa ch’ella . 
desidera , e incontanente domanda 
-irot; in quale luogo ? — **♦* «ot, 
riXav; «oì secondo Lobeck a Fri- 
nico, p. 43, solamente con moto; e 
però qui è sottint. ««covres , andando 
dove, o furfante? Il medesimo signi- 
» fica lo scoliaste: rò «ot axwwrnxòv • 
5-n?.oi T àp àteo Xaaiav xó«ov $-oxo6cm«, 
è usato «oì scherzevolmente, perchè 
dinota la sfacciatezza di lei che cerca 
pure un luogo. Quasi soggiungendo: 

• pur che non sia nel cospetto di que- 
ste persone qui. » — tiXav, fur- 
fante, nè con ira qui, ma carezze- 
volmente. Cosi Calipso a Ulisse (Odis., 
e. 182): ^ $’ àhTpói Tf’èffffi, xaì oùx 
iitoìùh* «ito;, per fermo che tu 


se’ furfante , nè hai perizia di cose 
vane. 

1056-07. ***** Xaj3oùcr a xdpua. 
Quasi volesse àpxia&tv, giocare a pari 
e caffo, come sopra, v. 816.— ****** ^<5. 
(tou$ 65óvxas; toùto «ap* 

ù«óvotav xuptpSòy ù<; «avu ypaiav é&t 
ràp £Ì«£tv «òcra (xdpua) èv xEpffìv Éxo, 
(jìoix sp eiu^afft Xéfstv cì xà apxia «£- 
piaaà «ai£ovx£$. «ai&à yàp éctti xaù- 
tu * 5pa£dpevós rt; xapùuv xai éxxei- 
ya? niìv x««pa epura, «ocra; xaì éàw 
£«1x0x71, Aappcrn t òcra éxei'év ri) x«ì- 
pr èdv Si àpiorri xaxà r4v à«6xpt- 
fftv, à«oxivei òcra àv ò èpux-fìffas eùoe- 
^srn éxuv. Dice questo contr' all’ aspet- 
tazione, schernendola come del tutto 
vecchia. E veramente e’ doveasi dire: 
a quante (noci) ho nelle mani? # come 
sogliono dire que’ che giuocano a 
pari e caffo; cliè gli è questo un giuo- 
co nel quale altri prendendo noci 
e distendendo la mano, domanda: 
• quante? ■> e se l’altro s’ appone, ne 
prende quante quegli avqva nella 
mano, se falla nella risposta, paga 
quante si trova averne l’ interroga- 
tore. Scol. Adunque l’ordine del giuoco 
è qui pervertito ; nella vecchia stava 


4 - 


- 204 — 


XPEMYAOZ. 

àXXà Yvd>oo(iat 

y.aYCùY’* ex et Y*P T P £ ^ t(3(1) S 'c^' c ' ca P a ?* 

NEANIAZ. 

àTcóttoov iva yàp YÓ^ipiov [xóvov ^opet. 

rPAYZ. 

106Ò TaXàvtax' àvSpóóv, ot>x o^iaiveiv p-ot ooy.sìs, 
rcXovóv p.s TroUtìV èv Toaoótoi? àvSpàstv. 

NEANIAZ. 

ffvaio p-svi^v, et ti? èy.:rXóveté os. 

XPEMYAOZ. 

oò dfjv\ èirei v5v p,èv ya 7 nrjXtxà>? ix st * 
e! § 5 èxicXovettat toùto tò ^ip.óOiov , 

1065 ot|>et y,atàS 7 ]Xa toò icpoatbTcoo xa pày.Yj. 

tpayz. 

Yépwv àvrjp wv oòx oYtatvetv [iot òoxsìs. 


♦ 


l’ interrogal e, e in quella vece il gio- 
vine interroga ; e per le noci sono po- 
sti in giuoco i denti della vecchia. — 
ótXXà y vòaopai. T VU P‘ CTU x«r w lT £ > 
l' indovinerò ancor io. Scol.: perchè 
il futuro di questo verbo pare rac- 
chiudere il concetto del pretendere di 
saper cosa non conosciuta, vale a dire 
dell 'imayinare, indovinare . — *óiró- 
tictov, quasi dica a Cremilo, «Lascia- 
ti svellere un dente; » perchè chi non 
s’apponeva, aveva a dare di suo cotanti 
quanti l’ avversario per sorte ne ave- 
va. — **lva yàp yópqxov póvov. 
yoviaìov (0 yoviaxòv) bSóvxa, Udente 
angolare. Scol., il mascellare: ò Sì 
yófi?ios éx toO yvipirTU nappxrai 
Tponfi toù a sic ò, àt’ oò xi|nrT£Tai "h 
«rpo^, deriva yóp^iov da yvifxirTU 
(pestare) col trapasso dell’ óc in, o per 
il quale (dente) il cibo è pestato. 
Eustaz., all’ II., P- 150, 84. Cf. altresì 
Esich., I, p. 848; Etym. M. p. puXiou?. 
Ma della natura de’ denti. Vedi Senof., 
Memor., I, 4, 6: oó 5oxsl <roi xai tó$s 
npovo lai Épyo> eoixévat , tò toùs |iiv 
TrpóaSsv 65óvras nàoi £ùotS o:ou? tè- 
pvsiv elvai, toòs Si yop^tous oious na- 
pà toótuv Seijapévou; Xsaiveiv , non 
pare a te esser ancor questo segno 
di provvidenza, che i denti dinan- 


zi in tutti gli animali sieno atti a 
spezzare, e i mascellari atti a trito- 
lare quello che da loro hanno rice- 
vuto? E Cic., de Nat. Deorum, 11, 54: 
Dentibus autem in ore constructis 
manditur, atque ab his cxtenuatur et 
mollitur, cibus. — oòx OyiaivEiv. 
òyiùi éx«iv tòv vaOv, aver mente sana. 
Scol. Cf. sopra, 364. 

1061.*** itXuvóv ps iroiùv. irXu- 
VÒS Ò$UTÓVO§ TÒ àrr £ ‘ ov «ÙTÓ, 7r«pO- 
£utóvo>S Sì tò ttXuvófAEvov , ossilono 
tcXovòs significa esso il vaso, parossi- 
tono la roba che si lava. Scol. Egli è 
adunque qui la vasca, la tinozza, dove 
si lavano i panni, secondo 1’ usanza 
del lavare degli antichi. Ne’ primi tem- 
pi faceano lunghesso i fiumi buche 
(36^po:), nelle quali poneano le vesti 
da lavare e le pigiavano co’ piedi: 
oteÌ^ov S' èv fJò^po'.oi (Om., Odis., 
£. 9 L)\ poi usarono vasche di pietra 
(ttXuvoì XalvEot. Eustaz io, p. 1263 , 59) 
o tinozze di legno, nelle quali non si 
pigiava co’ piedi, ma si picchiava con 
pestello o mestola. E forse la vecchia 
si tiene assomigliata a vasca da lavar 
panni , perchè diceano esser in lei un 
solo dente a masticar cibi, cosi come 
in quella è un solo pestello a picchiar 
panni. 
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CREMILO. 

Orsù, l’indovinerò io: ella n’ha forse tre o quattro. 


GIOVINE. 

Paga ; * eh’ eli' ha un solo dente mascellare. ** 

VECCHIA. 

Uomo scelleratissimo ! Ben mi pari essere fuor del sen- 
no, poi che mi fai conca da lavare panni’** tra cotesti uomini. 

GIOVINE. 

N’avresti vantaggio, s’ alcuno ti desse una lavata.*”' 

CREMILO. 

Oibò, ch’ella è ora imbellettala; onde se cotesta biacca 
fosse lavata via, tu ben vedresti gli squarci della faccia.**’** 


VECCHIA. 

E tu mi pari essere senza cervello, tuttoché vecchio. 


1062. **** ovato £t ng sxixXiivsié 

et. , saresti vantaggiata 

Scol. Avendo la vecchia mentovato 
una vasca da lavare, il giovine ne trae 
nuovo modo a schernirla, dicendola 
sudicia. Altri però intende éx7rXóvetv 
per vituperare , rimbrottare , quasi si 
dica eh' ella è degna d’ obbrobrio o di 
rabbuffo , o, come noi col medesimo 
traslato diremmo, d 'una lavata di ca- 
po. E bene ha questo significato éx- 
'jrXOvetv negli Acam., 279: ftcfSaXXé 
pe, xoti <J/Eó5y) xatEìfXwTTt^s pou, xi- 
xuxXofìópsi, xàxirXuvEv,mi calunniava, 
e diceva menzogne sul conto mio, e 
borbottava e mi faceva lavate di capo. 
E Demost , Contr’a’Bcot., t. II, p. 997 
(Heisk): àXXfiXous irXuvoùfxev, d in- 
giuriamo gli uni gli altri. Ma molto 
più naturale e vivo riesce il senso 
dando al verbo il suo significato pro- 
prio; e per tale è inteso ancora da 
Cremilo, il quale tosto ripiglia, o6 
5-nx', è 7r e i vOv xa7n)Xixùs É X E t , 
non già, eh’ ella è ora imbellettata. 

1063. xa7TY)Xixùs Éx«t- xoppo- 
tixùs xai é-|ijAfAU*tap6vus ex £ ‘ » Xfltl 
oó xarà $óatv xpoiav , àXXà vó5ov 
xai ££vnv. É7r£t oi xàTrrtXot XP te,v x *i 
àva7rot£tv rà ipàna sióftaat, eli’ è raf- 
fazzonata e lisciata, né ha la pelle se- 


condo natura, ma adulterata e stra- 
na. Imperocché i rivenduglioli (xi- 
mjXo!) sogliono lisciare e raffazzonare 
i vestimenti. Scol. Adunque xaToj- 
Xixùs da xdtamXo?, che è colui che ri- 
vende vesti usate e lacere, ma rattop- 
pate e rabberciate per guisa da parer 
nuove e belle; il quale noi diciamo 
rigattiere, treccone, rivendugliolo, e 
i Lat. mango, propola. E però xerm- 
Xtxùs Éx st > e R’ & imbellettata , raffaz- 
zonata ; Lat.' mangonice, fucate sese 
habet. Eziandio xd7tT)Xos, un vinaio, 
un taverniere, come sopra, 345. — ***** 
rà pixt\. r f j pixog rò ite/^pds. pe- 
Tasoptxù? ovv q>ncrtv èvraò^a pixt). È 
pàxos quel eh’ è squarciato; e però 
metaforicamente dice qui pàxrt]. Scol.: 
traendo la metafora da’ panni vecchi e 
laceri, a simiglianza de’ quali questa 
donna aveva il viso per vecchiezza. 
E però in cambio di « le rughe del 
viso, » convenne dire « gli squarci 
del viso. » 

1066.****** , )f£p(jv àvfip u». Simil- 
mente Penelope rabbuffa Euriclea vec- 
chia: pàpynv os ieoì 5Éaav* irptv Ss 
ypévag aioipti Tia^a. Gli dii t’hanno 
venduta stolida; dovecchè prima eri 
pur sana di mente. Ora., Odis., <|>. 11, 
e seg. Anche Cicerone nel libro De 


Digitized by Google 


— 206 — 


NEANIA2. 

ftstpcj p.èv oòv tato? as xai tà>v Ttt{K<ov 
è(pà7rt£Tat ooo Xavftàvetv §oxà>v èpi. 

rPArz. 

jià r?]v ’AtppoSttTjv, oòx ip-o5 7 ’ d) pSsXopè aó. 

XPEMYA02. 

1070 p.à rfjv r Exàt7jv, oò Svjta * p.atvotp.7]V yàp àv. 

àXX’, J) vsavtax’, oòx sài ttjv p.sipaxa 

(ilOSÌV OS laÒTYjV. 

NEANIAZ. 

àXX’ iytay' óirsp^ptXài. 

XPEMYAOZ. 

xaì p. 7 jv xat 7 ]Y 0 psì yé ooo. 

NEANIA2. 

tt xarrjYopsì; 

XPEMYA02. 

stvat a’ òpptotijv tpTjat xai XéYsiv ott 
1075 flàXat rot’ Tjaav aXxtp.oi MtXrJatoi. 

NEANIA2. 

èYd) 7tspt taÒTYj; oò [ia‘/o5{j.ai aot. 

XPEMYA02. 

tò tt; 

Senectute, tuttoché alla vecchiezza at- 
tribuisca universalmente la prudenza, 
alla giovinezza la temerità , ammette 
esser in taluni vecchi si fatta stol- 
tizia: ista 8enilis stultitia , quae deli- 
ratio appellavi solet, senum levium 
est, non omnium. E tra questi vecchi 
leggieri la vecchia annovera Cremilo. 

1067. * 7tstpà piv oùv. Cosi 
sopra, 150: órav aura? -ns -rrjvns 
crtipùv tOx?- Kd Eustaz.,p. 1508,20, 
insegna -Tmpàv valere ireipi&tv épo- 
tixùs yuvaìxa, sollecitar donna ad 
atto d’ amore. Infine il giovine s’in- 
finge adirato che Cremilo tratti la vec- 
chia troppo dimesticamente. — Ttr- 
ituv. Singolare è l’etimologia di que- 
sta parola in Eustaz., all’ II., p. 650, 

22: ò Si tìt^os 7rXEOva?7j.i'ìs ÈX £t roO 
t éitim®*? Si i roaxvpoviav • yiverai 
■pàp ànò roO èvrfricftai orópacri 0p«- 
q>txoi?; e all’ Odis., p. 1485, 53: èx xoù 
ytvi t*i xai S tirbos xai xd nr^tov. 


1069-71. ** fi i x-fi v ’À$po$irn v. 
Giuramento proprio delle fanciulle, 
attribuito alla vecchia innamorata 
per renderla più schernevole. Simil- 
mente nelle Congreg., una vecchia, 
ardendo d’amore d’un giovine ritro- 
so, giura per Venere. Le Congreg ., 
981, 999, 1008.—*** pi x-ftv ’Exax-nv. 
Giuramento de’ poveri (cfr. sopra, 
v. 764), fatto ora da Cremilo per con- 
suetudine, nèricordevole del suo nuovo 
stato. O forse egli giura per Ecate co- 
me inorridito d’ esser tenuto atto a 
mescolarsi con donna vecchia e ru- 
gosa, dichiarando Eustazio che Ecate 
vuxrspivcjv $<50 (jv ai-ria évopt£Exo, è 
tenuta autrice di terrori notturni 
(Kustaz., p. 1887, 54), ep.avsùv airta, 
autrice di farnetico (p. 1197,12). E, di 
fatto , Cremilo tosto aggiunge : patvoi- 
fmv yàp av. E Virgilio, Aen., VI, 247 : 
Voce vocan8 Hecaten coeloque Èrebo - 
que potentem.—oljx èù. oùx éaau, 
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GIOVINE. 

Ti fruga eh, e ti tocca le poppe, pensando eh* io non me 
n’ accorga. * 

VECCHIA. 

No, per Venere/* non già le mie, tristaccio. 

CREMILO. 

No, per Ecate, "* no davvero; ch’io sarei pur malto. 
Ma, o giovinetto, io non permetto che tu abbia a schifo que- 
sta fanciulla. 

GIOVINE. 

Anzi io l’amo assai. **"* 

CREMILO. 

E pur t’ accusa. 

GIOVINE. 

Di che m’ accusa ? 

CREMILO. 

Chje tu sei insolente e dici che i Milesii furono già 
forti.* 

GIOVINE. 

Via, io non contenderò teco per costei. 

CREMILO. 

0 perchè ? 

non permetterò. Scoi : il quale per ciò 
lo considera futuro attico del verbo 
iii j. Pur mi pare il presente uscir me- 
glio dal senso. — **** t^i v petpaxa, fa- 
cetamente ; e cosi eli’ è detta dal giovi- 
ne, app., 1079. Di questa voce Frinico, 
p. 212: papa* xaì pet paxs«- ìi piv 
xupt odia naiZzi Tei Totaùxa* tò yàp 
petpa£ xat pctpaxs^ étti iìiXstùv t«t- 
rouai , tò Si pstpaxioxos xaì psipa- 
xtov xaì papaxùXXiov érri àvSpùv. 

Adunque, secondo Frinico, alla fem- 
mina dicesi p s:pa£, al maschio psi- 
pixiov, pgtpaxtcxos, pg'.paxóXXiov 
1072.*****Ò7rcp$tXù. Xtav ©iXù aó- 
•rnv, l’amo oltremodo. Scol. Adunque lo 
scoliaste giudica il giovine voler dire 
ch’egli ama la vecchia; altri in quella 
vece (tra’quali il Thiersch) ch’egli ama 
le fanciulle nella loro universalità, per- 
chè osservano ch'egli altrimenti con- 
traddirebbe a quello ch’egli stesso dice 
poi: épò Ttepì Taóros oó paxoùpai co:, 


io per costei non vo’ contender teco. 
E pur tuttavia io vo con lo scoliaste, e 
penso che queste parole ancora sie- 
no dette jn senso ironico per istra- 
ziare sempre più la vecchia. In ogni 
luogo ambiguo la migliore interpreta- 
zione è quella ch’esce spontanea dalla 
naturale connessione e dalla scam- 
bievole relazione delle sentenze. 

1074-76. gì vai c’ù3ptcTf)v. Non 
àXà£ova , tracotato, come lo scoliaste 
l’intende, ma insolente, protervo , 
come in Senof , Metnor ., 1, 2, 12: ’AXxt- 
tùv év t !) SyìpLOxpxriqc, iróvrov 
àxpaT6CT«TG5 xai ù,3pioTaTos ^v, Al- 
cibiade era il più insolente di quanti 
erano nella repubblica. — ****** 7ró- 
Xat troT^cav x. X. Cf. sopra, 1002. — 
7T£ pi TaÒTTisoó paxoùpai co i. Per 
rimembranza forse di quel d’Omero, 
Odis., c. 31 : ttù; àv mi veompt^ àv$pì 
pàxoio ; come potresti tu contendere 
con un giovine ? 
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NEANIAZ. 

ataxovdfievGS trjv ^XixÉav tyjv a7jv, è^rel 
oòx #v tcot 5 #XX(p toòt 5 è7réTps7tov xotstv * 

vòv 8’ &th xa[ptò y ooXXagtbv rrjv [istpaxa. 

XPEMTAOS. 

1080 oi8’, olSa tòv voùv ooxìt’ à£ioì$ lato^ 
slvat |Xst 5 aòx^?. 

TPAT2. 

ó d 3 èniTpéjiM èatl t£$ ; 

NEANIAZ, 

oox àv SiaXex^-stYjv §ieo7C£xX(tì|iivifl 
onò pptwv ìtwv ts xai rpio/iXitov, 
XPEMYAOZ, 

op-to; 8* èm&fj xai tòv olvov ^[ooc 
1085 irtvetv, £ovsx7CQTé’ èaxi oot xai ttjv xpo^a, 

NEANIAZ. 

„ àXX 5 &m xo(u§* 5 tpò$ rcaXatà xai aaxpà. 


i 

i 


f 

» 


1079-80. vOv S'airiSri X at P uv » or 
partiti contento. Poteasi forse dire: « or 
va e sta sano, » secondo il noto signifi- 
cato del verbo xaipw, quando è accompa- 
gnato da aTretjxi. E di fatto, il Thiersch 
traduce, abiet vale. Ma quanto faceto e 
vivo riesce il primo significato , tanto 
poco opportuno riescirebbe il secondo. 

— ♦ttiv (xtipaxa, come Cremilo avea 
chiamato la vecchia, v. 1071.— **oI5’, 
oì5a tòv voOv. Ripetizione ch'espri- 
me la compiacenza di chi crede d* in- 
dovinare la mente altrui. E ancora di 
chi si compiace di sapere una cosa se- 
greta, come sopra, 348: Ivi fip ti?, Ivi 
xivSuvos èv T(Jj Trpiypa ri . è, sì, è alcun 
pericolo nella faccenda. — oòxéti 
à$iots eìvai. oóxgTi £oùXei eìs tó 
óarepov aòrlì' ctuvoixeìv, non vuoi in- 
donnanti vivere più con lei Scol. Cosi 
sopra, 271: pùv à$iot? «TraXXaffSvai 
ó£ripios; e 931: aù yào à£toì? éròinv. 

— ò S" èniTpé<l>tìv éffTt t i?; Cir- 
conlocuzione per ri? èiriTpét|' EI ; non in- 
frequente nel nostro. Cosi sopra, 519 : 
■ri? èaVò ituXwv; e appr , 1096: t?{ 
èoS’b xótttuv. E similmente noi: « chi 
è che lo permetterà? » — «chi òche 
venderà? » — « chi è che picchia ? » 

1082-83. oóx «v ò'taXexStEÌTlv, 
non mi giacerei. Ma il Fischer : verba 


non commutaverim cum anu, e cosi 
intendono il verbo SiaXgifiròai quanti 
volgarizzatori io m' abbia veduti. Pur 
l’ antico scoliaste già lo spiegava con 
<ruvouaià$eiv , fiix5*,voti , eruvguvctcrai ; 
verbi che quasi unicamente significa- 
no il congiungersi carnalmente. E 
che il verbo semplice Xg'^a^ai signi- 
fichi eziandio giacersi, coricarsi, ve- 
desi da più luoghi d’Omero: Xg£o- 
[iai el<» £&vf)v, ^ fxoi crrovóeaoa riro- 
xTai, mi calcherò in quel letto che 
m' è divenuto doloroso. Odis., t. 595. 
e poco appresso : Iv5a xai Xg£atp.r,v, 
aO Sì Xg^so TtpS’ évi oixt^, e quivi mi 
giacerei, ma tu va a giacerti in quella 
casa. E però Eustazio, p.*1497, 30: rotò- 
tó tó xa^gòÓE’.v xai tó Xgpgoion, <*$' 
où tó XéxTpov. Il medesimo dicono 
Poli., V, c 5; Esich , I, p. 951; Moeris, 
p. 131; Suida, par 3iaXg'ysa5at. Or tra 
l’ una e l’altra significazione io non mi 
perito a elegger quella che tanto meglio 
si confà al senso di tutta la sentenza. 
— St£ CTirgx Xojjig v-fl. L’ etimologia è 
negli scolii : Ixst Sì Tfjv ‘iraparuipftv 
ànó toù TrXéxu xai aitò to0 TrXgypa, 
xai xaTà peTàieatv TréxXofia.Non pare 
adunque esser da dubitare sopra la 
maniera dello scrivere questa parola. 
E cosi , in effetto , ella trovasi scritta 
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GIOVINE. 

Per rispetto all* età tua ; chè a verun altro non lascerei 
far questo. Ma su, pigliati ora la fanciulla/ e vattene con- 
tento. 


CREMILO. 

Intendo, intendo la mente tua ; ** non vuoi esser più 
con lei. 

VECCHIA. 

E chi sarà che Io permetta ? 

GIOVINE. 

Non mi potrei giacere con la rimaneggiata da tredici mila 
persone. *** 

CREMILO. 

E pure, poiché ti compiacesti di bere il vino, hai a trangu- 
giare ancor la feccia. ’*** 

GIOVINE. 

Ma eli’ è in verità una feccia vecchia e putrida. 

in tutti i codd. e nell’ ant. edizz.; e 
nondimeno il Brunck trasse fuori dal 
l'unico cod. Leid. SteaTTXExojpsvT), e l’ac- 
cettarono Inv. Pors. Bos, e il nostro 
edit. Ma che che sia della lezione, il 
significato della parola è certo e indi- 
sputato : ùirò Tris où aiag ■hqxzvurpivn , 

JtEC&appétfKt , disfatta, guasta dal coi- 
to. Scol. ed Esichio a q. p. Siaxexpov- 
pévn, SteoTtofopivri , battuta, riarsa. 

Ma tenendo mente alla sua derivazio- 
ne, rivoltolata, rimaneggiala — Orcò 
[x u p t co v étùv. E qui ancora tra 
gl’ interpreti è dissenso , 4 tùv po- 
tendo procedere o da Ims, cittadino , 
amico, persona, o da Ito?, anno. 

L’ant. scol.: X«wrsi óvSpùv, axù 7txo)v 
aó'rìiv ùs ypaìav. E lo scoi, del cod. 

Leid.: Xiav n oXXùv ttoXitwv, e del cod. 

Dorv.: xf>6vo>v ti 7toXiTùv. Adunque, o 
da tredici mila anni, o da tredici mila 
persone; ma questo secondo pare 
da antiporre.— *** (iuptw v xaì Tptcr- 
XiXiuv, per Xiav iroXXoi, moltissi- 
mi, dice lo scoliaste: ma iperboleg- 
giando scherzevolmente. 

lQ84/***É7r6t5ift tòv olvov i)£iouS 
irivstv x. X. Locuzione allegorica, 
la propria essendo: « Quella che ti 
parve bella fanciulla allorch’ella era 
ricca, non t’ ha a parer brutta e vec- 

Aristofake, Pluto . 

I 


chia or eh’ ella è povera. » In un sin- 
golare erroro cadde qui il Mlinter , 
traducendo: guae quondam aetate 
fiorente libi placuit; quasi che il 
giovine avesse potuto conoscer la 
vecchia mentre eh’ ella era nell’ età 
fiorente. E questo ricordai non per 
malevolenza, ma perchè l’ errore di 
cotant’ uomo valga di qualche scusa 
ai molti ch’avrò fatto io. — cu v sxtzo- 
t éa t •fiv t puf a . àvrì tgù ctuvsx7to- 
téov, dice lo scol.; ma è pur usanza 
agli Attici il porre l’ ad iettivo verbale 
neutro nel plurale anzi che nel sin- 
golare; come dichiara Eustaz., il 
quale due volte cita questo nostro 
luogo; p. 759 , 39, e p. 59 , 30. Cosi 
GliAcam., 393: xai poi (3a$um’ iornv 
npàg rf)v Kópurtànv. Cf. Curt., Gram. 
gr., 596, nota 2.— rfiv rpùya. ùg 
■hptìg rfiv ÙTTOOTà^fiifjv xaXoOpev, quel 
chenoi diciamo sedimento. Scol.; e un 
altro scol. -rftv toù oìvou óXinv. Ma que- 
sta posatura, questa fondata de’liquidi 
ne’ vasi, la quale nel vino dicesi xpOì- , 
feccia , è detta nell' acqua tXós, limo , 
nell’olio «poppi, morchia, nel latte 
èpos e nel sangue tx^p, siero. Cf. 
Frin., p. 72, e i luoghi che quivi sono 
citati dal Lobeck. — ir aXatà xaìua- 
irpà. Cosi sopra, 323 : àpxaìov xai aa- 

27 
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XPEMYAOZ. 

oòxoov TpÒYOtTroc taota iców 9 laostau 

NEANIA2. 

àXX 5 stot'O’* etoo) * t(j> O’eijj ^àp poóXop.at 
èX^wv àva&eìvat toòc oxe^àvou? toGaS’ ou<; I/o). 

rPATZ. 

1090 èY<*> Sé f aòtip y.at <p p&aai ti pouXop.au 

NEANIAZ. 

8Y<b Sé y" eibetp. 1 . 

XPEMYA02. 

^àppei, p.7j <po(3oò. 

oo yàp pidaevou. 

NEANIA2. 

rcavo xaXwq toEvov XéYeu;. 

txavòv Y^p aòiYjV irpóxspov Ò7ce7Uttoov xpóvov. 

TPAYX. 

pàSiC’* èyw Sé aoo xaTÓTctv staép/op-ai. 

XPEMYA02. 

1095 <*>£ eGtóvax;, (6 Zeò paaiXso, tò yp4^ iov 
wajrep Xsrcàs tip p.£ipaxiip Trpoaiayevai. 
KOMMATION XOPOT. 


irpóv — Tpó ifonros. |ùXt<7T?lp ò adx- 
xivos, Si' ou -nflv óX-nv fiXtjv) toù otvou 
oaxsXi£optv , colatojo di panno, per lo 
quale facciamo gocciolare la feccia 
del vino. Scol. 0 piuttosto facciam 
gocciolare il vino per purgarlo della 
feccia; il quale vino era indi detto 
tfiùXioptvos, ovvero arporos. 

1088-90. * ÓXX’ «icnV eìctg) x. X. 
A Cremilo dirizza il Giovine queste 
parole, volendo egli entrare nella 
casa di lui per offrire al nume la 
sua corona, e anco per torsi dalla 
vecchia; ma ella gli va pur dietro. 

— ** toù? ore^àvous TOÓcxS’ oO? 
éxo>. La corona ond’egli avea cinte le 
tempia (v. 1041), e ch’egli voleva offe- 
rire al dio per rendimento di grazie. 

— *** ypàoai ti p oùXopai . A pre- 
garlo, non che la rendesse ricca, ma 
che costringesse il Giovine a non l’ab- 
bandonare, o lo privasse d’ogni bene , 
secondo vv. 1028 e seg.; e anco per 
seguitare a ogni modo il Giovine. 

1091. ìàpp ei, pit <?opo0. Ripeti- 
zione di locuzione quasi significante 


la cosa medesima, non rada in Ome- 
ro: ycmaipov Ss iróSecroi pi vuvià nsp, 
cure p. ila Sriv, si dibattevano co' piedi 
per poco e non per molto teynpo. Odis ., 
v. 473; oó ^àp irta vnùv é£éqftiTO otvos 
epròpos, àXX’événv, non era consu- 
mato nelle navi il vino vermiglio , ma 
ve n’ era. Odis., i. 163. Quasi eguale 
ripetizione in Sofoc., Ed. Re, 296 : ù 
fili art SpwvTi Tappo?, oOS’éuos ®opsì, 
nel quale non entra terrore nel farlo, 
nè si spaventa alle parole. — **** 06 
Tfàp fìidatrai. 6 iroioOcrtv oì avSpss, 
toùto etti -rii? Tfpaós <}n)cnv, quello 
che gli uomini fanno , egli V attri- 
buisce alla vecchia. Scol., con che 
è bene dichiarata si fatta facezia. 

1093. ***** ÙTETTÌTTOUV aÓTTlV. 
Metafora tolta dall’ impeciare delle 
navi, botti e cose simili ; e d’esso corpo 
umano in alcuni popoli barbari: tcìv- 
tes Sè oì irpòs èanépav oixoOvte? pip- 
papoi TUTTOùvTat Tà oCìpara , e tutti i 
barbari tornati la sera a casa, im- 
pegolano i loro corpi. Aten., XII. Ma 
ù 7 Tt 7 UTTQov aurfitf eziandio V impego- 
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CREMILO. 

Be’, un colatojo purgherà ogni eosa. 

GIOVINE. 

Orsù, va dentro / chè io vo' consecrare al dio questa 
corona eh’ io porto. ” 

VECCHIA. 

Gli ho a far motto anch’ io.**' 

GIOVINE. 

E io non entrerò. 

CREMILO. 

Su, fa’animo, non temere; ch’ella non ti farà violenza.**** 

GIOVINE. 

Tu di’ molto bene; chè io l’ho impegolata ***** lungo 
tempo già. 

VECCHIA. 

Avviati, ch’io ti vengo dietro. 

CREMILO. 

Re Giove! ****** con che forza questa vecchia a guisa 
d’ostrica s'abbranca al giovine ! ******* 

CANTICO DEL CORO. '""*** 


larono, potend’ esser terza persona 
plurale, anzi che prima singolare ; e 
s’accorderebbe allora col senso del 
v. 1082, dove la vecchia era detta di£- 
tr7r£x?.opévY) in tò pupiuv xat TptaxiXtwv 
étòv , rimaneggiata da tredici mila 
persone. 

1095-96. ****** 6 Z £ 0 poca tXsO. En- 
trato il Giovine, pur seguitato dalla Vec- 
chia, nella casa dov’era Pluto, Cremilo 
esce in questa naturale esclamazione. 
Con la medesima hanno principio le 
Nubi : ò ZeO fSaatXEO , tò XP^t ia r & v 
vuxtùv òs àirÉpavrov, o re Giove, che 
interminabil cosa sono queste notti! 
fì a a i X £ 0, come ava£, epiteto proprio 
di Giove, il quale eziandio da’ Latini è 
detto rex divum hominumque. — t ò 
ypqSiov. ouvifnais, sinizèsi. Scol.; e 
però trisillabo, come 673, 688; e non 
dieresi, e però quadrisillabo, come 536, 
Ypqftdiov. — ******* ùotc e p Xercàs. xoy- 
XÙXlOV,^ Eidos ÓCTTpÉOU, Ó7T£p XagÓf JLEVOV 
TTETpas £7naxupi?6Tat xat Suoarocma- 
<ttùs éx st > x «i * °^ x ® v Tl< * zb'rà 
ditos àrcooniooi , irpiv av Tt Tfis né- 


rpas à-noppr,^ pépog. » toùto xai 
Itti toù TroXOirodos Xé^srat. È XErcàs 
una conchiglia o specie d’ ostrica, la 
quale nell’ esser presa, trovasi ab- 
brancata allo scoglio, e a fatica si di- 
spicca, nè altri potrebbe agevolmente 
spiccarla senza svellere alcuna parte 
dello scoglio. E questo dicesi ezian- 
dio de! polipi. Scol. Similmente Omero 
( Odis ., e. 441) al polipo paragona Ulis- 
se, allorch’egli nel mare tempestoso ag- 
grappatosi a uno scoglio, era si trapor- 
tato dall’onde da averne lacera la pelle: 
ò)S d* óte irooXóTrodos àaXdpins é£eX- 
xopivoto irpòs xoToXodovóipijv iruxivai 
Xàlfj-ES IxovTat, come quando nell’es- 
sere il polipo tratto via dalla sua tana, 
molte pietruzze s’ affiggono alle sue 
branche. Adunque la Vecchia aggrap- 
pavasi al Giovine alla guisa che 
l’ostrica s’ aggrappa allo scoglio. 

******** g qui ancora era il Can- 
tico del Coro, secondo quello che lo 
scoliaste dice al v. 1043. Pur vedi la 
nota al v. 958. Quanto al significato della 
par xo/JtptdTtov cf. sopra, nota a pag. 146. 
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KAPIfiN. EPMH-. 1EPETS AIOS. XPEMTA02. 
TP ATS. XOPOS. 


KAPIHN. * 

Tic sa^’ ó xó<J>a<; xt]v dópav; xooxi xt Tjv; 
ouSeic è'otxev àXXà Sfjxa xò -ftòptov 
aXX oc xXaoatqi. 

EPMHZ. 

aé xoi Xéyto, 

1100 w Kapiwv, àvàjieivov. 

KAPIftN. 

oóxoc, elicè {iot, 
oò xy]v Oópav è'xoTtxe? oòxwol aipóSpa; 

EPMHZ. 

etx 5 àvéip^àc p-s ^^àaac. 

aafiEV tòv ^upav, àvoi$as (ò ^upupòs) 
xai i 5 wv iifiàs’ 'E a, c$Y) , <jo$taxai nves* 
où ctxoH «O'rv» (x$ SEcncónri) * xai afta 
óftifoìv rat» X £ P CT ‘ V T ^ v ^'-'P av wàvu irpo • 
àOftws ò)5 olóv t’ -Tiv éirftpa&£. xat -hfiEÙ 
7iàXtv éxpoùojiEV xai 65 ÈrXExXElCTfi«VTlS 
xfisSrùpas àiroxpivóftEyos eittev, w av- 
^pQTrot, Éqm, oOx óxBxóaxe, où <rx°H 
aOxò ; Come noi picchiammo alla 
porta, ci aperse (il portinajo) e aven- 
doci veduto ,« Oh, disse, alcuni sofisti, 
egli (il padrone) non ha tempo ; » e 
insieme con le due mani di tutta 
forza spinse la porta. E noi picchiam- 
mo di nuovo; e colui eh’ avea dianzi 
chittso la porta, dandoci quella ri- 
sposta; « 0 uomini, disse, non udite 
voi ch’egli non ha tempo?'» Ora da 
questi due luoghi molto notevoli mi 
pare potersi sicuramente inferire che 
in Atene era usanza d’ aprire prima 
l’ uscio , e poi domandare la persona 
eh’ avea picchiato; ed è pur ragio- 
ne di credere che l’interrogare a 
porte chiuse (come eli’ è pur l’ usan- 
za oggidì d’alcuni popoli tenuti civilis- 
simi) fosse stimato dagli Ateniesi atto 
inurbano.— x a s. Lo scol. espone 

il divario tra xàrrmv, 4'°9 E ‘ V e xAau- 


p.à Al 5 , àXX 5 ep,eXXov * 

♦Usciti della scena Cremilo, il | 
Giovine e la Vecchia, si sente pie- j 
chiare di forza all’ uscio ; Carione , 
portinajo, va e apre, ma non vi trova 
alcuno. E questo è in molte ant. edizz. 
il principio del quinto atto. 

1097. ** xts èffYò xó<|/a«;ò’E p- 
pàis É/.o<]/B , xai è£e>.ìùv ò Kapiov où- 
Séva Eups, Mercurio avea picchiato, 
ma Carione, fattosi all’ uscio, non vi 
trova alcuno. Scol.; perchè Mercurio, 
che era sempre sulle baje, picchia e 
si dilegua , 0 (orse egli s’ era messo 
dietro l’ imposte , le quali nelle case 
d’ Atene s’ aprivano sempre di fuori 
verso la via. Ma Carione , non veduto 
alcuno, pensa che l’imposte di loro 
proprio movimento si sieno scosse, e 
però abbiano dato suono. Ma egli è 
qui principalmente da osservare che 
Carione prima aperse l’uscio e poi in- 
terrogò ; s’ egli avess’ interrogato a 
porta chiusa, non avrebbe detto xis 
èoYò xó<j<as; chi è ch’ha picchia- 
to? ma, xts Écrb’ò xòjtxgjv; ovvero, xi^ 
xÓ 7 rr£! ; chi è che picchia? chi picchia? 
La medesima cosa dell’ aprir prima e 
interrogare poi, vedesi seguire in Pla- 
tone, Protag., p. 314, d : èrreifffi èxpoó- 
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CARIONE. MERCURIO. SACERDOTE di GIOVE. 

CREMILO. VECCHIA. CORO. 


CARIONE. * 

Chi è ch’ha picchiato alla porta? ** oh, ch’è questo? Non 
ci è alcuno, a quel che pare; dunque l’uscio si scote da sè, 
e cigola.*** 

MERCURIO. 

Ehi, Canone, dico a te, sta’. **** 


CARIONE. 

Oh’, dimmi, ha’lu picchiato alla porta di gran forza? 

MERCURIO. 

No, per Giove. N’ ero sul punto , quando tu, aprendo, mi 


aiàv nf)v ^Cipav con queste parole: 
xóttoiv psv pàp XepETai, órav EiatÉvai 
ti? péXXT), xaì rriv ^ópav Éjjo^ev hXtit- 
tti • $£ , ór av Éc-spxófxevó? ti? 

aÙTfiv ì>7ravoiifot xaì -fixóv riva àTtoreX-fj, 
ò toioOto? yàp tix 0 * xaXstrai 
óra» 5 è ùit’ àvepou xivòrat póvn , xaì 
óx^v v . va Ó7tò toótou óttoteXti , ò TOl- 
oùto? ■fiX 0 ? ^ Tpiapió? xXauaiàv Xéy£- 
t<xi. Dicc8i xóttteiv quando alcuno è 
per entrare, e picchia la porta dal di 
Inori; 4<o?£ìv è quando alcuno è per 
uscire, e nell’ aprire la porta manda 
alcun suono ; chè questo suono è detto 
<póq>o€. Ma quando la porta è sola- 
mente scossa da vento, e ne segue 
alcun suono, allora quel suono o 
cigolio dicesi xXauatàv. — toutì ri 
•fiv; Similmente le Rane., 38: tì? 'rìiv 
Sópav iTuxra&v; w? xevraupixò? Ivn- 
XaY Sari?' eÌ7ré poi, toutì tì *?ìv ; Chi 
ha picchiato alla portai qualunque 
e'siasi, egli la fa da centauro. Or, 
dimmi, che è questo ? Ed è interro- 
gazione di chi si meraviglia nè intende 
onde sia quello che vede — *** à X X u ? 
xXauenà. Già lo scoliaste h,a detto 
(v. 1097) xXouaiàv significare il suono 
fortuito della porta; or questo signi- 


ficato è raffermato qui, avvegnaché 
l’avverbio aXXu? equivalga a paraio? , 
pfi tivos xivoùvtos, a caso, non la mo- 
vendo alcuno, secondo lo scol. a q. 1. 
e secondo Eust., p. 1293 , 21. Chiaro 
è adunque che Canone con queste 
parole rende a sè ragione dell’ aver 
la porta mandato un suono senza 
essere stata battuta da alcuno. 

1099. *•** uè toi Xspu , olà, dico a 

te. Mercurio adunque improvvisa- 
mente apparendo dice queste parole, 
che sono proprie di chi chiama altri. 
Cosi gli Uccel., 406 : iò, oé toi 

xaXò. EIIO'E. xaXeì? Si toO xXùsiv 
^sXuv; Olà, Upupa, chiamo te. Upu- 
pa. Mi chiami tu per udir da me 
qualche cosa? EdEurip., Ifig. in Aul., 
861: pEÌvov u aè toc XÉya>, sta’ ; chè 
io ti chiamo. E senza Xé^o il Nostro , 
Gli Uccel., 278: outos, ù oé toi. — ò 
Kaptuv. Il nominativo per il voca- 
tivo. Cosi le Rane, 264: ù Savoia?, 
iroù 2àvb:a?; O Santia , dov’è San- 
tia? 

1100. oùto?. Cf. sopra, 439 , 926. 
Lat. hcus tu ! — <iXX’Ip.£XXov. xó- 
4-£tv ti toùto irot7iu£tv, ero per pic- 
chiare, o per far questo. Scol. Ma 
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àXX 3 èxxàXet tòv SearcótTjv tpé/wv zcc/b , 
fetta trjv Yovaìxa xai tà iratSia, 

1105 fetta toòc ^spà^ovta?, sita frjv xóva, 
saetta aaotóv, etra ttjv dv. 

KAPinN. 

elicè (tot, 

ti 8’ è'attv; 

EPMHZ. 

ó Zeó?, w irovTjpé, (3oóXetat 
è? taòtòv ójjiràg aoYXDXYjaac tpoj3Xiov 
a7ra£à7cavta? eie; tò (Bàpafrpov Sfi(3aXeìv. 

KAPIfìN. 

1110 yj fXwtta t(j) xvjpoxt toótaw tép.vetat. 
àtàp Sta tt 8 t] taòt 5 èTctpooXsóet Jtotstv 

EPMHZ. 

òtti] Seivótata icàvttov TrpaYfxàtwv 
etpYasd’. à<p’ od yàp 7]p£at 3 è£apxì)C pXéireiv 
ó nXoàtoc, oó8elc od Xtpavcùtóv, od Sa/pvYjv, 
1115 od tfatatóv, od*/ tepetov, oòx àXX’ oó8è §v 

7]{ltV Iti 'S'DSt tOt? $*£OÌ?. 


fiéXXo nelle risposte presuppone il 
verbo espresso nella domanda. Di 
che vedi .Lobeck a Frin., Parerg., 
c. VI, p. 744; e Curt., Grani, gr., 
§ 501. — àvévkàs fie <}>iàaas, per 
pe àvoi£as. «opra, 485: oùx àv 
(pUvoiTov toOto npiTTOVTS. Chè l’uno 
e l’altro costrutto può adoperarsi con 
QftivG), come dichiara Tom. il Mae., 
p. 72; Matth., Grani, gr., § 553. Os. 1. 
Cf. ancora vv. 685, 874. 

4105. * eira T-fiv xuva, éueiTa 
aauTÓv, eira T’fiv 0 ». Carione men- 
tovato tra il cane e il porco! Non 
molto diverso da quello di Plauto, 
Asm., 167 : volt piacere se amicae, 
volt mihi, volt pedisequae , Volt fa- 
muli», volt etiam ancillis; et quoque 
catulo meo subblanditur novus ama- 
tor. — tyi v xóva, T'ftv uv, il cane e 
il porco ; avvegnaché i Greci adope- 
rino il femminino a significare alcuna 
bestia presa singolarmente. Ebano, 
Epist., 2: tJìv otv , riy Tà paXaxà 
Ip’.a (fipoMiav , t!v S7raivu rcpós as , 


nap'èpov npoaiìitE , xai tù 0ot5iu> xai 
ri\ v xuva, salutami la pecora, quel- 
la che porta le molli lane, e della 
quale io ti fo le lodi, e i due giovenchi 
e il cane. 

1107. ri J’éortv; Come dianzi, 
970. Interrogazione alquanto diversa 
dalla più semplice r t eorcv; come 
quella che equivale a quest’ altra : 
ri $' la rtv raOra ; ovvero, ri Sè Sii rà 
rotàSs; Adoperasi comunemente da 
chi risponde interrogato ; ma qui Ca- 
rione muove prima la domanda , 
come spaventato dal comando di Mer- 
curio d’ avere a chiamar fuori e pa- 
droni e servi e insin le bestie della casa. 

1108. is Taùròv oruyxuxnoas 
xpu£ Xiov, impastati in un medesimo 
catino ; xuxàv dicendosi dell' impastar e 
tanto le cose cucinarie che le farma- 
ceutiche, come sopra, 309: Ktpx-nv 
T-fcv rà tpippaxa ivaxuxùaav. Ma Eu- 
staz., p. 870, 57 : xuxàv tò xuxsùva 
TTO'.eìv xuptus, ?p07rtxù>s Sì tò rapda- 
oe tv xai tò fiavapEtxws irpay^aTeue- 
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prevenisti. Ma su, corri, e chiama subito il tuo padrone, poi 
la moglie e i figliuoli, poi i servi, poi il cane, poi te stesso, 
e poi il porco. * 


CARIONE. 

Dimmi , che è questo ? 

MERCURIO. 

Giove, o scellerata, vuole rimpastarvi tutti in un me- 
desimo catino, e scaraventarvi nel baratro. 

CARIONE. 

Tagliasi la lingua per il messaggiero di sì fatte nuove. ” 
Ma, perchè vuol egli fare a noi cotesto? 

MERCURIO. 

Perchè avete commesso la più abominevole di tutte 
l’opere. Conciossiachè da quando Pluto ha ricominciato a 
vedere, niuno più offre a noi altri dii nè incenso, nè alloro, 
nè focaccia, nè vittima, nè altra qualsiasi cosa.' 


<frai, significa propriam. xuxàv fare 
pozioni, ma traslatamcnte confon- 
dere e travagliarsi in cose cucinarie. 
— Tpof3Xiov. àYT g ì° v i vaso. Scol.; 
piuttosto Xoitdg, piatto, ma alquanto 
concavo, e da capir le cose da impa- 
stare o rimescolare; talché un altro 
scol. tpStov, ynortajo, o quel che dianzi 
(719) (fissesi ^usia; so non che nel 
iu iiq. gl’ingredienti q>XàovTai, si pe- 
stano, laddove nel TpufìXup, auyxu- 
xùvrsi, si rimescolano , s’ impastano. 

1110.** •?» pXòTTa TSfivsTat. x. X. 
Era usanza ne’sagrifìcii di tagliar la lin- 
gua alla vittima e consecrarla a Mercu- 
rio, come al dio dell’ eloquenza. Di che 
Eustazio (p. 1471, 13), pur citando e 
comentando questo nostro luogo: òri 
rag yXùaoag ‘Kpp. - ?) I^uov , ùs toO Xé- 
ynv è?ópq> • 5tó xai ò Koiuxóg, 
riva roO 'EppoO cnróvTos , é£ov6t3i4«t 
X«yuv* lì fXùxjaa r<p xf.poxi toùtwv 
T6fiv$TOt , ònsp òfioìóv ècrnv rù) Big 
fxdriìv ai yXùrrai ^ùbvTai Tip TOiaùra 
xiipOaoovTi, perchè sagrificavano le 


lingue a Mercurio, come patrono del 
discorso; e però eziandio il Poeta 
Comico, volendo dir alcun'ingiuria a 
Mercurio, lo punge dicendo « per co- 
lui che queste cose annuncia, si ta- 
glia la lingua; » che è simile al dire : 
• indarno si sagrificano le lingue a 
chi ci annunzia cotali cose. Adunque 
T(J> xfipyxt to ótg) v è un dativo di 
comodo, il quale però dagli spettatori 
poteasi di leggieri scambiare in quel 
d’ incomodo, si che intendessero che 
il messaggiero di tali nuove era degno 
d'aver la lingua tagliata. Indi lo scher- 
zo delle paiole o l’anfibologia, come 
lo scoliaste pur dichiara, Stxùs voeèrai. 

1112-14. SetvÓT ara ffavxov 
Ttpaynàrav «tpyacr^e. Simile a 
quel di sopra, 445: Seivórarov tpyov 
àitóvrov épyaaófie^a. — àq>’où. Cf. 
v. 668. — oòx «XX* o òSè Iv. Come 
sopra, 138; ed è formola più incal- 
zante che il semplice oùSsv «XAo. Cosi 
Senof., Memor., II, 6, 4: frnfis ir pòg 
tv àXXo <7x°^> v irotsÌTai , nè attende 
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KAPI&N. 

•Là At\ oòSé 7 e 

tKjosl xaxu><; yàp èie Ep.sXsìafl'’ tòte. 

EPMH2. 

xat titìv pièv aXXwv (ioi $sàjv rjvxov p.sXsr 
èyò) S 5 aTróXwXa xà7Titéxpt{ijwtu 

KAPllìN. 

aw^povsù;. 

EPMHZ. 

1120 TcpóiEpov yàp Etyov {xèv Trapòf t ai? xaTnjXwtv 
Travi’ àyà&' sttìftsv EÒ&tx; , oivoòTxav , piXt , 
toyàSac, oa’ slxóc èaxtv e Ep{i/r)v èadteiv* 
vovi 8è rcstvtòv àvapà§7]v àvaTraóojiat. 

KAPIilN. 

ooxoov dtxaitoc, oaitc è7cofet? C^p-tav 
1125 èviOTE, TOiaòi’ à^à^’ sycov ; 


ad altra faccenda qualsiasi. Sofoc., 
Ed. Re, 280: àvayxàcrat ieoùs, àv 
fi-?l ìéXtoatv, oóS’àv eT? 5uvcxit’ àvr\p , 
niun uomo qualsiasi potrebbe for- 
zar gli dii a quello eh’ e? non vo- 
gliono. 

1117. * xaxù? èitSfieXsìoV-hfjiòv 
tòte. Locuzione ellittica, sottinten- 
dendosi óre è^uopsv ùpìv, quando noi 
facevamo sagriflcii a voi , che seguiva 
quando Pluto non avea la vista , xpiv 
IIXoOto? -rip$aT’ 6$apxils pXsirsiv. Con 
altre parole Carione dice: XapjBdvov te? 
pév -nòsa^E, àxo5t5óvai 51 où 0 oùXe<7^6, 
vi piace di prendere, ma non volete 
contraccamb lare. 

1118. ** T&v aXXov ps v ìeùv 
"?ittov p é I e t . Detto pur conveniente al 
dio de’ guadagni, nè in ciò diverso 
da’Ciclopi d’ Omero (Odis., IX, 275J : ou 
yàp Kóxàom? Atò? aq-’.óxou àXiifOucTiv, 
où5s ^eùv paxdowv , i Ciclopi non si 
curano di Giove allevato dalla capra, 
nè degli dii beati. — ài róXwXa xa- 
■mTÉTpippat- Grido di disperazione, 
simile ne’ Lat. a perii ! actum est de 
me! onde lo scol. spiega: éqftdpiiv, 
Et? TTavTEX - ?! xaTscr-mv àqjavttjpóv, ro- 
vinai, venni in pieno disfacimen- 
to. Quanto a xàwiTÉTptppai ram- 
mentati del é'jriTETpioìat tò napàjcav 
del v. 351, e del ò Zeù? èim-pt^si p£ del 
v. 119. — **♦ auqjpoVEls. àvriTOùxa- 


Xù? XÉfEiS , in cambio di • ben dici. » 
Scol. Lat. nunc demum sapis. E s’in- 
tende eh’ egli ben fa di non si curar 
degli altri , ma di pensar pure a sè, 
secondo il proverbio tpù.EÌ 5’ ÉauTOù 
ttXeÌov où5sì? oùSéva, niuno ama altri 
più che sè stesso; che risponde al 
Proximus sum egomet mihi di Te- 
renzio, e al Carilas bene ordinata 
incipit a se ipso del latino del Me- 
dio Evo 

1120-23. TrpÓTEpov fàp EÌxo v - 1, 'pò 
toO tòv IIXoótov j3Xé<{/ai, innanzi che 
Pluto riavesse la vista. Scol. — «apd 
toì? xtxir7)Xtcrtv. Il nome delle perso- 
ne per quello della loro casa o fondaco, 
come sopra, v. 84. Ma lo scol. Lion. 
pone un divario tra xÌ7rnXi? e xocTm- 
Xi?. xdTmXi? psv èaTtv -fi tòv otvov 7rco- 
Xoùtxa, xowrnXi? Si 1) ^urirnp aórt?, 
è xàirnXt? quella che vende il vino, 
xaTtnXt? la figliuola di lei. Secondo que- 
sta norma conveniva al v. 435 dir 
xdTmXt? la Povertà, allorch’ella in 
sembiante di vecchia laida è creduta 
un’ostessa. — oìvoùttocv. oùtg)? rnv 
ÉV OÌV(£ TTEIflUpapÉVTlV pfit&XV Xe'ìfEf Tt- 
vè? 5 è oivoùTTav e! 5 o? 7rXaxc0vTo? 
pET’ oivou xaì psXtTO? TEVopE'vov. Chia- 
ma così una focaccia intrisa nel vino. 
Altri dice esser una focaccia fatta 
con vino e miele. Ho tradotto, focaccia 
sul vino, cosi come dicesi minestra 
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C A MONE. 

Nè, per Giove, l* offriranno più; perchè voi non vi da- 
vate pensiero di noi allora. * 

MERCURIO. 

Se e’ non fosse eh’ io sono rovinalo, eh’ io sono disfatto, 
degli altri dii poco io mi curerei/* 

CARIONE. 

Fai senno. *** 

MERCURIO. 

Già di buon mattino io trovavo dalle lavernaje ogni cosa 
buona: focaccia sul vino, miele, fichi secchi, e qua ni* altro 
si conviene di mangiare a Mercurio. **“ Ora scioperato mi 

seggo con le gambe incrocicchiate affamando. 

CARIONE. 

E non t’ è fatto il dovere? ****** tu che tante volte facevi 
capitar male chi ti porgeva quelle buone cose. ******* 


sul brodo, sul burro, ec. Rispetto 
all'etimologia di otvoùxxa dice Eustaz. 
p. 1735 , 52 : ptXizótaaa auvxipffrn 
Ù7TÒ ’Axxtxwv eis tò /«J.iTTOÙra , ngòs 
òpotóniTa xoù oivósaaa oivoDxxa , 
che ps).iTÓS7a a è cambiato dagli At- 
tici in , c per somigliànzà 

da oivÓEaaa o'tvoOxxa. — **** ws e i x ó s 
èst tv. Non simile di senso all'ctxóc 
ècrnv iffievììs iflpovxas del v. 258 , ma 
pari a ina rpsret, ciò che si conviene 
di mangiare a Mercurio, il quale, 
come dio de’ traffichi e de’ guadagni, 
dovea pur avere dalle tavernaje le loro 
migliori vivande. — ***** ivapàS nv 
avanaù oliai. Luogo forte trava- 
gliato dagl’ interpreti, anco i più 
recenti , tratti in diverse sentenze 
da’ significati diversi attribuiti alla 
par. àvaftiónv: altri, co' piedi levati 
insù; altri, co’ piedi rivolti indietro 
(forse alla guisa de' Turchi dell’età no- 
stra) , e altri àvaj3à$riv àvairaùt- 
atsai intendono giacere nell' alto della 
casa, dove pur soleano abitare le per- 
sone di minor conto. Tra quest’ inter- 
pretazioni diverse mi parve da atte- 
nermi a quella degli antichi scolii, 
che spiegano àvaj3i$'0v con xdìs/AsVos 
tòv iva TTÓSa knàvw xoù Èxaipou, ìj 
àXXov È7 r’ aX/.tp fx<*> xòv TzòSa , •?) avu 
ÉXw toùs 7i ó5a?, locuzioni che voglio- 
no dire: « tener i piedi , o piuttosto le 

Aristopàne, Pluto. 


1 gambe Cuna sopra l'altra, o 1 incrocic- 
chiate, o su in alto poggiate, come 
sopra sgabello o simile cosa; » cosi 
come sogliono sedere gli sfaccendati; 
ciò che in lat. direbbesi pedibus 
decussati s o complicità », ovvero pe- 
dibus en'porrectis quiescerc. Infine 
Mercurio si duole di non aver più 
faccende , e però d’ avere a sedere 
scioperato e affamato. 

1124. ****** ouxoo v 5txat<j$ 7rà- 
aX £, -S tcùto, t, 5ixa!ca<; it£tvò>v àvajkxSnijv 
àvaTraóif), dirittamente questo patisci , 
ovvero, dirittamente affami e siedi 
con le gambe incrocicchiate. Scol. — 

*******£7T0Ì£e S Snfxtav £ VtOT£. éroÌ£<S 
^Optoùcrèai xoùs xaùxa xà àfa^à ra- 
pc'/_ovxa;, facevi che patissero danno 
coloro che ti somministravano quelle 
buone cose. Scol.; e più a proposito 
che i più de’ recenti interpreti, i quali 
pensano accennarsi con queste parole 
alle sole tavernaje od osiesse, talché 
traducono: « facevi ch’elleno patis- 
sero danno. » E a meglio dichiarare 
la proprietà del concetlo, essi scolii 
alle parole xotaòxa àya^à éxcjv ag- 
giungono àji’lipòv, da noi, tutto che 
all’ Herasterbuis dispiaccia. E prova 
maggiore n’ è che Mercurio poco dipoi 
(v. 1144) prega Carione di non si ri- 
cordare de’ mali patiti per causa 
sua. 
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EPMIIS. 

oi|AOt TàXac, 

04101 irXaxouvto? toò ’v tstpàSt ttstts^svod. 

KAPIflN. 

iro-Q-stc tòv oò Tcapóvra xai (làTTjv xaXsì?. 

EPMIIZ. 

oljJLOt Sè xwXy^ 7)s £y<Ì) xaTrja-fhov. 

KAPinN. 

àaxcoXtaC 5 èvtaòd-a TtpÒQ ttjv alòpCav. 

EPMIIZ. 

1130 cirXàyxvttìv t£ 'O'sppLòjy a>v £yài y.arrjavhov. 

KAFinN. 

Ò8ÒV7] ae ;:pò<; là aTtXàyxv 5 è'otx 5 èmatpépfitv. 

EPMH2. 

04101 Ss xóXtxo? taov latp xexpajiéviijs. 


1126. oifjiot xXaxoùvro;. Del 
genitivo nell’ esclamazione cf. v. 389. 
— TOÙ’V TSTpdSl 7TènS(l[léV0V. 
toù ’v. per aferesi in cambio di toù év. 
Altri scrive toùv con crasi. -* év 
TerpàSt xersfifjievoo. Il quarto di 
del mese era sacro a Mercurio , cosi 
come il primo e il settimo ad Apollo, il 
sesto a Diana , 1* ottavo a Teseo. Cosi 
Eustaz., p. 1333, 5; 1534, 33; e più di- 
stintamente lo scoliaste aq.l.-ii Tarpi? 
evoluito toù ’Kpfioù * xai y.ay Ixctorov 
fruiva raóTti tq iijis'pa àireTftevro rtp 
'Epp-ff s£o tòv éopròv iepat tivs; 
toù fvnvó; •fip.spai vo;ii£ov rat ’A^n- 
vtoji ^£ots tictiv, olov voupnrjvia xai 
èpSófrn ’A7T7tóXoyi , xai ó^Sovi tìviast. 
Indi l’offerta a Mercurio della focac- 
cia il di quarto del mese. 

1127. ** loia ì; tòv oó izapóv ra 
x. X. Detto proverbiale, della cui ori- 
gine lo scoliaste: ’lIpaxX-ii; xXtov pszd 
Tfis’Apifoùs si; K<5Xxou; <rtv ’làaovi év 
Ki^ rri vóatp é£eXbùv, xai xéjuu}/a; 
tòv épòfisvov aóToù TXXav u5op àv- 
rXilaoK, x«p:s'(isvsv aùróv toù Si ùxà 
Nup^òv àpxaaaévro; ‘IlpaxXfl; xoXOv 
XPóvov é£v)Tsr u-rrspov 51 ùxó rivo; 
a&spia; ©ovvi; vixouas * xoiet; tòv où 
xapóvra xai pàrnv xaXsì;. èXfiqftvi 
oùv toùto si; xapoqju'av siri tòv pi- 
rviv xpoa5oxoùvTov. Ercole navigando 


d’ Argo a Coleo con Giasone, venuto 
all’isola di Chio, avendo mandato 
Ila, suo bagascio, ad attinger acqua, 
l’aspettava. Ma Ila essendo stato preso 
dalle Ninfe , Ercole lungamente lo 
cercò. Finalmente udì nell ’ aere una 
voce: « sospiri a quello ch’ò lontano e 
indarno il chiami. » E fu questo tolto 
a proverbio di coloro che aspettano in- 
vano. Di Ila vedi Virg. , Ecl. , VI , 43 e seg. 

1128. ***oip.oi 5é xoXvi;. Di questa 
voce lo scol.: xoXai rà éftxpóa^ta 
ps'pvi tòv tspsiov, ò Ppaxiov tòv àXó- 
Tfcov $òov , sono xoXai le parti ante- 
riori delle vittime, la spalla degli 
animali bruti. Adunque sinonimo di 
ào pio;, lat. armus, propriam. l'osso 
che annoda la spalla al braccio ; per 
est. spalla d’animale, qui del majale. 
Cibo ghiotto conveniente a Mercu- 
rio. (v. 1122.) 

1129. **** àaxòXia^s xpò; tV|v 
ai^piav.Il significato di àaxoXtà^e:v è 
chiaro: àaxoXtà£«iv iXs^ov tò éviX- 
Xeaiaj toì; àaxot;, 9\ tò éxi évò; xo- 
5ò; àXXsa^at, diceano àaxoXià^s’.v 
il saltar sopra otri, ovvero il saltar 
sopra un solo piede. Scol. E questo 
faceano nelle feste di Bacco dette 
àaxòXia: rà yàp àffxòXta Coprii A;o- 
vuao ir év -Jj àaxoù; Siaqjuaòvrs; xai 
òyxoùvts; -nXXovTO éxàvo aùròv évi 
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MERCURIO. 

Ahimè infelice 1 Ah focaccia, colla il dì quarto d'ogni 
mese 1 * 


CARIONE. 

Sospiri a quello eh’ è lontano e indarno il chiami. ** 

MERCURIO. 

Ah spalla del majale, *** eh’ io mi mangiavo ! 

CARIONE. 

Salta d’ un piè solo **“ qui a ciel sereno. 

. MERCURIO. 

Ah viscere calde, ***** eh’ io mi mangiavo 1 

CARIONE. 

Il dolore par che ti tragga a ricordare 1’ altrui vi- 
scere. ****** 


MERCURIO. 

Ah coppa, temprata di vino e d’acqua a mezzo e mezzo ! ******* 


ttoSì , Éxivouv Sì yÉXoxa xorairiTiTov- 
tss' ò fxÉvToi fi - ?) xaraireCTÙv éXdp.j3<xvev 
«Gxòv oivou wX-rip-n. Erano le Ascolie 
una festa a Bacco , nella quale enfia- 
vano ed empievano (divino) otri, e 
vi saltavano su con un piede, e 
cadendo moveano a riso. Ma chi 
non cadeva, prendeva l’otre pieno. 
Scol. Il medesimo rispetto al signifi- 
cato di questa parola dice Eustazio, 
pur aggiungendo, irapà xots ùaxepov 
ÈppnrjvEÙta^at xò evi 7to5i àXXsa^a i, 
significare negli scrittori posteriori 
il saltare sopra un solo piede. E que- 
sto significato pare aver egli qui. Ma 
perchè comanda Carione a Mercurio di 
saltare sopra un solo piede ? 11 Brunck 
credette trovare in ó'JxuXta^s una fa- 
ceta paronomasia di xo>Xf, dianzi 
mentovato, e cosi egli non vide, come 
forse niuno degl’ interpreti innanzi 
al Thiersch videro o notarono, l’amara 
ironia del far saltare sopra un solo 
piede uno fiacco per fame, e non già 
sopra un otre pieno di vino , con 
la speranza pur di prenderselo vin- 
cendo la prova, ma irpò? rftv atepiav, 
a ciel sereno , o, sopra la nuda terra. 
Similmente nelle Tesmof. a Mnesiloco, 
sul punto d’esser flagellato, comandasi 
oifió£etv 7r pòs xfiv aiipiov, di pian- 
gere a ciel sereno , 


1130. ***** CTirXóyx vov te Step- 
pa) v.xd OTrXdyxva le viscere della vitti- 
ma, fegato, milza, cuore, polmoni ; che 
s’ offerivano agli dii, come parte d'essa 
vittima più loro gradita; e però è loro 
aggiunto ieppùv, calde, come quelle 
che abbronzavansi sopra Tare ardenti. 

1 131. ****** è 5 ùv 7) ere x. X. Avendo 
Mercurio mentovato le viscere , Cario- 
ne trova nuovo modo di straziarlo, 
dicendo che il dolore delle sue viscere, 
vuote di cibo, pareva lo traesse (lotx’ 
é7rtoTp6$etv) a ricordarsi delle viscere 
delle vittime che gli erano già offerte. 
E questa interpretazione mi pare mi- 
gliore che quella comunemente ac- 
colta: « il dolore ti fa volger il pen- 
siero alle tue proprie viscere. » Del 
rimanente egual maniera di scherzo 
trovossi sopra, 1061, per la parola 
itXovó?, e spesso nel Nostro in questa e 
nell’ altre commedie. 

1132. ******* i ero v Iaq> xsxpapsvji?. 
otvou x3t OSa-roc, di vino e d’acqua. Scol.; 
omesse queste parole non per ellissi, 
ma perchè il verbo xspavvupu di per sè 
esprime il temperar il vino con acqua. 
Così ne' Cav., 1195: ?x s xs ^ ™«tv * £ - 
xpapsvov Tpia xaì SGo, prendi e bevi; 
sono tre parti d’acqua e due di vino. 
A che l’ altro risponde, ùs ii5ù , ù 
Zsù, xaì xd xpia <$é puv xaXùs, che 
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KAPIHN. 

raórirjv sTTLTt'.ibv àiror pé/wv oo% àv 'f Q-àvoi?; 

EPMH2. 

àp’ à^psXijaats av zi tòv oaoxoò <piXov ; 

KAPIIIN. 

•1 i;i r > si' xoo òé«t y’ wv Sovató? elju a 1 CoysXs tv. 

EPMHZ. 

si |ioi Tropica? aptov tiv 3 eb Tcercstip-évov 
do ivjs naxatpoiyeìv %ai %péa? veavtxóv. 
wv 'd'ósO-' b;isì? svdov. 

KAPIftN. 

àXX' oò% èxcpopa. 


EPMHZ. 

%aì p.7jv Ó7rót£ ti axsoàptov toò Ssoicòtoo 
H40 ò<péXot\ è*(ci) a’ av Xav&àvstv stcoloov àet. 


N 


buona cosa,o Giove, e coni’ e’ porta I 
bene le tre parti d’ acqua ! Mercurio 
però gustava più taov icnp, mezzo 
vino e mezz’acqua; sebbene Eusta- 
zio dica: tàv ò7T£p3*^ 1 0S tóv év T<p 
xpipar 1 . S-nXa5ò oìvov, eis ó^piv (pÉpsr 
èàv Sì iaov t<7(p rpoapipvi, paviav iroist* 
éàv Sì axparov, 7:apaXuc;iv aoiiàrov, .se 
nella mescolanza tu metti più vino 
che acqua , questo conduce all’ eb- 
brezza ; se mesci mezzo a mezzo, 
questo dà l'insania; ma se bevi vin 
pretto, tu vien i alla parulisia (Eustaz , 
p. 1624, 44). Certo è che il bere vin 
pretto era tenuta usanza da barbari , 
e da Anacr., 57, 9, è detto Sxbinrfi 
iróejis, bevanda da Sciti. 

1133. * TaùTtiv ÈTTtTriuv. Canone 
adunque, veduto che Mercurio rim- 
piangeva la perduta coppa di vino e 
acqua, va e ne prende una e gliela 
porge, pur che egli, bevutala, se ne 
vada con dio , c^àvots av Ó7roTpÉx«' r > « 
quest’è l’interpretazione più approva- 
bile di questo luogo, senz’ attendere al- 
l’ altra degli antichi scol. che abriy.a 
T(J> 'Kpfioù ).óyv aTrÉTrapSs , alle parole 
di Mercurio fé subito seguire impelo; 
accolta pur dal Duker , Fischer , e , 
quel che più monta , dall’ Hemster- 


huis. — èirtirió) v , tracannare, anzi 
che bere; perchè ÉTmriveiv, più che m- 
vstv, bere avidamente. — àir o Tp é x u v 
q>5àvois. Nuovo esempio dell’uso di 
questo verbo (cf. sopra, 875) , il 

quale rendesi qui acconciamente per 
subito, di volo, di corsa. Cf. Matth., 
Gram. gr., § 553, oss. 1. 

1134. ** tòv crauroù ®iXov, l’amico 
tuo, non come servo degli dii , e però 
compagno di Carione, ma come pa- 
trono de’ ladri : TroXXai rixvat àvi- 
xsivxat tù ‘tp/r?) , óv éart xai 1) tùv 
xXSTTTÙV ' È7T£Ì Si Xai Ot ^Epà7TOVT£5 
xXsTxa'. , toótou Év£xa q>tXov Èauxòv 
Kaptov: X«Tf£t. Molf arti sono dedicate 
a Mercurio ; tra esse eziandio quella 
de’ ladri. E dappoiché anco i servi 
sono ladri, per ciò egli si dice amico 
di Carione. Scol. Eziandio Eustazio 
(p. 1337, 15) chiama Mercurio xXoirr.s 
xai àTri-ms I^opov, soprintendente del 
ladroneccio e dell’ astuzia. E Orazio, 
Carm., X: Callidum, quidquid pla- 
cuit, iocoso Condere furto. Ma che 
Carione fosse servo furacissimo ap- 
pare per tutta la commedia. 

1136 iropieras àpTOvSottiSxa- 
Ta?af£Ìv. 7rop!7as, tutto che paja su- 
perfluo, pur è usato in si fatte locuzio- 
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CARIONE. 

Tracannatati questa, * non te n’andresti tu di corsa? 

MERCURIO. 

Via, non farestù un po’ di bene a me, amico tuo? ** 

CARIONE. 

Se hai mestieri di cosa in cui io possa farti 

MERCURIO. 

Se tu mi dessi a mangiare un po’ di pane 
un bel pezzo di quella carne, che voi sagrificate 

CARIONE. 

Ma le non sono cose da portar via. *" 

MERCURIO. 

E pure quando tu furaracchiavi qualche masseriziuola al 
tuo padrone, io sempre facevo eh’ e’ non se n’ accorgesse. 


del bene, 
ben cotto, e 



ni, quasi participio grato a chi chiede 
e a chi dà. Omero, Odis., p. 400: Sòs oì 
sXqv, prendi e dà a lui ; e quivi, 345 : 
tò $stvrp xaOxa (pepuv, apporta e 
dà all’ ospite queste cose; e quivi, 456: 
ouxt fiot éxXns gìxgo CX7TG7 rpoeXùv Só- 
pevat , non ti dai briga di preludere e 
darmi un po’ di pane, — xpéas v e a- 
vtxóv xpéas per xpsaxos Téfiax°«> 
un pezzo di carne. Cf. sopra, 227, 320. 
— v £ a v t x ó v. ad onta delle varie spie- 
gazioni de’ recenti interpreti, dagli 
scolii è spiegato quasi a un solo modo : 
veavia irpéirer àvxi xoù Suvipevov x°P~ 
r rioai véwxepov. ixavòv vsaviav xopéaat, 
x. X. che conviene a un giovine; in 
cambio di « atto a nutrire un giovi- 
ne; » sufficiente a satollare un gio- 
vine, ec. Laonde , « un pezzo di carne 
grande si da satollare Mercurio. » 
1138. *** àXX’ oOx Ixq>opa. oùx 
ft-u 5tJó|A£va, da non si dare fuori. 
Scol. Nè è da scrivere èx?opà per 
Sxq>opa, come pur fa il Porson, e a 
esempio di lui il nostro edit. perchè 
éxijopadicesi universalmente delle cose 
che si possono portar via; èxipopà so- 
lamente del trasporto funebre e d’essi 
funerali, come dianzi, v. 1008. Quanto 
alla ragione del non essere q uelle cose 


da portar fuori, lo scoliaste dice: éxé- 
Xeucrs yàpò IflXoùxos j xt]Sìv Sidóvai é£u, 
perchè Fiuto uvea comandato di non 
dar nulla fuori della casa; secondo 
il v. 792. Altri , tra’ quali il Thiersch , 
crede che si tratti qui di que’ sagri- 
fìcii a Vesta o agli dii penati, da’ quali 
non era lecito toglier via alcuna cosa, 
àq>’uv oux éori fisxaSoùvai oó$s é£e- 
vsrxsìv, come pur afferma Eustaz., 
p. 1579, 44; e quasi con eguali parole 
Esichio, I, p. 1469; e Snida, p. ‘lioxia. 
Cf. Meurs., Graec. Fer., 116. 

1139-40. axeudpiov, non àinreì- 
ov , vaso o vasello , come spiega lo 
scol.; ma qualche masseriziuola o pic- 
cola suppellettile della casa, rubata al 
padrone dal servo furace. — ù é X o i o, 
secondo la correz. del Dawes (Miscel. 
Critic., p 216), per la volg. ù^eXou o 
ùoetXou, che leggesi in tutti i codd. e 
nell’ant. edizz. adonta ch’ella non 
renda alcun costrutto e sfugga alle leggi 
della grammatica ; talché, nonostante 
si fatto consenso de’ libri antichi, tutti 
gli editt. hanno poi accolto la felice 
correzione. — ai X a vi d v Et v , sottint. 
xòv facrjTÓx-ov, dianzi espresso. Pind., 
Olimp., I, 103: et Sé isòv ctvrip xts 
éX^exat Xi'TSfAsv ep$wv, àuapTÌvst,8'ai- 
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KAPU1N. 

, è^cì>T£ [Jistéxsiv xaòxós, w xot /tòpóye* 

'faev Y^p av aoi vaaxò? su ^sjcsjijxévoc. 

EPMHZ. 

lastra xoòxdv 7 ’ aòtòc av xaxTjothec. 

KAPiaN. 

oò yàp <xsteìX£<; xàc ìaac frXyjYàc èpioi, 
1145 Ótcóts « XTjfp&snfjv TravoopYTjaa^ eyw. 

EPMHZ. 

|XY) jxvTjaixaxrjoTQc, el oò <Ì>dXy]v xaxéXa|3e<;. 
àXXà £òvoixov Tcpòc ftsàiv SéSaa-fré p.s. 

KAPinN. 

erceix'’ àrcoXtTràv xoòc x}soò<; èv^àSs {jlsvsÌ?; 

EPMH2. 

xà yàp rcap’ òjxtv saxi (3 sXticd iroXò. 

KAPIflN. 

1150 ri Ss; xaòxojAoXsìv àoxeìov stvaE 001 Soxsì; 


cimo spera che i opera sua rimanga 
nascosta a dio , egli V erra. 

1141-42. 8<j>vt£ Come sopra, ver- 
so 1000, dove vedi la nota ; e però me- 
glio che éq>’ <J> re. — Tixev yàp av 
co t, per eis ae, come v. 919. Dell’uso 
di àv in si fatte locuzioni cf. nota, 
v 982. — *w Totxcjpùx*, come com- 
pagno suo de’ furti, e a rafferma del 
detto nella nota al v.1134. — ** vacrcg, 
altra specie di focaccia , aitò toù vi cr- 
oco ytverai vacrrós apTos ò ituxvós- 
év Si toÌ? toù ’A^ovaiou ÓfìXoÙTat, 

ÓTl VOCTTÒ5 apTOU 7T£7TC XfipÉVOU EtÓ0S 

xai oùxì 6yxw|*svou. "Tiv Sé, (pttoiv, xai 
vacTTÒs 7r Xaxoùs éxuv évSov xapvxeiaz. 
Da vacca (spianare, schiacciare ) de- 
riva vacróg, pane schiacciato. Ma 
ne’ libri d’ Ateneo (III, p. Ili , e XIV , 
p. 640) vedesi esser vaaròv una spe- 
cie di pane schiacciato , nè punto ri- 
gonfio. Anche egli dice esser vaaròv 
una focaccia avente dentro qualche 
condimento. Cf. Foz., Less., p. 250; 
Esichio, ed Etym M. a. q. p. Quel che 
da noi è detto crostata io mi penso che 
renderà di vaorós almeno la forma, 
se non la materia. A ogni modo intendi 
che Carione sul prezzo cavato della 
masserizia rubata al padrone, avea a 
dare a Mercurio una focaccia ben fatta. 


1144. pETeìxss toc? iaas tt X m- 
yàs éfioì. avvi toù iaov éfioì. ’Ap- 
Xaìov xai ’Attixóv tò cyì.fia. Scol. 
Quanto alla costruzione di fisTéx£tv, 
esso scol. dichiara: oò fióvov firréxco 
To05e , àXXà xai peréxo róSs oapév • 
xai eupois av toùto oò fióvov irapà 
irornTats, àXXà xai itapà Xoyo7roiots. 
E il ripete Enr. Stef alla p. fisTexco. Cf. 
Ileind. a Plat., Sof., p. 235. a. — ir av- 
oupyóaas éyò, commettendo cat- 
tiverie, mariuolerie ; ma qui segnata- 
mente ladronerie ; dappoiché di la- 
dronecci è il discorso; e però sul fatto 
del rubare, del f uracchiare. 

1146 .***jif| jiv-rjmxaxTiire ts ei aù 
‘Pu/.Vjv xaréXa$t<;. Luogo quanto 
altro mai notevole di questa comme- 
dia per più rispetti. Il detto , come ve- 
desi, è proverbiale, derivato dalla 
conquista di File che Trasibulo po- 
eti’ anni innanzi avea fatto sul prin- 
cipio della sua felice impresa di scac- 
ciare i trenta tiranni , narrata egre- 
giamente da Senofonte nel Secondo 
dell’ Istorie Elleniche. Pur tornerà 
opportuno riferire qui la breve nar- 
razione che ne fa lo scoliaste: 0pa- 
crij3coXós Tts 'Arrivato? «pdóiraTpi'S xai 
fitaoTópavvos ‘PuXfiv xaTsXa|3s xapiov 
r?is ’A ttcx-Jìs fi£Tà òxTaxoatuv (òySóT)- 
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CARIONE. 

Pur che n’avessi parte la stesso, o ladro; * dappoi- 
ché’ te ne veniva una crostata ben fatta. ** 

mercurio. 

Che poi te la mangiavi tu stesso. " ' 

CARIONE. 

Perchè tu non ti pigliavi la parte eguale delle busse, che 
toccavo io, quand’ ero cólto sul fatto. 

MERCURIO. 

Non li ricordare delle vecchie ingiurie, or ch’hai preso 
File; *** ma deh, prendetemi per vostro camerata. 

CARIONE. 

Rimarresti tu dunque qui, abbandonando gli dii? 

MERCURIO. 

Perchè con voi la va meglio, e di molto. 

CARIONE. 

E che? ti par cosa gentile il disertare? 


xovra;) xai <7U,u.j3aXùv toìs rpiàxoVTa 
y.-xl toìs |ast’ aù tòv vi y.q. ts aóroOs 
xai rftv iróXtv r?is Tupavviflos -nXeu- 
^ipws'et. è-7T£Ì Sì -rjaàv -nves Èv t 7) 
iróXsi, irpàs ous éoépovTO xaXùs oi 
Tpiaxovra , óre •fipxov , ourot toùs 
àva’.psra; twv tu pàvvuv ie&órss , ■Jtvi- 

XJX TtV'. oC)TÙV (JUVaVTTlJìtSV , ÉXsTfS , 

fxT?j (AVTja'.xaxficnis, si crO 'PuX^v xaré- 
Xa^ss. ó^sv y.ài I^svro àX- 

?.-f)Xous fA-ò fjtvnatxaxetv. Trasibulo Ate- 
niese, amante della patria e odia- 
tore de' tiranni, prese File, castello 
dell ’ Attica, con ottocento ( ottanta ?) 
soldati; e combattendo i trenta e i 
loro partigiani li vince e libera la 
città dalla tirannide. A fa essendo nella 
città alcuni careggiati già da’ trenta, 
allorché eglino comandavano , costo- 
ro, temendo i vincitori de’ tiranni, 
tutte le volte eh’ e’ s’ imbattevano in 
alcuno di quelli, dicevangli: non ti 
ricordare dell’ingiuria patite, or ch’hai 
preso File. Indi venne il proverbio di 
non rammentare V ingiurie scambie- 
volmente. Ma la cagione d'esso prover- 
bio è narrata diversamente da Seno- 
fonte, 1 . c. òpóaavTES ópxov •?) frf.v pii 
pvriaixaxnasiv , Iti xai vùv òpoù re 
* 7roX'.TE0ovTai , xai toÌs ópxots IfifAsvei 
ò Sfytos, con giuramento fermarono 


di non si ricordare dell’ ingiurie; e 
anco oggidì vivono bxsieme nella re- 
pubblica, c il popolo serba il giura- 
mento. Adunque il Poeta desta la me- 
moria d’un fatto seguito pochi anni 
innanzi sugli occhi stessi degli spet- 
tatori, grande e caro a loro , facendo 
parlare metaforicamente Mercurio : 
a se tu ora sei avventurato e ricco, non 
ti ricordar dell’ ingiurie ch’io t’arrecai 
mentre che tu eri povero. » Dell’ im- 
portanza di questo luogo vedi ancora la 
Prefazione. 

1149. toc yàp irap’ùp.ìv , sottint. 
vai, che gli scolii pur premettono. 
Ma in risposta, sia affermativa sia ne- 
gativa, la congiunzione causale yàp da 
sé sola vaie quanto vai, oOSapùc, ov- 
vero vfj Aia, pà Aia. E valga ad 
esempio quel di Senof., Memor., Il , fi, 
14: où Sì you, otov t’ tlvat roviripòv óvt a 
XpfmcAs ©t'Xous y.TnaaaSai ; ’Kupov 
yàp, ò KpiTÓf3ouXos , x X Pensi 
tu forse esser mai cosa possibile che 
un malvagio s’acquisti buoni amici ? 
Da che io vedevo, disse Critobulo , ec. 

1150. ri 5é; Come ri yàp; forinola 
Interrogativa, atta a esprimere il tra- 
passo a cosa inaspettata o nuova. Cf. 
Vig.* p. 493, e seg. Lat. quid? quid 
vero ? — aùro poXsìv. aùTÒpoXóg èariv 
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EPMHZ. 

y satt 7ràa 5 tv’ av rcparcifl tic eo. 

KAPIfiN. 

zi of^t 5 av slV/c cfyeXoc yjjuv èvftàS’ wv; 

/ ' EPMHZ. 

rcapà tTjV ftópav <3Tpo®aìov tSpóaaafté p.s. 

KAPIflN. 

atpocpaìov ; àXX’ oòx è'p yov lat’ oò$èv aipo^pàv. 

EPMHZ. 

1155 àXX’ S(wroXaìov. 

KAPIflN. 

àXXà xXootoùpLsv* tt oov 
Epp.7]V 7raXiYxà7nrjXov tjpiàc Set tpé<pstv; 


0 oixei* ÌeXyJCTEI XlTTÙV ÉXSIVOUS, fi£Ì’ (I>V 
•?,v , xai irpòs alXous ÉX^uv. tò aOro- 
fioXsìv oùv tò É£g'PX e:T ^ at dirò tùv oi- 
xeìuv xai é^épxèo^ai nrpòs toù; àXXo- 
rpi'ous. Dicesi aùTÓfioXos colui che vuo- 
le lasciare nella casa quelli co’ quali 
egli era, e andare ad altri. Adunque 
ab rofioXeìv è il partirsi da’ suoi casi- 
gliani e andare a quelli d’altri. Scoi. 
Ancor più precisamente, anelare non 
chiamato, massime in cose militari; 
onde Esichio, I, p. 627 : aórópoXos ò 
Trpó? toùs 7ToX6p.ious àmXbóv, irpo- 
5óms. Noi, un disertore, un fuggito. 
Lat. transfuga, perfuga.—àoTsiov. 
xaXóv, x*p’- £V > <ppóv!|xov, coso bella, 
gentile, savia. Scol. 

1151. * irarpis ydp ìjt: x. X. Pro- 
verbio passato a’ Lat.: Patria est ubi- 
cumque bene est. Cic., Tusc. Quacst., 
V, 37. Omne solum forti patria est. 
Ovid., Fasti, I, 493. E noi: « tutto 
’l mondo è paese pur che si campi 
bene. » Pur il senso suo è troppo con- 
trailo all’indole e a’ costumi de’Greci; 
e noto è, di fatto, quel d’Omero, Od., IX, 
34 : òc o&$£V fXóxiov ìjs 7rarpt5os oó$è 
roxfiov TfivsTa». , eIttsp xai Tts óttó- 
Trpobt mova olxov yaó) év àXXo$atr$ 
vaisi , niuna cosa è più dolce della 
sua patria e de’ suoi genitori, nè vale 
ch’alcuno in terra straniera possa 
abitare una ricca casa. E Sofoc., 
Filot., 1213: 6 mSXts, ù itoli?, itarpia, 
7TÒs àv eiaifiotfioi a’abXto? p’ <zvgp, ^ 
ps aàv Xnrcbv ì«pàv Xt^afl’, èx^poì? éf?av 


Aavaotc àpcopó?. Oh patria, oh pa- 
tria mia! potess’io pur vederti, io 
sventurato , che lasciai la tua sacra 
fonte e venni aiutatore a’ perfidi Da- 
nai. Egli è adunque a credere che il 
proverbio è qui posto con senso iro- 
nico, per ischernire appunto coloro 
che pur voleano in quel tempo imitare 
l’ usanze e foggie de forestieri, e se- 
gnatamente degli Spartani ; come più 
volte nella commedia. Di che vedi la 
Prefazione. — Ioti itàa’iva. n àaa 
con l’ellissi di x&pa, ogni terra; seb- 
bene lo scoliaste legga itàcxiv per 7tàaa. 
dicendo: oloi? toì? àv^pùroi?, a tutti 
gli uomini. Ma più frequente è 1’ eli- 
sione della, par. x^pa, e pare anco più 
conveniente in questa sentenza. — 
tv’av TtpàTTt) ri? eù. Come 349. e 
xaxw? 7rpstTT£! v, vv. 29 , 504. Ancor 
noi , « farla bene , farla male ; » per 
esser in buona o trista condizione. 

ll53.**crTpo9aìov ìffp-joaaié ps- 
outu? tòv flaipova ÉxdXouv rapi tt, 
5upx i5po|iE'vov èri $uXax-?i rwv alXov 
xXé7Tt£>v ò Si bepàitov tó arpo^aiov 
itti Ttòv àoXicov xai crupicEirXEpfuvGiv 
Xópuv sxXati(3àvs ■ . ètteì ompaivsi xai 
toùto li Xe*£i? ' (TTpooaiov pàp ©afisv 
av^pcozov tòv tiSòza aupirXÉxEtv xai 
aTp£?£tvXó^*ou? xat uTrjX'Xvis. Così chia- 
mavano il dio , come quegli ch’era 
collocato presso alla porta a guar- 
darla dagli altri ladri Ma il servo 
prende la par. orpoq>aìov nel significa- 
to d’inganni c detti astuti; che ella si- 
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MERCURIO. 

/ 

Ma la patria ò dovunque tu ci viva bene. * 

CARIONE. 

E di che utile ci sareslù, vivendo qui? 

MERCURIO. 

Mettetemi alla porta, ch’io la farò rigirare." 

CARIONE. 

Rigirare? ma e' non ci è più mestieri di rigiri. 

MERCURIO. 

Be’, toglietemi come mercadante. M * 

CARIONE. 

Ma ora siamo ricchi; che bisogno abhiam noi dunque di 
nutrir Mercurio rivendugliolo?"" 


unifica ancora questo. E, di fatto, di- 
ciamo cxTpo<?atov un uomo che sa rigi- 
rare altri e avvolger le sue parole e 
fare astuzie. Scol. Il quale duplice si- 
gnificato della parola è dichiarato ezian- 
dio da Eustazio rispetto a esso Mercu- 
rio, p. 1X33, 9: rapò tù arpoost (cardi- 
ne) ìSpopévog, ti ò arpopig. Mercurio 
adunque propone sè a custode' della 
porta mercè l’aggiunto che gli ò proprio 
di crrpopaìog; ma Canone, per punger- 
lo di nuovo, afferra 1’ altro significato 
della parola, e dice chee’non hanno più 
bisogno de’ suoi raggiri. Mi sono stu- 
diato di rendere lo scherzo per modo 
da porgere giusto appicco a Carione 
di fare la sua arguta risposta. 

1155. *** ÓXX’ ÉproXalo v. irpap- 
fA«T£UTT)V, -il àpopatov xaì r^g xami- 
Xeìos npotarCna , faccendiere, o ri- 
vendugliolo e capo di tavernieri. Scol. ; 
piuttosto xep&pov , autore di lucri ; di 
che cf. Luciano, Tim., c. 41. Ma Eusta- 
zio (p. 999, 10) opportunamente notaes- 
sero Mercurio a un tempo xoi óroorè- 
pTinxdv xoi xXÉmiv xaì rXouToSÓTTiv , 
sottrattore e ladro, e somministratore 
di ricchezza. E però Carione a propo- 
sito risponde : àXXà rXouTOùpev , ma 
ora noi siamo ricchi ; talché non ab- 
biamo bisogno delle tue mariolerie o 
de’ guadagni tuoi per campar la vita. 
— ****raXrj'xàrin Xov, rivenduglio- 
lo. Ma cinque sono, dice lo scoliaste, 
le diverse maniere del trafficare, e 
secondo esse cinque diversi nomi 

Aristofane , Plulo. 


prendono i trafficanti : aÙToróXns, xà- 
icnXog, fpropos , raXrptàrriXos, pera- 
P oXeùs. E di ciascun di loro egli dà 
la propria spiegazione: xaì écmv oO- 
ToròXns fiév ò év rii i Sia x<5pa roXòv 
Tfiy Ioutgù rpócroflov • xàrriXos Sé, ò 
àf opàZuv arò toù aùrorùXou . xaì 
™XÙ>V ÉV r?i . év ^ YipÓpotcJEV 

£propos_ Sé , ò àyo pà&jv xoi ini é-évtis 
I rwXùv ti otto toù aÙToróXou ti òtto 
toù Xfl7r7)/.0U- raXrrxÓ7roXos Sé, ò arò 
toù éprópou ópopó^ov xaì ru?.ùv • 
IxerafioXeOg Sé , ò xarà -rfiv xotùXiqv 
rwXùv. xai aùrai psv etatv ai crnpa- 
cr:at xupicj; rùv roiXoùvrojv • xaraxpil- 
cmxù? (Ss ras rwXùv xàmXos Xsps- 
Tat. Dicesi aóroròX-o colui che nella 
sua propria terra vende la sua mei'- 
cc; xóttoXos, colui che compra da un 
aÙToróATjs e vende nella terra dove 
egli ha comperato; fpropos, colui che 
compra e vende in terra straniera, 
avendo comperato o dall ’ aÓTorwXoo 
o dal xairnXou ; raXipxór7)Xos, chi 
compra dall’ Éprópou e rivende ; pe- 
toPoXeùs, colui che del tutto vende a 
ritaglio. E queste propriamente sono 
le maniere diverse del vendere; ma 
abusivamente ogni venditore dicesi 
xàroXos. I Lat. hanno mercator , ne- 
gotiator, nundinator , institor; noi, 
mercadante , trafficante, treccone , ri- 
vendugliolo ; ma nè l’una nè l’altra 
lingua hanno vocaboli altresì distinti e 
propri a esprimere le diverse maniere 
dell’ esercitare la mercatura. 
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EPMHX. 

àXXà SóXtov Totvov. 

KAFIGN. 

oóXtov; Tj/ttorà yz- 

oì> Yàp SóXoo v'jv epyov , àXX 5 àffX&v Tpófttov. 

EPMHX. 

àXX 5 r^Y={i.óvtov. 

KAPIftN. 

àXX 5 ó 7j57] pXéTrei, 
eoa#' ^y s ^ V0( S oi>8èv §s7]GÓ{J.sa^} , èie. 

EPMHX. 

svorfamos totvov scodai. y.aì ri et 5 èpsì<; ; 
flXoótw Yàp san xoùto Go;A<pop(ótaTov , 
rcoteìv àYwvac (Loooexo&c *ai Y^p-vt^ouc;. 

KAPIflN. 

àYaO’óv èat’ STrtovopias flroXXàs s^stv 
o5to? yàp èfeópy ]y.ev aÒT<j> ptóriov, 


1157.* óXXà SóXtov, artefice d’ac- 
corgimenti; o, uomo avveduto, sa- 
gace; perchè «SóÀios non è a prender 
qui in mala parte per uomo astuto e 
frodolento. Eziandio Ulisse è detto 
«WXtos t ma , come ben nota Eustazio , 
p. 480 , 39: éx toO àtyóyov $ó/.ou 
ùvoftóoSrn 6ó\i os, dall’ astuzie sue non 
riprensibili fu detto dóhos. Nè fa che 
Mercurio Sóho? fosse invocato da 
chi ordiva inganni, come Tesmof., 
1213; Sof., Filot., 133; perchè il signi- 
ficato della parola è pur da adat- 
tare al sentimento della sentenza. 
Ma Canone volta ancor questo cogno- 
me di Mercurio al suo significato peg- 
giore. Mercurio vuol dire : « lo vi ren- 
derò accorti e preveggenti ; » e Canone 
ripiglia, a non abbiamo ora bisogno 
d’astuzie e inganni. » — ** «XX’àwXùv 
Tp ó 7 r e.) v. L’essere ricchi ci toglie la 
necessità dell’ adoperare accorgimenti 
e astuzie per campar la vita. Terri- 
bile accusa della ricchezza astuta e 
frodolenta, e quasi scusa della po- 
vertà scaltrita. 

1159.***àXX’ •iipe/xóv'.ov. Altro epi- 
teto o cognome di Mercurio , come 
quegli che credeasi riconducesse da- 
gl’ inferi 1’ anime ne’ corpi de’ nasci- 
turi , secondo le credenze metem- 
psicosiche ; e ancora come consi- 


gliere e guida d’ogni umana azione, 
secondo lo scol. Ven. a Omero, II., 
p. 404: tSpusxat S’ ò ’Epprìte év roì? 
òSoìs , étreì irpòs nàoav izpi^iv ■?))*£- 
fióvi ab tv > ponesi Mercurio 

a’ canti delle vie , perchè noi V ado- 
pei'iamo come guida d’ ogni nostra 
azione. Ma Canone afferra il signi- 
ficato più comune della parola, che 
è quello d’ esser guida de’ ciechi, ìrps- 
pióvtos yàp XepETai ò òS-nyòs rùv tu^Xùv, 
Scol.; e risponde non aver eglino più 
bisogno di guide, or che li guida Pluto 
veggente. Vero è però che il Paulmier 
( Exercitt ., pag. 790), seguitato dal 
Thiersch, pensò esser in queste pa- 
role di Catione un senso più riposto e 
alto, che non il comune e aperto del 
guidar ciechi e della ricoverata vista di 
Pluto. Imperocché nel tempo in cui 
questo Pluto Secondo fu recitato, gli 
Spartani tuttavia aspiravano a esser 
■ÒTfEfióvtoi, principi, o ad avere r-fi^s- 
poviav, il principato di tutta la Gre- 
cia; anzi nella pace fermata alcuni 
anni innanzi da Lisandro, erasi con- 
venuto (Senof., Ist. EU., II, 2, 20): 
toùs ’ASojvatoos A(ZX£$aip.ovto:s Ittso^e 
xai xarà yt\v xai xarà 'Salar? av 
óttou av -nifovTO, che gli Ateniesi se- 
guitassero gli Spartani fier terra e 
per mare, dovunque e’ li guidereb- 


MERCURIO. 

Be’, come artefice d’accorgimenti.* 

CARIOTE. 

D’accorgimenti? men via meno; che ora non sono da 
usare maniere scaltre, ma costumi schietti. ** 

MERCURIO. 

Be’, come vostra guida. *** 

CARIONE. 

Ma il Dio ora ci vede ; non ci bisogneranno dunque mai 
più guide. 

MERCURIO. 

Via, sarò soprintendente agli spettacoli. *"* Che ne 
dirai or tu? Chè eli’ è cosa convenientissima a Plulo ***** n 


celebrare spettacoli di musica e di ginnastica. ****** 

CARIONE. 

Che bella cosa è l’aver molti cognomi! ******* Costui s”ò 
pur trovato onde campar la vita. E’ non è dunque senza ra- 


bero. Ma oggimai Atene, riprese per 
l’uso della libertà le forze, rialzate le 
mura della città, fatte le potenti leghe 
co’ Corinzii e co’ Tebani , a quella 
presuntuosa preminenza si ribellava, 
e sperava anzi tornar ella lirepóvios 
degli altri popoli della Grecia. Or que- 
sto grande concetto politico, secondo 
il Paulmier e il Thiersch , sarebbe 
espresso appunto da questo parole 
di Carione. Ma di ciò pur vedi la 
Prefazione. 

1161. **** èva-^óv tos, soprinten- 
dente ai giuochi agonali. Chè tale in 
fatto era Mercurio, non però ch'egli 
fosse il solo; avvegnaché Esichio dica 
(I, p. 80): noXXoì tùv àyòvwv -irposarù- 
reg, molti erano i presidi de’ccrtami; 
tra’ quali Nettuno, Giove, Apollo. Pur 
l’ ara di Mercurio , soprintendente ai 
giuochi , era all’ entrata dello stadio 
Olimpico, secondo Pausania, V, c. 13; 
ed esso Mercurio è mentovato più volte 
da Pindaro: Istm., I, 85; XI, 134; 
Olimp., I, 85; XI, 134; Pizj, II, 18. Or 
qui il poeta poteva seguitare a men- 
tovare scherzevolmente altri cognomi 
di Mercurio: x^óvios, vópiog, Tpcxéjxz- 
Xog, terrestre, pastora le, tricipide, etc.; 
ma forse e’ temette non lo scherzo si 
dilungasse di soverchio e generasse 
fastidio. E però Mercurio soggiunge: 


y.gù ti Ir’ èpets; or che dirai tua 
questo? quasi dica: « a questo hai a 
stare contento, e voi dovete pur ac- 
cogliermi come soprintendente agli 
spettacoli. » — ***** aup<p o pùrarov , 
cosa convenientissima, perchè teneasi 
quasi a debito d’ogni ricco cittadino 
l’ instituire giuochi , e vergogna era il 
trasandare gl’instituiti ; e n’era l’ insti- 
tutore il presidente, e diceasi 
àyovo^émg, àSXo'àérng , secondo che 
gli spettacoli erano scenici , musici, 
ginnici. — ****** à'pùyas poucxtxoùs 
xat yufivixous. x^pou?» fcpx'fasts, 
xaXaìar pag, Spópovg xai rà rotaOra , 
canti, danze, lotta, corse e simiglian- 
ti. Ma de’ giuochi della Grecia vedi 
Pheiffer, Antiq. Graec ., I, c. 44. 

1164. ******** 67to> vo p iag , ro\Xàg 
ÉX £tv > i quali gli derivavano dall’ eser- 
cizio delle molt’arti e de’molti ministeri. 
Di che però esso Mercurio si duole in 
Luciano (Lue., I)ial., I, p.275): Ioti yip 
Tis év oòpavw bsòg à^Xiòrspos époO ; ò; 
rocraOra Tcpdiypara ex« pcvos xipvov 
y.aì npòg TooaOras iuropEcrias Siacnrò- 
pEvos. V’ ha forse nel cielo dìo alcuno 
più infelice di me? io che ho tante 
faccende, e mi consumo di fatica, e 
da fatiti ministeri diversi sono di- 
stratto? — (3i<5Ttov. ptxpiìv giov, vita 
sottile. Scol. A parole adunque : « co- 


I 


- 228 — 


oòx sto? ajuavte? ot Sixà£ ovts? #a*ià 
GrcsòSoooiv èv jtoXXoì? ysY pó.<p&ai Ypà|X{iaaiv. 

EPMHZ. 

OÒ'/.OÒV £7TL TO’JT 01? slaiO). 

KAPinN. 

'/.ai rcXòvé ys 

aorò? jrpoasX#à>v xpò? tò <ppéap tà? xoiXia?, 
1170 tv 5 eo-fréa)? Staxovixò? eivai Sox'flS. 

IEPEY2. *** 

ri? av ©pàoste xoò ’art XpspAXo? jioi aa'ptóc; 

XPEMYA02. 

ri 8 ’ Igtiv, oì (SsXtigis; 


1173 


IEPEY2. 


ri y àp aXX 5 t) xaxcò? ; 


à'f ’ oò Y«p o IlXoòroc coro? spiato pXémv, 
àxóXtoX 5 ózò Xijjloò. xara'paYsìv yàp oòx sy to 
xai raòra roò Xcor^poc fepeò? a>v Aio?. 


» 


slui finalmente s’ è pur trovato un 
vitto, tuttoché sottile. » — oòx ètós. 
Come sopra , 404 : «ux ìtòs ò$ èp' 
-r,À^’oó5£TCÓ7roTe. — * à^avTES oì 5i- 
xì^ovtes cr7rsóS. x. X. Nuova allu- 
sione all' usanze giudiziali degli Ate- 
niesi. Ct'. sopra, 277, 972. Ma lo scoliaste 
ancor più partitamente qui : oó jxi-rov 
àpa oraófiouai izoXXà ovipara éx £tv » 
iva, èàv ànoTOxwyiv èvós , eìs à)J.o 
(Sixaorfip'.ov Si/.àauatv. ò Si toótuv 
vgùs éx tòv 7rpo6>(>npsvG)v SvUoS rapi 
x/.TipòOiUS tòv fpappóruv xai tòv 
S txaamptuv ètco'oOvto Si toòto oi S;- 
xi^ovTSS , iva, èàv àraùetsftòcr.v èvós, 
èv tò àX/ò Stxàaocn . tòv raaaòv xai 
EÌ 5 TÓSe xai ei? tòSe ép3<xX?.&VTES 
tòv SixaaTOpiuv * év èxàcTTq> yào St- 
xatompiu i,v ytypappévov aroix^v 
èv piv Ty toù ’Ape'.oTiàyov SixaaTT,- 
ptep r.pi tòv iupòv èTreyéypa^TO a, 
èv Si Tfj 'tlX;atq> ti’, év Si tò èv 
^PpsaTTOt 5', xai èv tùìs Àoiraàs òaaó- 
tus. Non indarno 8’ ingegnano d’avere 
più inscrizioni, acciocché, se fallisco- 
no in un tribunale, possano giudicare 
in un altro. Or il senso di ciò dalle 
cose antidette chiaramente si riferi- 
sce al sorteggiare delle lettere de’ tri- 
bunali. Equcsto faccano i giudici per- 


chè, venendo meno in uno, potessero 
giudicare in un altro , traendo la tes- 
sera e in questo e in quel tribunale. 
Imperocché in ciascun tribunale era 
un segno scritto. Cosi sopra la porta 
del tribunale dell’ Areopago era scritto 
a Uno, » nel tribunale Elieo era scì'itto 
« Sette, » in quel de’ Freati • Qualti'O » 
e via discorrendo rispetto agli altri. In- 
fine il poeta punge di nuovo con queste 
parole l’avarizia degli Ateniesi, i quali, 
pur d’avere un guadagno cotidiano, 
voleano fai* da giudici o nell’uno o 
nell’altro tribunale. — év iroXXoìs 
ypdp paaiv, a par. « in molte lette- 
re, » le quali dinotano il tribunale, e 
però, in molti tribunali. 

1168. ** xai crXùvs ye. Omessa la 
particella affermativa vai, come dianzi, 
1140. Ma nota insolenza di servo , il 
quale comanda a Mercurio, dio, di an- 
dare al pozzo a lavare l’interiora dielle 
vittime! — Siaxovixòs Eivat Soxf,s. 
Appena è bisogno osservare con lo scol. 
esser diverso Stàxovos e Staxovtxos : Sià- 
xgvos pèv yàp èanv ò ùioipsTTis, Staxo-s 
vixòs Si ò Suvà.uEvos ÒTropsTEÌv. E, di 
fatto, Canone vuole che Mercurio dia 
saggio della sufficienza sua al servire. 
Ma forse egli scherza sopra un altro uffi- 


gione che tatti i giudicanti sempre s’ affannano a esser in- 
scritti in più tribunali.* 

MERCURIO. 

Dunque a quel patto io entro. 

CARIONE. 

Ma va al pozzo e lavavi le viscere delle vittime ; ** accioc- 
ché subito si paja la tua sufficienza al servire. 


SACERDOTE. *** 

Chi mi saprebbe dir per certo dov'ò Cremilo? 

cremilo. • 

Che ci è, uomo dabbene? 

sacerdote. 

0 che altro se non che male? **** perchè, da quando cotesto 
Pluto ha ricominciato a vedere, io mi muojo di fame, non 
ho che mangiare; ***** e sono pur sacerdote di Giove Sal- 
vatore! ****** 


ciò o cognome di Mercurio, fiiàxovo? 
tùù Aids, servo di Giove, come Prome- 
teo lo chiama in Eschilo , Prom., 493 : 
ÓXX’ EÌCJÓpU) TÒV TGÙ TUpàwOU TGÙ VSOU 
5:àxovov, ma io veggo venire il servo 
del nuovo signore (di Giove). 

*** Usciti Canone e Mercurio, vie- 
ne un sacerdote di Giove Salvatore , il 
«male, da poi che Pluto ha riavuta la 
vista, non ha di che mangiare, perchè 
niuno fa più sagrifici a Giove. E qui 
principia la scena seconda e ultima del 
quinto atto nell’edizz. che dividono il 
dramma ad atti e a scene. 

1171-76. tìs av opd cr e t £ oavùs. 
Altra forinola di chi ricerca luoghi o 
persone. Cf. sopra v. 956. Così Lisistr., 
1089: Tt's av (fpdans 7roù(7Tiv ìj Au- 
aiarparrt ; chi mi saprebbe dire dov’ è 
Lisistrata? Le Rune, 419: I x o,T ’ av 
oùv tppdaai vyv IIXgótov’ òTrouviiàfi’ oi- 
xsì ; v’ha alcuno che ci sappia dire se 
Platone abita qui? Sof., Elet., 662: 
7TÙS av «ifisrrjv craiùs , ei toù Tupdv- 
vou Sùp-ar’ Aifto^ou ràfie ; come po- 
trò’ io sapere appunto appunto, se 
quest’ è la casa del re Egisto? — ri 
fi’écTTtv; Cf. sopra, 1107. — ò> £sXti- 
crre. Altra maniera carezza ti va di 
volgere ad altri il discorso, come, ù 


(fiXraTS , 1034; ùyaié, 215 , 360; w 
<ptX‘ óvep , 1025 ; e simigliami. — **** ri 
àXX’Yi-xaxùs; parole d’ira e di do- 
lore. Similmente nelle Nubi (1498) 
Strepsiade irato e addolorato: ó ti 
‘ noni) ; ri 5’ aAXo ■?> fiiaXETrroXoy&ùpat 
rais fioxoìs rh? otxia? ; che poss' io 
fare ? o che altro, se non che dispur- 
tare e sottilizzare co’ travicelli della 
casa ? Ad animo quieto il Sacerdote 
avrebbe detto: xaxù? 7rotù, <z$' où yàp 
x. X. la fo male, perchè da quando eie . 
— xai TaOra. Come più volte già. 
Cf. vv. 17, 272, 782. Qui ad espri- 
mere che più notevole o più amaro è 
il danno per esser egli sacerdote di 
Giove Salvatore. Lat. praesertim 
quum. — ****** $’ou ràp x. X. Con 
parole quasi simili Mercurio avea la- 
mentato la medesima sciagura, v. 1113. 
— ****** T y ì g SuTvipos Aio?. Di que- 
sto Giove Salvatore e del suo tempio 
vedi la nota al v. 877. Qui lo scoliaste 
aggiunge : iv acmi Samipa Aia rtpùsiv, 
Iv^a xai Eurlipo? Atós écttiv ispòv 
tòv airróv 5s Iviot xai iXeuiéptóv <pa- 
(Ttv , venerano nella città Giove 
Salvatore; chè ivi è un tempio di 
Giove Salvatore. Alcuni lo chiamano 
Giove Liberatore. E a Giove Salvatore 


XPEMYA02. 

■/) 8' alita it? èaitv , a> xpò? uòv O-etòv ; 

IEPEYZ. 

O’ósiv si’ ouosl? à£toì. 

XPEMYA02. 

tlvoc oovexa; 

IEPEY2. 

gii xàvis? slai xXoóator xatio: róts, 
oi 5 sl/ov oòSév, ó |j^v av tJxgùv sjixofjoc: 
UBO s\h>GEv tepsìdv it oco&sic, ó 8é ite av 

StXYjV ànoipoy&v • o 8 ' av èxaXXtepeìió ite , 
xàjié y’ sxàXst iòv tspsa \ vòv 8’ oo8è ste 
dòsi iò xapàxav ot>8év, oo8 5 etoép^siat, 
7lXY|V àxGXaiYJGÓpLSVOt Y£ xXstv 7) p-optot. 

KAPIflN. 

11B5 ooxoo v là vo[JLtCó(JL£va gò iodico v Xappàvste; 


offerivano nelle libagioni la terza 
coppa; come in Pindaro, Istm., Vi, 
10; Aten., XV, p. 692. Ma Eustaz., 
p. 1816, 15 : àxpàTy piv tù sv ìsìttvois 
àxaìàS 87n$ovsÌT»i ftxipov èm Atovócry 
ry sùpiixÓT!, xy Sì psrà Sst7ryov Tpd)- 
Tcp xpdfAOSTi Xoròp Zsù? éTnXsyérai S:à 
tóv ón$piov Aia. : Velie cene s’acclama 
con vino pretto al buon dio, con clic 
intcndesi Bacco V inventore ; dopo la 
cena la prima coppa di vino tempralo 
è offerta a Giove Salvatore, come dio 
delle pioggie. — ù Ttoòs tùv ^£ùv. 
Forinola di giuramento per cui invo- 
cansi tutti gli dii, secondo la nota al 
v. 1. Cf. ancora sopra, v. 842. 

1177. * iùeiv et’ oùSsìj à$i oì. 
La medesima cosa segue negli Uccelli 
(1515), da poi che gli uccelli ebbero fab- 
bricata una città nell'aria: ìttóXuXev 
ò Z:òs é£où::sp ùfxsìs yxiaars tóv aspa - 
ióst yàp oóSsis oùSiv àv^pwxtav fri 
ìieoìatv. Giove, da che voi abitate nel- 
l' aria, b disertato ; perche ninno de- 
gli uomini offre più alcuna cosa agli 
dii. Del valore del verbo à^ióiù in si- 
mili locuzioni cf. sopra, v. 1084; ma 
qui gli è giusto riscontro il nostro 
« degnarsi. » 

1179-84. “r.xwv s.inropos ffoisis. 


11 merendante che tornava salvo da’suoi 
viaggi marittimi, Iinropos, essendo, se- 
condo quello che n’ è detto al v. 1156, 
quegli che traffica in lontane contrade 
correndo i mari. E però lo scoliaste a 
crossi?, salvo, aggiunge è* x S( P^ v °S> 
da procella. — Six-ov crTroeuirùv. 
Locuzione forense , che vale andar 
assoluto d’ un giudizio. Il suo contra- 
rio è Sixiiv xaTaS’xi^EaSrat. Cf. Vig., 
p. 233; Ilenr. Steph. alla par. Si'xn. — 
*** èxocXXiEpeìro. xaXXtspstv pro- 
priam. trar buoni auspicii dall’ esame 
delle viscere della vittima, xaXà tspà 
essendo le viscere buone o di buon 
auspicio, opposte a (paùXa tsp», vi- 
scere male auguriuse. Ma lo scolia- 
ste spiega xaXXiepetv con Èopri&iv 
é v xy olxtj), fare un sacrifìcio in casa, 
forse per voto soddisfatto o per rendersi 
vie più propizio il dio. A questo signi- 
ficato s' attiene 1’ Ilemsterhuis , in- 
dotto dal seguente xàpé y’ èxaXst 
tóv ì e p e a, e chiamava me come 
sacerdote, che celebrasse il sagrificio. 
E certo si fatta eccezione torna molto 
più acconcia al senso della sentenza. 
— xips f’éxdXet, secondo la le- 
zione dell' Invernizi, cavata dall’unico 
Rav., pur accettata poi da tutti, come 


CREMILO. 

E quale, per tulli gli dii , n’ò la cagione? 

SACERDOTE. 

Nessuno più si degna di far sagrificii.* 

CREMILO. 

E perchè? 

SACERDOTE. 

Perchè tutti sono ricchi ; ma quando e’ non aveano 
nulla, e il mercadanle che tornava salvo,** c colui ch’usciva 
assoluto d’un giudizio, immolava alcuna vittima; altri faceva 
un sagrificio in casa, *** e invitava me come sacerdote. Oro 
non v’ha pur uno che sagritichi qualsiasi cosa; nè vengono al 
tempio, salvo che ad alleviarsi il ventre, e, per questo, piu 
di millanta. 

CARIONE. 

Non le ne pigli tu dunque la tua legittima porzione ? **** 


più conveniente al senso, che la Volga- 
ta, xai psr zxdXti. Nò ò bisogno che il 
verbo sia composto, chò del semplice ì 
in locuzioni simili v’ ha non pochi 
esempi, e segnatamente quel notissimo 
di Senofonte , Mcmor., i, 3, 6: si Sé 
Tore xXxiei? éiéX-na’£ éwi isiirvov sX^sìv. j 
— o\i8' fiiaépxsTat, sottint. eìs xpàs, ! 
a noi, o meglio, si? tòv vaóv, al tem- \ 
pio, di Giove Salvatore. — àr. f jr.art\- 
<7ó/asvoi. àiroTrareìv, come àq>o$«usiv, 
propriam. uscir di via, cosi come 
àitòrarog e óboSos significano egual- 
mente un fuor di via, una ritirata. 
Ma così i sostantivi come i verbi ser- 
vono a significare velatamente, quelli 
il cesso, la latrina, e indi eziandio lo 
sterco ; questi lo sgravare il ventre ; 
perchè chi vuole effettuare tale atto, 
esce di via e mettesi in luogo riposto. 
Ogni lingua adopera si fatti eufemismi 
a significare ciò; i I.at. hanno dcsidere ; 
noi, andare, essere alla seggetta, pur- 
gare , alleviare il ventre. Ma rispetto 
alla detta derivazione del significato di 
questi vocaboli, ell'òda Eustazio alivi., 
p. 637, princ. chiarissimamente raffer- 
mata : Totòrdy tò TtdcTog xai ò&òs • òg Sì 
àzcò 'rè? ò5où tò à?o5(0etv, gótgi xai èx 
Toù ttìtou tò àzconarzìv . — ttXeÌV ti 


j pupiot. Locuzione esprimente numero 
infinito, comene’Lat. plus quam mille, 
o sexcenti, scxcenties ; noi, millanta. 
Ma Moeris (p. 294) osserva: irXeìvT) pu- 
pi ot ’Attixws, wXsiovs? •?) pupiot 'EXXtj- 
vixòc. E di fatto : or àSia. ttXeìv ti x'Xta. 
Gli Ucc., 5, 1030 ; itXeìv •?) TpiàxovVlipÉ- 
pas. Le Aringatr., 836; nXetv è£axocnous. 
Gli Ucc., 1251. Rispetto all’accento Eu- 
staz. pone a regola : pupia 7rapo$UT&- 
vtos cnpaivet tó crz'/.ùg 7roXXà , pupta 
rporapot-UTÓvu? rà foxaxtaxi^ 1 *- 
Laonde qui era bene a scrivere pupiot. 

1185.**** rà vopt£ép£va. rà xa- 
ràxoùs vòpous 6q>stXóp«va, ti rà I^tpa. 
vópos xv rà ùiroXctirépeva roù ìspeiou 
tòv ìspÉa Xapl?àv£tv, Se'opaxa xai xw- 
Xàs. 7raiuwv ouv pxat Xappavitv aiixòv 
rà vopt£ópsva éx xùv à<po$£upàxwv. Le 
cose dovute a lui per legge, ovvero 
per usanza. E usanza era che il sa- 
cerdote si prendesse le cose rimaste 
della vittima, la pelle e le viscere. 
Scherzando (ulunque egli dice eh' e’ si 
prendesse dello sterco la parte che 
gli apparteneva. Scol. E già si vide 
(vv. 677 e seg.) il sacerdote d’ Kscula- 
pio raspare dalla sacra mensa l’offerte 
de’ fedeli e à^eiv eis aixxav Ttvà , 
gittarle in un suo sacco santamente. 


IEPEY2. 

tòv oòv Aia tòv Stórca y.aÒTÓe [tot Soxtò 
/aCpeiv èàaa!; èv&àS’ aòtoò yaTatxsvsìv. 
XPEMYA02. 

'9'àfypst* xaXtòc sarai ^ap, $eò<; ‘fréX'fi* 
ó Zsò? ó Swrfjp yàp iràpeattv èv&àSs, 

1190 aÒTÓ«xaTO<; sX^wv. 

IEPEY2. 

Tcàvr’ àya&à toivov Xé^etc. 

XPEMYAOI. 

iSpoaòp.eO'’ oov aòxtxa [xàX 5 , àXXà irspip,svs , 

TÒV IIXOÒTOV, 007TSp 7TpÓT»pOV Y|V iSpDJlévOC, 
tòv ÒTrtavMSopiov àsi «poXàTTttìv xffi •O-soà. 
àXX’ sxSóto) tic Seòpo SqSas ^[tpivac , 

1195 tVè'/tov ‘Kporj'fri to) '&Eip aò. 


1187. x«ip® iv éàaas. Éàv, Xéysiv, 
xeXbóeiv x at P 6!V sono locuzioni che 
equivalgono alle lat. valedicere, va- 
lere iubere, e al nostro dire addio. 
Indi passano a significare abbando- 
nare, disertare; appunto come noi di- 
ciamo, Dare addio a persona o a cosa, 
per abbandonarla, disertarla. Cf. Gli 
Acam., 200 , 832; La Pace, 718. — 
kvìdS’ aóroù. Avverbi sinonimi, ac- 
cozzati insieme come scambievolmen- 
te rincalzativi. Cf. sopra, v. 25, 622, 
688.— $oxù xarapEVgìv. Perifrasi 
per il semplice xaTapevò, come più 
volte già, mercè l’ unione di floxéu con 
altro verbo, senz’ai terarne quasi punto 
il senso. 

1188-90. xaXws farai, xaXùs rà 
aà YEvfta«Tat , le cose tue riuscirono 
a bene. Scol.— * il v 5sòs ^sXi), come 
v. 347 e v. 405 ; e sono forinole mo- 
deste, aggiunte a cosa affermata; fre- 
quenti nel dialogo; passate a’ Latini 
ed a noi, diis volentibus ; f avente deo; 
al piacer di dio , se dio vuole. — ** ò 
ZsOs ò Stori’lp “rtapEariv. Il vero 
Giove Salvatore, cioè a dire, Fiuto , che 
salva da’mali della miseria; onde lo sco- 
liaste: nifOu v è DXoùros éviaS’ÈOTi'v. — 
*** aóróparos èX^uv. Il signifi- 
cato di aOrófiotTos è ben noto: chi 
opera di sua volontà , non insti- 
gato o forzato da altri. Quanto al- 


l’etimologia, lo scoliaste dice: àr.ò. 
roù aOròc xai roù pò, rà òppò; e 
quasi altresì Eustazio, all’ il., {ì. 408: 
aórdparos ò àq>’ èauroù pEpaòs, ó éariv 
òppòpevog. Ma esso scoliaste aggiunge 
fori Sé (fiXóoooos Xs'£is, è vocabolo pro- 
prio de’ filosofi; forse perchè i filosofi, 
e segnatamente Aristotile nella Fi- 
sica, chiamano la Fortuna abrópa- 
rov, come quella che vien di per sè, 
non instigata da altri. E questo, a pa- 
rer mio, dà eziandio la ragione del- 
1’ ab TÓfiaxos éXbùv rispètto a Pluto , 
ragione non addotta nè ricercata 
pure, eh’ io mi sappia , d’ alcuno de- 
gl’ interpreti. Conciossiachè Pluto , a 
simiglianza della Fortuna, era venuto 
nella casa di Cremilo, non costretto 
nè instigato da altro dio, ma di sua vo- 
lontà. Il che Cremilo mentova come 
nuovo e lieto segno della loro buona 
e ormai certa ventura. 

1191-95. **** iffpuaópE^a róv 
IIXoOtov x. X. Abene intendere que- 
sto luogo, è a ricordare che il pubblico 
tesoro in Atene era custodito nel 
tempio di Minerva, detto IlapS-gvùv 
'ExarópnoSos , il Partenone da cento 
piedi, e particolarmente nella parte 
sua posteriore (év rip èma^oSópcp) ; 
come ben dichiara lo scoliaste : òttico 
roù veò rifis xaXoupévns IloXiaSos ’A^n- 
vàs, oirou ■fiv à-riaaupoq>uXàxtov èneiSti 




— 233 — 

SACERDOTE. 

Or io ho pensato di dare ancor io un bell* addio a Giove 
Salvatore, e rimanermi qui. 

CREMILO. 

Rincorati, chò l’andrà bene, se dio vuole;* da eh’ esso 

Giove il Salvatore è qui,** venutoci di sua volontà.*** 

/ 

SACERDOTE. 

N' accerti adunque che tutto riuscirà a bene. 

CREMILO. 

E subito collocheremo Pluto****— ma fermati — là do- 

vagli era prima collocato, e sempremai custodiremo il tesoro 
della dea. Ma àlcuno arrechi qui ****** fiaccole accese, ******* ac- 
ciocché tu, portandone, vada innanzi al Dio. 


T« xp’Àpara év tò èirufroJófM* h.TÌ- 
xstvro , péoov S’ Ioti t?is àxpontiXsog , 
dietro al tempio di Minerva , detta Po- 
liade, dov’ era il tesoro ; da che tene- 
vano i danari nella parte posteriore 
del tempio, ch’era nel mezzo del- 
l’Acropoli. Or questo tesoro era a 
quel tempo per la lunga guerra, e se- 
gnatamente per l’avarizia de’ trenta 
tiranni, o del tutto vuoto o misera- 
mente scemato. Ma Cremilo vuole 
eh’ e’ sia rifornito e che torni co- 
m' egli era prima di quella guerra 
e di quella funesta signoria; il che 
significa dicendo, che s’ha a collocare 
Pluto là dov’ egli era collocato negli 
andati tempi. Del tempio di Miner- 
va o Partenone, e del suo b-Kio^titio- 
pog cf. Paus., I, 24; Strab., IX, 395; 
e specialmente Kruse , Hellas , II; 
Abth. II, p. 87, e segg. De' tesori degli 
antichi cf. Groefe (Graevius), Thes., V; 
e vedrai che quest’ usanza del custo- 
dire i tesori ne’ templi era non sola- 
mente de’Greci, ma ancora de’Romani, 
i quali custodivano il loro nel tempio 
di Saturno. Nè solamente v’ era guar- 
dato il danaro pubblico, ma eziandio 
quello di que’ privati che non lo tene- 
vano assai sicuro nelle loro case ; tal- 
ch’egli era come il nerbo di tutta la 
repubblica. — **'** à\\à Trepifieve. 
Interrompimento di discorso incomin- 

Ahibtofanb, Pluto . 


ciato, perchè il Sacerdote, udito che 
Pluto era in casa di Cremilo, subita- 
niente s’era mosso per andare al dio e 
pregarlo che rendesse ancora lui ricco. 
E forse Cremilo nel direàXXà nspipevs, 
ma fermati, rattiene con la mano 
lui eh’ erasi incamminato. — t ò v è 7t t- 
o^titiopov T-fis ^8où, l’ opistódomo, 
o la parte posteriore del tempio della 
dea, noAtiSos ’A^-ovàs, di Minerva Po- 
lìade; e però, l’erario, il pubblico teso- 
ro . — ****** ixtitiro tis ÒEfipo da- 
ti a g. Cosi nelle Rane, 896: fri vuv 
XtgavoTóv tiiòpó tis xai uOp Stiro. 
E poco dipoi: tóv IIXoùtov é£o 
t i g xàX si. Eli’ è adunque formola 
di chi chiede o comanda alcuna cosa; 
e qui Cremilo comanda eh’ alcuno 
de’ suoi famigli arrechi fiaccole accese 
per accompagnare onorevolmente e 
processionalmente Pluto all’antica sua* 
sede. _**♦»*** SqSag ìppévag. irvp 
iyjoiiaag, ànropèvag, che hanno fuoco, 
accese. Scol. Indizio quasi certo che la 
recitazione della commedia erasi tanto 
protratta da essere sopravvenuta la 
notte; e non pure ora, ma insino da 
quando il Giovine entrò nella scena 
con la fiaccola accesa. — ir po Tifò- 
TTpooSoTroifj? t<J> ruoó-iv , r\ -ò^epòv 
ysv() t(o ^-< p, acciocché tu vada innan- 
zi a Pluto, ovvero, che tu sia guida del 
Dio. Scol. Imperocché upoipeiv è verbo 
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IEPEY2. 

Tuàvo jièv oov 

opàv taOra ^pVj. 

✓ XPEMYA02. 

xòv nXoÒTOV è'£a> tt? xaXst. 

TPAYZ. 


£YÒ» Ss Tt 7COLÙ) ; 

XPEMYAOS. 

ià<; ^órpac , at<; tòv ■frcòv 
tSpoaóp.S'&a, Xapoòa 5 Irci rifc xe^aXvje ^sps 
aspLveàe* è'xooaa S' ■JjX&es aurr) irottttXa. 

TPAY2. 

1200 wv o oov£ 7 .' tjX&ov ; 

XPEMYAOS. 

Travia aot icejcpà^stat. 
7 }£si yàp ó veavwxoc ok a 5 eie eairépav. 

rPAYs. 

àXX 5 Et YS pivtot V 7 ] Al’ £y?o<* a ^> ! J ' ot 

T)£etv èxeìvov we ep*’, oiatà xàe xòxpas. 


che significa il 'precedere ad altri per 
via. Eziandio il guidare ciechi, siccome 
Tiresia (in Sofoc., Antig., 990) dicea 
essere stato guidato: -nxofxev xotv-ftv 
Ò5ÒV, 5Ó’ É£ ÈVÒ« pjLÉTTOVTS. rots ToqAoìs 
Y àp scOrfi xsXeu^os éx irpanY 1 »™ 0 iréXet, 
camminammo pei * una stessa via , 
due con gli occhi d' uno; chò i ciechi 
hanno una via medesima con chi li 
guida, iodi trasferisci alle yaptxate 
7ro(jiTr aìs, processioni nuziali, secondo 
Eustaz., p. 1399, 29: irponr^TÒp *» ; - 
Trpo-nY^'rts ^*P’ ’AttixoÌS ò toùs ?eù- 
Yous fiY 0 ^'' 0 » rots Y^P- 01 ^ “ 71 * v u 
piè v oov Spàv ra0ra %pr\. Forinola 
di chi s’ appaga a cosa detta o coman- 
data. Cosi Le liane, 895: è^EiSn oo\ 
Soxeì, Spàv Taùra xpV 

1196-99. * é yù Sé ri -irotù; Ve- 
dendo che ognuno s’ apparecchiava 
alla ceremonia della consecrazione di 
Pluto, la Vecchia, pur col pensiero al 
giovine amato, con voce lamentevole 


dice queste parole, quasi equivalenti 
a ri irai w rJi.-np.wv del v. 603 — - 
**ràs x^ T P a? (pépe OEp.và>s. Éio? -nv 
àv rais tSpuaem rwv «y aXparov òaxpiwv 
•j}<J/npévuv xórpas iKpwropwcEÙeròai òtto 
Yuvaixwv -jrotxftws ■np^iscrp.évwv. Nelle 
conseci'azioni de’simulaci'i era usanza 
che pentole piene di legumi cotti fos- 
sero portate da donne vestite di vesti 
screziate. Scol. I quali legumi erano 
poi dati mangiare a’convitati. Or la Vec- 
chia, essendo venuta vestita appunto 
di veste screziata per parer bella e gio- 
vine, è tenuta acconcia a portar la pen- 
tola nella consecrazione di Pluto. A 
quest’ usanza delle pentole è fatta al- 
lusione più volte dal Nostro. Cf. 
Gli Acam., 204; La Pace, 920. Ezian- 
dio in un frammento di sua commedia 
perduta, Le Danaidi , referito dallo 
scoliaste qui: paprópopai Si Znvòs 

ÈpXEÌOU XÓTpaS J p^’ ( * )W Ò |3wpÒS OUTGS 

ispué^r, tote, e ne chiamo a tcstimo ■ 
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SACERDOTE. 

Egli è a fare appunto cosi. 

CREMILO. 

E altri chiami fuori Pluto. 

VECCHIA. 

E io che farò? * 

CREMILO. 

Metti in capo la pentola, con la quale consacreremo il 
Dio, ** c portala solennemente; da che tu se’ .venuta con 
veste screziata. 


VECCHIA. 

E quello per che io venni? 

CREMILO. 

Ogni cosa ti sarà fatta ; chò il giovine verrà a te sull’ im- 
brunire. 


VECCHIA. 

Se, a fè di Giove, tu ti rendi mallevadore ch’egli verrà 
a me , sì porterò la pentola. * 


nio le pentole di Giove Domestico, con 
le quali quest" ara fu fjiàconsecrata. — 
***£Xouc t a rcoixiXa, sottint. {pària, 
vesti; TTOtxtXois ydèp xai rroptaupots ìpa- 
'noi? £7rófi7rsuov, perchè andavano a 
processióne con vesti a vari colori e 
purpuree. Scol. Adunque vesti suntuo- 
se, ricamate a imagini d’uomini e d’ani- 
mali, o, più generai, screziato. Ma de’ve- 
stimenti muliebri cf. la nota al v. 5:10. — 
os [x v ù ?, solennemente, meglio che mo- 
destamente, perchè accordasi conTroi- 
xtXots, vesti suntuose. Cosi sopra (491) 
Pluto doveasi xoafiEiv tpaxtois gte/avgÌs. 

1200. **** d>v ouve xa *n XSo v. Era 
venuta per pregare Pluto che costrin- 
gesse il Giovine a non l’ abbandonare 
o, volendola egli pure abbandonare, lo 
privasse d’ogni qualunque bene. Cf. 
w. 1027 e seg. — ire ir palerai , per 
irpax^faerat, come 1020 : ?pà£s xai r.e- 
npa^tTa •..—***** eis sotts pav, secondo 
quello che la Vecchia avea detto, v. 998 : 


fi? ètrrÉpav -óìoi/ju , perchè il Giovine 
xaVÈxàomv ìtteSìSou t^v vóxTa, ne la 
contraccambiava ogni notte, v. 1031. 

1202-03. éYyuà. kyy\xf)v xat Ù7TÓ- 
axeo'tv 8i8o<;. é'pfuà évEppmxùs É7ri 
yaptxoù auvaXXdY’paTO?. én * oùpai Sé 
croi Tra^nrtxùs àvri toO Ow.axvoùpat 
cot. gìev xai èyyùri xai Ù7róaxsjis, dan- 
do malleveria e promessa. Ma éyyvà 
ha senso attivo, e dicesi del contrattò 
nuziale; eyyuùfxai aoi ha senso passivo 
per ùjnaxvoùpai croi, ti do promessa. 
Indi i vocaboli iyyj't) e Ù7róaxsertS, mal- 
leveria, promessa. Scol. Egli è verbo 
adunque che risponde al nostro mal- 
levare, rendersi mallevadore , e al lat. 
spondere.— ****** oì<jg> rd? x^Tpas. 
Il plurale per il singolare, come dian- 
zi, 1197. Or Cremilo avendo fatto cenno 
di capo o di mano che dava la fede 
chiesta, la Vecchia mette in capo la 
pentola, e porge a Carione il destro di 
fare un suo scherzo di parole. 
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KAPinN. 

xai |XTjV tcoXò xà)v aXXwv /otpwv làvavtta 
1205 aotat TTOtoòar tate jxèv aXXat? y^P X^ T P at ? 
7} YP a X eTJsat’ àveòràra) , taòr/js §è vòv 
rifc ypaòt; èKLKoXf^ eirsisiv at /órpat. 


XOPOZ. 

oòx su totvov ebtòs (léXXsiv oòS’ f^às, àXX’ àva/oopsìv 
efc TOimadsvSeì Y^p xatdictv toòuov aSovia? sTieafrat. 


i 


1204-07. * xai p.^v tùv aXXov 
Xurpòv x. X; scherzo di parole, de- 
rivato dalla significazione diversa 
d’una parola medesima; avvegnaché 
■ì) ypaOs significhi e la vecchia e la 
schiuma. Or nelle pentole la schiuma 
(■h ypaùs) o la pellicola, delle cose che vi 
bollono, sta su alla superficie, ma nella 
pentola portata allora a processione, la 
Vecchia (fi ypoùg,) stava sott’essa, In 
altri termini si viene a dire questo: 
le pentole hanno comunemente la 
schiuma o la pellicola, nPiv ypaùv, su 
alla cima, ma questa pentola ha la 
Vecchia, riiv ypaOv , giù al fondo. In 
italiano, e forse in ogni altra lingua, 
non si potrebbe rendere lo scherzo 
con parole equivalenti, diversi es- 
sendo i vocaboli che significano le 
due diverse cose. Chi traduce adun- 
que non può che accennarlo , voltan • 
done alquanto i termini; e questo 
mi sono io ingegnato di fare. Del 
sopraddetto significato di ypaùg vedi 
Eustazio, p. 1428, 53, il quale, a ricor- 
dare come significhi altresì la schiu- 
ma del latte, riferisce da’ Dipnosofl- 
sti (Ateneo, XIII, p. 585) questo no- 
tevole luogo: M&vdv5pc,> T(J) 7rorr?) Sut- 
T,fAHìp-r)73VT( xaì et'TsX^óvrt eig r?)v 
oixiav rXuxcps Trpoaevé'ifxa'Ja yd/.a 


irapsxdJUt (tonerai* ò Sé, où bi\u, 
eìitsv * t,v yàp é$sctttjxuì<x ypaùg abrQ>. 
•?) Sé' ànoyóoxi, xaì Tip xdray Spù. 
Al poeta Menandro, venuto in casa 
scorrucciato, Glicera porse latte e lo 
confortò a sorbirlo. Ma egli « non lo 
voglio, » disse; perchè vi galleggiava 
sopra la schiuma. Ed ella: a soffiala 
via c bevi quel eh' è sotto. » Alcuni li- 
bri, tra’ quali i codd. A. C. D. e l’edizz. 
Br. Inv. Por. Dind. e il nostro testo , 
attribuiscono questi versi 1204-1207 a 
Cremilo anzi che a Canone. Non li ho 
seguitati, perchè lo scherzo male so- 
nerebbe nella bocca di Cremilo , 
ch’avea pur confortato la Vecchia a 
metter in capo la pentola; e, per lo 
contrario, conviene molto bene a Ca- 
none, tanto più ebe avendo egli avuto 
parte principale nel dramma , non 
pare ch’egli fosse da trasandare, nè 
avesse parte alcuna nella fine, — tùv 
d).?.ov x uT P& v t« vavTta. Il me- 
desimo costrutto che al v. 491. Ma 
v. 14: ToCivavTtov $pùv -fi 'jrpocrf.xs. — 
è n tiro Xfjg. énzw , àvordro, di so- 
pra, sic nell’ alto. Scol. Adunque, av- 
verbio cjie dinota la sommità, la super- 
ficie delle cose. E in Senof., Nemor., Ili, 
1,7, cziandiolapartepiù altadellacasa. 

1208-09. CTtXOt T£Tpd|XETpOl XCCTO- 
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CARIONE. 

Ecco adunque che a cotesta pentola segue tutto il con- 
trario che all’ altre; perchè nell’ altre pentole la bianca 
schiuma sta su alla cima, e cotesta pentola in vece sta sul , 
bianco crine di questa vecchia. * 

CORO. 

E’ non è oggimai più tempo da stare a bada ; ma conviene 
che noi** ci facciamo da un lato,*** per andar poi dietro a co- 
storo **** cantando. 


XnxTixoi teXeutacìoi Travràs toO 
Spd [uxTog. Due versi tetrametri cata- 
lettici, ultimi di tutto il dramma. 
Scol. Ma il Thiersch li risolve in dime- 
tri, perchè osserva che Aristofane più 
volte, e i tragici spesso terminano in 
dimetri i loro drammi. — **?) /*<*$• In- 
tendonsi coloro eh’ erano accorsi alla 
casa di Cremilo, contadini i più, an- 
tichi compagni di lui . — *** à v a x u p s t v 
eie Tou7tic^ev, per dar passo alla 
processione, e poi seguitarla.— ****xo- 
tÓ7t:v toùtuv, a Cremilo, al Sacerdo- 
te, aCarione, alla Vecchia.— *****q.8o v- 
Tas.un inno, senz’ accompagnamento 
di flauto o altro strumento, ma assa 
voce, a nude voci, perch’era del Coro 
di cantare modulatamente, movendo i 
piedi secondo ritmo e misura. Or 
mentre che il Coro dice queste paro- 
le, Pluto entra nella scena, e accom- 
pagnato da’ sopraddetti, seguitato dal 
Coro cantante e danzante, va su al 
tempio di Minerva, per esservi riposto 
e Sempremai custodito. Ma io innanzi 
di dar fine a quest’ annotazioni, giudi- 
co dover riferire una nuova e singolare 
opinione del 'SVeise ( Aristoph . Co- 
moed., Leip., 1864, tom. Ili, p. 254), 
che quest’ ultima parte della nostra 
commedia, cioè dal v. 4197, o dalle par. 


piv FlXoOrov é£otis xccXei, alcuno chia- 
mi fuori Pluto, insino alla fine, non 
sia d’ Aristofane, ma sia stata aggiunta 
da alcun grammatico o scoliaste, sia che 
la fine propria si perdesse, sia che il 
Poeta terminasse quivi il suo dramma. 
E a prova egli allega : che la Vecchia, 
essendo uscita pur dianzi col Giovine, 
non si poteva ritrovare subitamente 
nella scena ; che l’ arguzia di Canone 
sopra le pentole è si scipita da non 
si potere attribuire ad Aristofane, e 
che finalmente alcuni costrutti, mas- 
sime l’oùx Iti eixós {asXXsiv oOS’-opàs del 
v.1208, non sanno punto d’aristofane- 
sco. Ora io dubito forte che queste ra- 
gioni sieno si salde e irrepugnabili da 
dover giudicare apocrifo quello che fu 
sempre giudicato originale, anzi giu- 
dicato fine solenne e nobilissimo di 
tutto il dramma , e segno nuovo e lu- 
minoso della civile sapienza del Poeta 
ateniese ; e segnatamente rispetto alla 
locuz. oOx Ért eixòs x. X. ella non è 
guari diversa da quella delle Aringatr., 
612 : óXX’ o ó fJtsXXEiv x. X. E di si fatte 
n’ha spesso la fine del dramma, quan- 
do il Coro appunto ammonisce ch'esso 
dramma è per finire. Cf. Le Aringatr., 
fine; La Pace, fine; Gli Acam., fine; 
Le Vespe, 230, e seg. 
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INDICE GRECO 


I 


AL PLUTO H>* ARISTOFANE. 


( Il numero indica il verso.) 


A. 


a, a, interjezione di chi è preso da su- 
bito terrore, 1052. 

a , interjezione di chi inorridisce e ri- 
prende, 127. 

ópioTos Ptos, 969; come oO Biwxàs 
pio?, 197, vita noti vivibile. 
àro&ós. ùs àyaióv èaxiv,1164; 7ràvx’aya- 
^a, 1121, 1190. 
ayav, 353. 
à^yéXXto, 268. 
ays, 56. 
àyt£o, 681. 
àropa, 874. 
àVopi^G), 984. 
afpios, 298. 

àypoixos e àfpotxos, 705. 

ÓTfpós, 224. 

’Apjpptos, uomo divenuto insolente e 
slacciato per aver arricchito subita- 
mente, 176. 

àyu. ayso^ai vópynv , 529 ; pàpxupa, 
933. 

àywv£S pouatxol xai pvtxoi, 1163. 

àfuvtos, 1161. 

ajgXqrn, 549, 984. 

afcxéco, 428, 457, 459, 460, 1026. 

affo, 1209. 

ad, 1026, 1193. 

à^ip-ri, 673, 683, 694. 

àìeos, 491, 496. 

c&Xios, 80, 118, 825, 833. 

AiifU7iTÌG)V £uppaxia, 178. 
atipia, sim. a s65ia, 1129. 
al£, 294. 

aio^avopat, 1010. 

aloxvvopat, 158, 981, 988. 

aixéo, 156, 15p, 240, 982, 990. 

alxta, 469, 1176. 

aÌTtos, 135, 469. 

àxap-fjs, év àxapEt xpóvc.), 244. 

àxp-fi, 256. 


axóXacrxos, 1049. 
àxoXouìéti), 13, 16, 18. 
axoùo), 76, 1009. 
axpaxtSopa:, 295. 
axov, 781. 
aXyéo, 22. 
aXyos, 1034. 

aX-rftss e àXfi^È? sono diversi, 429. 

àX-fòeta, étt’ aX^gipe, 891. 

aX-nSòs, 108. 

àXioxopai, 168. 

aXxtpot MiX-natot, 1002, 1075. 

aXXà, interj. esortativa, 24; àXX'gla, 318. 

aXXos, 1205. 

àXXorpia oixia, 235; àXXóxpta Trpaxxav 
per TToXuTrpafpovEìv, 931. 
aXXus, 976; per paxaios, 1099. 
aXq>txov, 219, 628. 
àpapxàvo, 472?xi\s ò$où, 961. 
àpsXsw, 516, 557. 
àpus, 999. 
àpiréxopat, 897. 
apuvw, 256. 
apqnévvupi, 937. 
àp?op£Ós, 808. 

av, con l’ottat., 96,136, 374, eLc.; con 
l' indie., 380; oùx av, 485,874. 
ivafìddy tv, 1123. 
avapXÉTiG), 95, 117. 
avapoào, 639. 
avafxà^o, 1028. 
ivàfXT), 5. 
àvaSéo, 589, 764. 
ivaStSdéaxu), 563. 
àvataao), 723. 
àvaxnpùaacj, 585. 
avaxuxào, 364, 311. 
àvaXiaxco, 248, 381. 

«vapévu, 1100. 
ava£, 748. 
iva:raóopat, 1123. 
àvand^tì, 507. 
àvatrxpéi^Q, 779. 
ivaaxsTOs, 419, 898. 
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ótw4XTiirj|jt.i, 69, 844, 848, 938, 1089. 

àvaxupéu, 1208. 

àvSpayaiia, 191. 

àvSpoTTofitcr'riis, 521. 

àveXsóiEpos, 591. 

àveptiJTCtw, 499. 

àWip yépQV, 1067. 

àvioapuas, 807. 

avipcjTros, 418, 366, 1023. 

àvipamiptov, 416. 

avi' wv, 434, 840. 

àviapós, 561. 

àvotpupu, 1102. 

àvóaios, 414. 

àvrEnrsìv, 486. 

àvT6U7TOt£(i), 1029. 

àvTtPoiéo), 103, 444. 

ÓVTlXVTIfAtOV, 784. 

avrixpuseàvrtxpù differiscono, 134, 384. 

àvT'.Xeyu, 486, 593. 

àvùu, 196, 229, 349, 413, 607, 974. 

àvurdro, 1206. 

àgi os, 125, 877. 

àgióo, 259, 271, 1084, 1177. 

àw aXXàaaG', 66, 115, 264. 

à7ravrào), 766/ 

àna^ànai, 111, 206, 1109. 

à7raprt, 388. 

àTTSlXSG), 88. 

aTTEip.!, 70, 943; amii x* : Pt*>v, 1079. 
ànXóoi , à7:Xùv rpórcov epìfov éariv , è 
mestieri ili costumi semplici , 1158. 
ano, dà modo a peculiari locuz.; ànò 
afitxpoù, 378 ; ànò tùv xp^àTtov -ri- 
vo? 8nnvtlv, 890. 
à7ro5eixvufii, 127,210, 474. 
ànoSiSupi, 1031 . 
ànoSOopai, 930. 
à7roivri7xo), 217. 
ànoxpivopat, 902. 

Ó7roxpu7rra), 284, 343. 
àitoXaó(i>, 236. 

ÓMToXewTG), 104,448, 495, 832, 1032, 1148. 
àiróXXufit, 390, 421, 850, 857, 863, 1119; 

xaxóv -riva xaxùs, 65, 68. 

’AkóXXuv, 81, 359, 854. 

cnroiràTEG), 1184. 

à7T07réjiirG), 596. 

àiro(rpévvup.t, 668. 

àwoarepsG), 373. 

arco-rio, 1060. 

aTTOTpéxo), 1133. 

àrco-rpórcaios, tutelare, 359, 854. 

àrcoi paivo, 468. 

àrcóxpn, 484. 

àrco<J>ao, 817. 

órco-{'OX«'o, 295. 

àrc-ro, 299, 1194. 

àpa, 435, 542, 876, 959. 

àpyaXécii, 1. 


i pfós, 516, 922. 

'Apyos, ò rcóXi? "Apyous, 601. 
àpìfupiStov, 240. 

àprópiov, 131, 141, 147, 156, 158, 982. 
àpscrxG), con l’accus., 353. 
ócpfjYt *>, 476. 

’ApijTuXXo?, 316. 
àpvéopat, 893. 
ópóo. 525. 
àprcó£o, 372. 

apriamo, giocare a pari e caffo, 816. 

apro?, 190, 320, 1136. 

àpxaìos, 323, 1042. 

àpX'H» èg àpx'JSS rcàXtu, 221. 

apX0|xat, 968, 1113, 1173. 

cépxu, 130, 917. 

àoeXyùs per Xiav, 560. 

àaiev-f)?, 258. 

àaxÉo, piSév ù^iés, 50; tgv -rpórcov, 47. 
àcnarrns, 585. 

’AcrxXTQrctós, 411, 622, 636. 
óaxoXt a£o, 1129. 
àcrrci£ofiai, 324, 743, 752, 1042. 
darci?, 444. 
óoreìo?, 1150. 
à-rip, 1111. 

à-rsxvo? e àTEXvò?,109, 362. 
aùii?, 935 

aÙTtxa, 130, 432, 1191. 

aùrójAaTos, 1190. 

aÓTOfAoXio), 1150. 

aOróraros, stessissimo, 83, 392. 

aerò toùto, questo solo, 38, 340, 467. 

aóroO, avverb., 687, 1056, 1187. 

aó-róipopov, 455. 

aóXfAéo), 84. 

aùxpóg, 839. 

a^avi^o, 434, 512, 741. 

àpi-tipi, 73, 100. 

à^ixveopai, 265, 405, 961. 

àp'ov, 968, 1113, 1173. 

àxiopia:, 234, 899. 

13 . 

pa$i£o, 97, 227, 414, 495, 952, 1007, 1040, 
1094. 

(3a$ toOfiai, 90. 
pàStots, 334. 

Paxrr.pia, 272. 
paXaveiov, 535, 612, 952. 
paXavsó?, 955. 
parcró?, 530. 

Pipai pov, 431, 1109. 

PaaiX$0s, epiteto di Giove, 1095; ò péya?, 
il re de’ Persiani, 169. 
pitjxavos, 571. 

Udirò?, fondatore di Cirene, indi Bax- 
tou atXluov, 925. 
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f3«sXupós, 993, 1069. 
f3$eiiTTOfia(, 700. 
fiSéo, 691. 
pelato?, 836. 

BeXovoTrùXTis, 175. 

&f\ixa, 382. 

Pti£opai, 1092. 

ptos, 263, 922, 969; ò vùv £ios, 50; pios 
àpio ros, 197. 
pXéppa, 367, 1022. 

0>s™, 401, 460, 1049, 1113, 1159, 1173; 

ftXénsiv ri, 328, 424. 
pXmxàojxat, 293. 
poàw, 275, 477, 934. 

^o-fj, 637, 641. 

Ponrfrfo, 915, 1027. 
popgéu, 538. 
poùXEufxa, 493. 

0ouXt), 950. 

PoóXnpa, 493. 
pouXtpido, 873. 
poóXopai, 908, 918,921, 1088. 

Poùs, 138. 

0UpJO$£<J/£G>, 167. 

r. 

yaX9i , 693. 

yàp, nella risposta omessa altra partic. 
affermativa, 1149, e nell’ interrog., 
403, 1017. 
yaoTpdxSTQS, 560. 
yfiiruv, 434. 

Tipo), 811. 
yèvvatos, 493. 

yépuv, 258, 959 ; adjettivam., 1066. 
yfiwpyós, 903. 

yiyvùaxo, 49, 944; io conghietturo, 1058. 
yXùrra, 1110. 
yvòpm, 559. 
yópqnos, 1059. 

ypatiiov, 536, 674, 688, 1095. 
ypappa, 277, 972, 1167. 
ypaùs, 1207; schiuma, o pellicola, de' li- 
quidi, 1206. 
ypd^opai, 1167. 
ypù, 17. 

ypG£w, 454, 598. 
ypuXXi£o, 309. 
yupvixòs ayùv, 1163. 
yup vói, 244. 
yuvó, 250, 441, 1104. 

• A. 

Satpovicjs, 675. 

«aipuv, 7, 81, 123, 

Saxvu, 822: 

ARISTOFANE, Pluto. 


| SaxTÓXtos, 884,1037. 

: «arcavate, 588. 

! 8aivivr\, 530. 

SàneSov, 515. 

5iirts, 528. 

Sài, 425, 1041, 1052, 1195. 

213, 1114. 

SiSotxa, 198, 447. 

Sii, 76, 216, 256, 1209. 

«EtXaios, 850. 

SfiiXaxpos, 973. 

«si Xia, 207. 

5£tX<5s, 123, 203, 439. 

$ì:vós, 329, 429, 445, 967, 1112. 
fòiirvéo, 890 
AE^tvtxos, 800. 

Ss&ói, 283. 

«sijioOpat, 753. 

Jsopat, 54, 827, 977, 986, 1135, 1160. 
Sfiajrotva, 533. 

fccraóms, 2, 12, 201, 1103, 1139; epiteto 
d’ Esculapio, 748. 
fcùpo, 231, 260, 265, 1194. 

Séxopat, 63, 1147. 

Sfiypa, 885. 

«tjXovóti, 873. 

«nXovoxrn, ovvero, 5-rjXov òtit), 48. , 
«tjXów, 268. 

5-ripoxpaxta, 949. 

Siìpórns, 254, 322. 

Srimu, 261, 491,497. 
frn7roo^£v, 140. 

5-fira, 868, 1152; ri iiÌTa, 39, 44; où 5t ra, 
391; p-fi Siira, 937, 1063. 

Atjò, 515. 

«ià xpóvou, 1045, 1055; «tà roXXoù xpó- 
vou, da gran tempo, 98; «tà -ri, 1111; 
«tà riva, v. a. d. merce alcuno, vedi 
nota al v. 93, e cf. 130, 143, 145, 168, 170. 
5ta(3iXXo, 204. 

«layiyvóbaxo, 91, 578, 579. 

«ta£àu, 907. 

«idxsipat a^Xios, 80. 

5:axov!xós, predicato di Mercurio, 1170. 
«’.aXùo), 623. 

SiaXàfxno), 744. 

«laXIyopai per ouvouaià^w, 1082. 
«taXupatvopat, 436. 

8 ’.apàxopai, 448. 

«lavipo, 510. 

«taTraprro, 398. 

«ia7t£pào, 283. 
dianpirro, 217, 378. 

«’.a^ayEiT.s, imprecat., 279, 891. 
6taa7T£xX&cj, 1082. 

«tarpi^ti, 923. 

Siarpifìw, 413, 622. 

«laoépco, 384. 

«tSàaxopat, 473. 

«{«ovai Xóyov, 467; «ixr.y, 433, 947. 

51 
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&&opt, 1137. 

5i«Xxùto, 1037. 

<5rnpi, 720. 

5txi&>, 277, 1166. 

Stxatóv, boti, 490, 1028, 1030. 

Sixatus, 841, 1124. 

5txa<7TTi9, 916. 

5txifi,480, 859; Sìxiìv SiSóvai, 433, 947. 
Aiovucrios, tiranno di Sicilia, 550. 

Stopurrw, 565. 

6ot5u£, 710. 

$oxéu,4, 49, 380, 390, 471, 1066, 1068; 

con signiflc. peculiare, 837. 

SóXtos, cognome di Mercurio, 1157. 

5óXoS, 1158. 

Jpixuv, compagno d’ Esculapio, 733. 
5p«XFÓ. 884, 982, 1019. 

«pàio, 4, 14, 86, 120, 429, 439, 455, 1796; 
tA érn toóto'.s, per eufemismo, 57; 
nvd ti, 998. 

JptpuS, 693. 
fipoospós, 298. 
frjvapat, 127. 

Sovaxós, 186, 1135. 

E. 

èie», 6, 1073; irap’ èaoxw éàv, serbare 
per sè, 589. 
èffoscu, 1203. 

ÉfxaXóttxw, 707. ( 

ÉfxaxaxXivo, 621. 
éyxovéo), 255. * 

£pepó£u, 428 

éyx* w » 1021. 

«Ywyc, 147. 
el tis aXXos, 655. 
eia, 292, 318. 

£t$o«, 319. 
eixT*i, 300. 

eixós ècrnv, 258, 1122, 1208. 
tipi, con participj diverbi, 132, 519, 867, 
1081,1097; laxai xaXùs, 1188. 
etpt, con senso di futuro, 70, 605. 
e'i€, 441, 948; eie póvos, 1053, 1059; sis 
xi«, 402, 413. 
eitTifu, 406. 
et aSóvo, 204. 

elactpi, 231, 234, 958, 1088, 1168. 
ùalpX^pu* 1 » 372, 1094. 

etaoépto, 228. 

etao, 231, 1088. 

eira, 45, 79, 794, 1103, 1104. 

èxàoroTS, 184, 23o, 330, 980. 

■Exam, 594, 764; 'Exàn t\s Ssìttvov, 596. 

«xpaXXo, 430, 464. 

èxSiSwpt, 1194. 

éxefaev, 70, 357. 

èxeìvos, 82, 918. 


£X£1(JS, 1000. 
èxxaXéo, 1103. 
éxxXnoia, 171, 330, 950. 
éxvóptos, 992. 
éxvopicJS, 981. 
éxttXOvQ, 1062, 1064. 
éxttuv^óvopat, 60. 
èxtrrpéipo, 721. 
èxTO^eóti), 34. 
éxrpax^Xt^o, 70. 
exTpéttopa'., 837. 
èxTuq>Xó<»>, 301. 

èx?opà, 1008; exiopa, 1138, divariano. 

éx$opos, 1135. 

èXéyxUi & 74. 

éXxo», 955. 

èXXstttO, 859. 

éXttiS àfai-f), 212. 

éppiStov, 847, 941. 

èpjìóXXu, 1109. 

ép(3às, 759. 

èpttipttXTnpt, 892. 

èptttttTG), 180. 

épttoXaìo?, cognome di Mercurio, 1155. 
fpiropos, 521, 914. 

èvarwvtos, cognome di Mercurio, 1161. 
èvavrios, col genit., 1204; col dat., 1047; 

con , 14. 
èvSiSop’., 781. 

IvSo^ev, oì SvSo^ev, 227, 964. 

ÉvSov, 393, 643, 893, 1138- 
évetpt, 348, 885, 

ÉVEXEV, 989. 
évsxup° v > 451. 

év5a«e, 54, 1148, 1152, 1189. 
èvievSe, 434. 
évi, 348. 
évtoxe, 1125. 
èvxaù^a, 1129. 
èvxauioì, 225, 608. 
évTuXtaaa), 692. 
et aìaaw, 733. 
è£atyvn)€, 353. 

É£apapxivu, 915. 
étattivYi?, 336, 339. 

?£apvoS, 241. 
éta‘px^«» 2 21 » 1113 * 

É£Eipi, 41. 

ÈtettÌTinSes, 916. 
è&épxop-Wi 965 - 
è^supÌCTXQ, 462, 498, 1165. 
étóXXupi, 418, 819. 
e^opparÓQ, 635. 
é&ìtou, 85. 
s£(j, 1196. 
étòX-ns, 643. 

lotx.a, 1040, 1131; ÙS eoixev, 76, 826, 1017. 
èttatveo, 745. 
èttavapioAo, 292. 
éttavaifxd?», 533. 


Digitized by Google 


- 243 — 


ÈrrapxÉo, 830. 

É7T6Ì per ei Sì pò], 881. 
ètretST), 1084. 
e-JTEt/xi, 997, 1206 

Éreira, 1104, 1105, 1106 ; nell’interrog., 
827,938; e partic. casuale, 1004. 
ènépopat, 32. 
ènspuTaoì, 902. 

étti toùtois, con patto, 1168 ; xà éttì xou- 
tois Spàv , eufemismo, 57. 
é7nj3ou?.£ÓGj , 570; con 1* infinito per èv- 
vobw, 1111. , 

é^tpOu, 379. 

ii r:rp 2 ?o), con uso forense, 480. 
étu'StiXos, 367. 
ém^ufis'co, 195, 492. 
il r&ùu, 1116. 
é7uxa^É£opai, 185. 

ÉTriXaiApàvio piva, 783. 

67riXavSràvo, 466. 
gTttfxsXsopat, 1117. 
è7np£Xgrns, 907. • 

éniTTivu, 1133. 

67rwroXiis, 1207. 
inior ap.au, 1023. 
émarpeqxo, 1131 . 
èmTpsTrti), 915, 1078, 1081. 

£7tiTptj3(i>, 120, 351, 1119. 

ÉTttxprjrxos, 275, 619. 

É7TtTO , ifX* vu ’ col genit., 245. 

É7TtX(5ptos< 47, 342. 

Éropa!, 294, 310, 1211. 

€7ró(AVufu, 725. 
éiruvufua, 1164. 
ipaorris, 154, 254. 

Èpau, 992; per 67rfrufA60[iat, 1009. 
£pY“à$ofiai ri riva, 73, 355, 446 , 465; as- 
solutane, 1112 

«pfov, 446; oóx epyov eor i xivos, non fa 
bisogno d’ alcuna cosa, 1154, 1158. 
IpnpoS, 447. 

’Eptvvós, 423. 

’Eppòìs, 1122,1157. 

Ipp’ £5 xópaxas, 604; é« xù$ova, 606. 
ipxopai, 966, 1089. 

Épù), 974, 1161. 

Épu?, 190. 

gerito), 931, 1122. 

èairépa, £Ì€ Ècrirspav, 998, 1201. 

'E ari a, 395. 

étti n ap€X«v, 132; 7to>).ùv, 519; xt X{,as, 
1097 ; èmxpÉ<J/o>v , 1081 ; éè-oXuXexcj;, 
867. 

èraipa, 149. 

Èratpos, 305. 

Èros, 1083. 

EXl, 1001. 
eros, 404, 1166. 
fùaTlffiXtov, 765. 

KuSnpos (q>ap|JW£X07r6Xins), 884. 


«óiso>s, 1171. 
euiùs, 152, 1121. 

EÓpeffiSios, 543. 

Bvirais, 639. 

Bòna crxo), 1029. 
euTropos, 532. 
sÙTrpóaowros, 976. 

EÙptaxo, 104, 161, 206, 492. 

£upuipt.os, 759. 
eÓTÓvws, 1095. 

£Óxp£7n£o>, 626. 
bùtuxéw. 629. 

BÒ3T) filo, 758. 
guxopat, 134. 

Bòuxéopa i, 614. 

£$Ì7rTGfAat, 728, 1068 
ètpóSiov, 1024. 
éqxpxe, 1000,1141. 

6X^£S. 882. 

ÉX^pós, 561. 

éxu, sono ricco, 596; oòSèv bx^>> sono 
povero, 552, 1179; oóx Ixo, con 
r infin., 205. 486, 527, 1174; bxm 
per aùv, 1195; éxe -ótrux 05 per ‘fccrO- 
Xtos, 126, 367, nota; éxei oùtos, 110; 
ÉXEo^ai rivo?, 101, tenere da alcuno. 
éxpfiv, 406, 432, 967. 

EO)ÌEV, 1122. 

z. . 


£ào>, 922. 

Zeus, 4, 1095, 1175, 1189. 

£nXóxurros, 1016. 

£infiiav 7rot£ìv per £r)fAtoùaiai riva 7rot- 
eìv, 1124. 

frxgo, 105, 296, 369, 430. 

£ùov, 443. 

H. 

•n, 869; "n prhv, 608. 

TUfEfAÓVtOS, 1159. 

■flY£(AÓV, 1160. 

■hyÉopai. 15,274, 299. 
riSofiai, 288, 1004, 1017. 

•fjSovri, 0<&’l|5ovils, 289. 
tjSOs, 1020. 

-nxtcrxa, 203,440,1157. 

•nxo), 284, 356, 828, 1202; -óx£t eìs kpé, è 
mio ufficio, 919; rivi, 1142. 

•fcfiépa, peV-hpIpav, 930; óXtiv rf)v fytg- 
pav, 1015. 

•hprruPtov, 729. 
r,v, 3, 18, 140, ec. 
r,v, o Ijvi, 76. 

•hvixa, 107, 248. 
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•fjwou, 700, 832, 970. 
’HpaxXetà-nc , 385. 
■nrrov, 944, 1148. 
•f)(7VX [ * av £X SIV » 921. 
ti<7uxos ; 426, 267. 


0 . 

SraXàrnoc, 396. 
iajxi, 4466. 
iafitvi, 292. 
iivaxot stxoat, 483. 
iàixxw, 556. 

Sappia, 328, 452, 1091, 4488. 

Biatos (otvos), 4022. 
iat0.ua o&Ssv, 99. 
iau/taaxixós, 340. 
isìa, ri, 497. 
ìéXo, 347, 405, 4189. 
ieós, aOv ie<p eipTicKxat,414; eì isòs iéXr), 
347, 405. 
ieoatp-fis, 28. 
ispamav, 3, 4405. 
iepi'Su, 515. 

Sepixó s, 415, 1430. 
ispopiat, 955. 
ìeotcivSs'o, 9. 

0£TxaÀ!a , patria de’ rubatori d’ uomi- 
ni, 521. 
iòta, 259. 
ìeó/isvoi, 798. 
iiipiov, 439. 

Bnaeta, xa, 627. 
ivuxós, 211. 
ipavos, 545. 

SpaoOpovXog, il vincitore de’ trenta ti- 
ranni, 550. 

ipsxxavsXó, onomatopeja, 290, 296. 

ìuei&ov, 730. 

iùXaxos, 763. 

iCiXiipa, 660. 

iófxcav pi£a t, 283. 

iupa, 962, 1007, 4097 4453. 

iGpa£8, 244,955. 

iGptov, 4098. 

iuta, 183, 437, 443, 4447, 4138, 4177. 
iòpa£, 450. 

I. 


taofxat, 1087. 

’laoù, 701. 
iaxpós, 44 , 406. 
i'pStov, 4108. 
tèsa, 559. 

(Sta TrpaiffJtaxa, 908. 
(Sputa, 4153, 4491, 4198. 


tEpóv, xó, 937. 
ìsoócruXos, 30. 
iit Spifjtuv, 221. 
txavós, 483, 829, 1093. 
ìxEXT)pta, 383. 
ipiaxtStov, 985. 

tpiixiov, 530, 881 , 926, 983, 985, 991. 

iva, avverb., 4151. 

toù ’toO goàv, 275, 478, 852. 

brvós, 815. 

ircTtos, 457. 

joii, 962. 

loog, 510, 4144; Tcrov ixépog, 225; t-jov 
ioty xexpa fjis'vov, 4432. 
limili, 444, 953. 
taxaSiOv, 798. 
iffXàs,49I, 677, 812, 4122. 
i^xvig, 544, 561. 
iaxupós, 947. 
iata;, 358, 4058. 
ixveuo), 544 . 


K. 


xàiappa, 454. 
xait£opai, 382. 
xaiEuSo, 669, 672. 
xàiiifiai, 162, 533. 
xaii(mi(jLi, 917. 

xai, con flgura di gradazione, 792, 946; 
xai xaOxa, 47, 272 , 803, 4475; xai 
nell’ interrog., 576, 647, 868; xatxot, 
337, 4478; xai jxfjv, 67, 290, 332, 380, 
414, 445, 902, 928, 951, 1073, 4204. 
xatpós, 255. 
xaxoSaipovàa, 372. 
xaxoSatfiovia, 501 
xaxoSaifiQV, 386, 416, 850, 896. 
xaxóv, xó, sciagura , 4, 86; 7rpea{3vmxà 
xaxà, 270. 

xaXsca, 223, 260, 4427, 4196. 
xaXXtov, più atto, 938. 
xaXós, 444, J022. 
xa7n}Xtx(às «X etv > 1063. 
xà7rnXts e xamiXis, 435, 1420. 
xà7rpos, 306. 
xàpuov, 4056. 
xaxa3Xax8ù(j, 325. 
xaxafEXàw, 880. 
xaxaèap iàvca, 300. 
xaxóS-nXos, 4065. 
xaxixEipai, 671, 742. 
xaxaxXEtw, 206. 
xaxaxXtvo, 414. 
xaxaxvt£ta, 973. 
xaxaXa/xpavta, 297, 4446. 
xaxaXÉfta, 517. 
xaxaXeiiru, 69. 
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xaraXvw, 142, 948. 

xarairépStì, 618 
xara7rETÌvvu/ji! , 631 . 
xaxa7tXdxxto. 721, 724. 
xaraCTTiiro, 4034. 
xararfixo, 1034. 
xaxaxi^nfju, 926. 
xara^aféw, 1137, 1174. 
xaraxÉto, 790. 
xaraxuCTfjiaTa, 764, 789. 
xaTEcftto), 1005, 1024,1128. 4448. 
xamyopéu, 376, 917, 1039, 1473. 
xotTÓTT'.v, 43, 757, 4095, 4209. 
xaropicu, 350. 
xaxopùxxo, 238. 
xdxo, 238. 

xEtfxai, detto delle leggi, 915. 

KÉxpoffos x«pa» 772. 
xeXeùw, 42 , 985. 
xé7rqjog, 912. 
xepà vvufjtt, 4132. 
xepauvós, 125. 

XEpSafvo), 520. 
xépSog, 35Ò. 
xg'ppa , 375. 

xs<}>aXri, I? xsipaX'riv croi, 526; giti -His xg- 
©aX-fis Xajipavetv, 4498. 
xt^ómov, 710. 
xtva3pa(i>,293. 
xtvSoyeùo, 524. 

Kipx-n, 304, 311. 

xXaw, 62, 474, 425 ; fxaxpà xXdsiv rftv 
XE^aXriv, 612. 
xXauatdu, 4099. / 
xXsirxiaxaxos, 27. * 
xXe'7rxo, 356, 372, 
xXiVn, 540. 
xXóq, 601. 
xva$suto,166. 
xtrqfrn, 275. 
xvtcrpiós, 974. 
xópaXos, 279. 
xotXia, 4169. 
xoXocruprós, 536. 
xofxiu, 470, 572. 
xofx'.^, 833, 838, 1086. 
xójifxaxos irovnpoO gl vai, 862, 957. 

XÓTTOS, 321. 

xóirxw, detto della porta, 4097, 4401. 

xópa£, 194, 604, 782. 

xópat, 635. 

xópi?, 541. 

xopu$alo$, 953. 

xoapécd, 940. 

xócrpiios, 89, 569. 

XOCTfJLlÓTTQS, 564. 
xooptcos, 978. 
xotìvou orinavo?, 586. 
xorùXia, 435, 737. 
xoupgìov, 338. 


xpà^o, 369, 427. 
xpanraXàu, 299. 
xpaxéu, 7,484. 
xpaxiaxos, 230, 412. 
xpsàS tov, 227. 
xpéas, 320, 894, 4137. 
xpgfxà), 314. 
xpTiuvós, 69. 
xpi(3ava)TÓs, 765. 
xptvo, 48. 
xpópifxvov, 467. 
xpovtxai Xfipai, 581. 
xpóirrci), 26, 77, 284. 
xpó£u, 369. 

XTaOfiat, Ò XEXTT)fA£VOS, 4. 
XTUitéo), 758. 
xùftos, 243. 

KùxXut}', 290, 290. 
xùXi4, 1132. 
xùptos, 6. 
xu?ós, 266. 
xósuv, 476. 

xuov, 1105; STfjpguTtxfi, 157. 
xò&uv, 166. 
xoXfi, 1128. 
xòfios, 1040. 
xopc^SgCi), 557. 
xóvu^» 537. 

A. 


Xayx^ vu » 277, 972. 

Xdtipa, 320. 

Aats, 179. 

Xapipàvo), 194,205, 455, 881, 1053, 1056, 
1145. 

Xapnrpós, 445. 

XajATtpuvu, 635. 

Xavààvu, 469, 1068, 1140 ; con uso pecu- 
liare, 775. 

Adpxios, 314. 

Xd axo, 39. 

Xdx«vov, 298. 

Xg'vo), 926, 1099. 

XgxtiÓ7tG)XiS, 427. 

Xeiris, 1096. 

Xtixu^os, 811. 

XTipdu, 581. 

XfifAU, 581. 

Xripétì, 508, 517. 

Xlipos, 23, 589. 

Xirifìavwxós, 703, 1114. 

Xtpds, 502, 1174. 

Xnrapós, 616. 

Xwf inoliai, 384. 

Xóyov Soùvat, 467. 

XoiSopéofxai, 456. 

Aofctas, 8. 
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Xo7Ta$tOV, 812. 
Xoùfiat, 85, 615. 656. 
Auyxeus, 210. 
ìuttso, 21, 1010. 
XuOtTeXÉW, 509. 
ÀOxvoc, 1 ’ 608. 
XoTtoSuréQ , 165. 


M. 


312. 

pa5dcj,266. 
pàfr, 192, 544. 
p.aivop.at, 1071. 
p.axapims. 555. 
fidxrpa, 545. 

[ laXaxóg , 488, 1022. 
fxaAóxti, 544. 

fiav^dvo), 58, 376, 477, 905; ri pafròv. 

908. * 

pavia, 501. 
pavtxó?, 424. 
pavxt?, IL 
paprup, 409, 891. 
paprópopat, 932. 
paaàopat , 321. 
fiàrtìv, 1127. 
fxdtrrci), 308. 
pdxopai, 1076. 

fiSTiia (’EXeuotvia), 845, 1013. 
péfipvog, 986. 

peV-hpépav, di giorno, 930. 
ps^nipt, 42,75. V 

pE^tampt, 364, 994. 
psiCco, 1048. 

pEtpdxtov, 88, 975, 1026, 1038. 
p£tpax:ax-o, 963. 
petpa£, 1071, 1079. 
fiEXaìfXoXào), 12, 366, 903. 
psXet, 208. 229. 1118. 
peXerau, 510. 
fjt-éXc, 1121. 

néXXtJ, 103,255, 466, 608; sono sul punto, 
1102. 

péXog, 294. 
pépvnpai, 991. 
pép^opat, 10, 
psp<|/tS, 16. 
pév ouv, 914, 1195. 
pévrot, 1052. 

pévu, 417, 440, 1148; naod rivi, 112. 

pepo?, 226. 

pearó?, 118. 233. 

pEra^àXXo, 36. 

pexaSt&opt, 400. 

psxaXapgàvu, 370. 

pexapéXet rivi, 358. 

psxetpt, 630. 


fiETÉxo), 5, 226, 880, 1141 ; con Taccu. 

sat. deU’objetto, 1144. 
péxpto? (iv-hp), 245 . 
pi) psv oùv, 651. 
pT)<S*pù?, 71. 
fJtt|$é7TOTS, 1000. 
pTOtfoxioOv, 1030. 
fxf,v, o ùSè p"f)V, 373. 
fi-fimp, 310. 

ptapó?, 78, 451, 472, 893. 

Mt5a?, 287. 

pixpóg, ìlttò opixpoò , per piccola spesa, 

377. 

MiXf)<Jioi, 1002. 
ptpéopat, 291, 307. 
ptròóo, 315. 
pioéu, 1072. • 

[Moriria, 989. 
piròc?, 408. 
pioxuXàopai, 627. 
pvà, 381. 
fxvn<7ixaxé<.>, 1146. 

póiuv, 279. , . \ 

potx6g, 168. 

poXóvu, 312. 

póvo?, 142, 948, 1053. 

povòrarog, 182. 

pouatxó? (àìfùv), 1163. 

povmxr), 190, 

fiox^éw, 282, 517, 525. 

uox^np‘a.109, 159. 

(xox^npó?, 391, 1003. 

pusu, 845 • 

pupt£u, 529. 

pGptot e pupiot, 1184. 

fiùpov, 529, 811. 

put 7 XT,pia (peyàXa), 845, 1013. 

pùv, 2?L 372, 845, 880. 

pupo?, 1 1 9 . 

N. 


Nat?, nota, v. 179 . 
vacrrós, 1142. 
vauTHiféo), 513. 
veavtaxo?, 1016, 1071. 
vìavtxó?, 1138. 

NeoxXet&OC» 665, 716, 747. 

vso? beò?, 960. 

vrixxaptov, 1011. 

vtxau, in senso forense, 487. 

vopt'Ssxat per vópcpóv écjxtv, 625. 

vopt£u, 458. 

vópo? xetpevo?, 914. 

vócropa, 667. 

voaxeu, 610. 

voù?, 993. 

vOpqmv «TfEa^at, 529. 
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vuvi, 280, 414. 
vùttOj 784. 
vwSó?, 266. 


£evtxó?, 173. 

£óv, cf. GÙV. 

» \ 

0. 

ÒSst£, 690. 

6fii, 132. 

Ò5ó?, 506, 960. 
ó$oó?, 1057. 
èfiuvdo.', 722. 
bSC ivi), 1131. 

óru, sua costruz., 1020, nota. 
ol5i Tot, 29j eO olff òri, 838; eO taVóTt, 
1 83 ; ggqi'igVfrn, 889. 

01X6X7)?, 26. 

o’txta, 232, 235, 960. 
oI(Jtat, 114, 267, 473, 489, 834. 
otfxot, col genit., 389, 4126, 1128; oijxot 
rihai, 169, 880, 930, 1125; o ; .poi f*àX’ 

• aù5ft?, 935. 
cip.ó$stv, 58, 111. 
oivos, 1084. ' 

oivoùxxa, 1121. 
olo?, 420. 

oixo^at, 32; optaci, con senso ili prete- 
rito, 619, 933. 

ÓXXu/m, 65, 68, 418. 

6Xof«naxò? àyòv, 583. 
òfitXca, 776. 
òpioio?, 489. 
òp.oXoYe'o), 04. 

òvtvapat, 1062. x 

óvofjia, 159. 
óvou torà, 287. 

ÓvtuS, 82, 286, 330, 403, 837, 960. 
ògt?, 812. 

6$0 pXÉTietv, 210, 1048. 
òtto, 715. 

ÓTrta^ev, 1209. 

Ò7uo^óJo|ao?, 1193. 
oirXov, 449. 

Ò 710 Ì 0 ? e noto? divariano Ira loro, 592. 
óxó?, 719. 

ÒTróxe, 1019, 1193, 1145. 

Ó7TT60), 894. ...» 

cito?, con ellisione, 326; oóx oitws, 
18. 51. 138, 871. 
òpóo, 38, 932, 1045. 
ópSa?, 579, 1025. 
òppia^ó?, 766. 
òpxiitsSov, 961. 
òp|iàop.at, 261. 


ópvtv òsxìdiai, prendere V augurio, 63. 

bpp o5éo, 122. 

ópxéoptat, 761. 

ópXt?, 314 

òcrripiépat, 1006. 

Serto?, 682. 
óaxt?, 52, 56. 
óa^patvofjLat, 896. 
oxav, 904. 

ó ti, per che cagione, 966. 
oxt xi 51) , perchè mai ? 136. 
otiti, 948. 

oxou X*P tv « 260. 281. 

oó p àp, 429;^oó Sfixa, 391, 937, 1063, 
1070; oòx *v, 874; oóx toV otto?, 48, 
51,138. 871. 

| oOSafioù, 442. 

I oó<Ssi? xt?, 499. 
ouSéttote, 404, 420. 
ouxouv, 71, 135, 257, 261, -406, 431. 
oóxoOv, 4090. 

oóvìxa, 329, 990, 1177, 1200. 
où?, 287. 
oócriez, 754, 829. 
oóxot, 364. 

GOTO?, come interjezionc, 439, 966, 1100. 

oùxocri, 53. 

ouro, 321. 

oùxco ai, 1101. 

ó<j>sXo?, 1152. 

òqfraXfxta, 115. 

ò?pù? cruviipeiv, 756. 

èxÉofiat, 1013. 

oxXo?, 750, 787. 

cooptai, 4065. 


n. 


7ràifxaXo?, 1018. 
iratSiptov, 823, 845. 
iratSta, 1056. 
irai£u, 1055. 
reale, 153, 624. 
itatùv, 636. 

iriXext, 169, 257, 261, 411, 622, 937, 1002; 

per apxt, 1640. 
iraXa'.ó?, 1086. 

7raXr]fxà7rnXo?, cognome di Mercurio, 
1156. 

iraXtv aù, 622. 

IlaXXàào? itéSov, 772. 
nd(*(?tXo?, 174, 385. 

navàxsicx, figliuola d’ Ksculapio, 702,73 1 . 
TravSoxeótpia, 426. 
iravoitXta, 951. 

7 ravouppeu, 368, 880, 1145. \ 

itavoùppo?, 37. 
itavxoSaitó?, 667. 
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xiVTiog, 273. 

-jràvu, 25j itdv u fxèv oùv, 97; ttóvu 
T ax'Jj 57. 

7ra7rai, 220. 

7rapà ftot , in casa mia, 393, -1046. 
7rapa(?dXXu, 243. 

TOxpafxévw, 440. 

Trapàvofi.05, 415, 967. 
xapatTraio, 508. 
napànav, 17, 351, 961 . 

Trapanar, ij, 242. 

7rapaxiAXoa,168. 

7rapa®pov€u, 2. 

TTapaxp^pia, 569. 

7rapeias, 690. 

■rrdpeini, 1127. 
napsvaaXeóu, 291. 
irapeaxevaa[iévo<;, TZ, 

Trapélo, 132; irpà'fnard nvt, 19, 102. 
llap^svóv, tempio di Minerva, 4192, nota. 
7rapÌTip,t, 331. 

7riax w > 36, 481, 551, 900, 967; ri Trónco, 
603. 

Traxpis, 1151. 

UarpoxX^i, 84. 

-jiaOu, 136; con participio, 23, 364. 
llaCouv, 602. > 

•jraxóxvrip.05, 560. 

■jrgSfi, 276. 
ttsSov, 772. 

Treftu, 31, Mi 350, 449, 600, 949. 
ireiviu, 297 , 595, 1123. 

'Jrstpaw, 150, 459, 1067. 

7réXavos, 661. 

Trévo?, 29. 

«evia, 549. 

«Evtxpó?, 976. 

Tré vociai, 582. 

7r6Trr(0, 1127, 1136, 1142. 

TTtpatvw, 563, 648. 

TrépSo, 176, 698. 

■jr£pti7tTG), 590. 

TrsptXsixw, 736. 

7reptfiév&), 643, 119 J. 

Treptvoaxéo, 121, 494. 

7rspiax£$avóo, 787. 

7r£p!q>avùs, 948. 

Trepido, 729. * . 

7r-fipa, 298. 

Tr&àxvn, 346. 

Triva£, 996. 
ntvàw, 297. 
tcìvw, 972, 645, 1085. 

7N<7XÓS,27. 

7TtXTCW, 1093. 

7ttWV, 560. 

TrXaxoOs, 191,995, 1126. 

7tXeÌV 5, 1184. 

TrXfiUpa, 546. 

TtXiiTn, 1144. 


7t?a)tf , 106, 198. 

7rXinp£Q, 172 
irX7jafj.ovf), 189. 

TrX-nvàoupTféo), 514. 

7rAo6atos, 108, 285, 1 178. 
ttAouteo, 30, 134, 221, 388, 1155. 
ttXoùtos, 78, 230,286, 391, 1114. 

□Xoóxuy, 727. 
ttXuvós, 1061. 
ttXùvo, 166, 514, 1168. 
i roSaypau, 559. 

Trofèo), 276, 509, 1127. 
noi, 447. 

TTot, 417, 438; irai pte, 605; con quiete, 
1055. 

7rotécd, 787, 1205; óq-ùva?, 1163; con rin- 
fili., 116, 401, 433, 460, 946, 969, 1 140; 
ttoiùv, suo uso peculiare, 863. 
‘jTOtxiXéfAopq>oS, 530 

iroixtXos, 7roixiXa Éx^iv, detto di donna 
leggiadramente vestita, 1199. 
7roXfp.éo), 570. 

7roXiós, 1043. 
ttoXìxt,?, 950. 
iroXXd, avverb., 253. 
ttoXó, avverb., 412. 

TroXuirpayfxovÉG), 7 13. 

7roXu$op3os, 853. 

■jróvnpos, 265, 442, 1107. 

Ttompis, 31, 96, 801, 920. 
riovToroasi&jv, 1050. 

TrÓTravov, 660. • 

7t07r7ró^u, 732. 

Tzope'joiiai. 1042. 

Tropico, 461, 506, 1136. 

Trópvo, 243. 

Trópvos, 155. 
llocrsiffòv, 396. 

Trpàxp-ara, rà rii? ttóXeoc, 907, 919; 

7rp ày[iara napéxetv, 20, 102, 132. 
Trpàrxu, 1200; apietvov, 350; £ù, 489, 
1151; £Ù5aifxóvo)S, 802; xaxù?, 29, 
504, 862; paxapicos. 639; xp^otós x't, 
341; per 7ràaxw, 486. 

TlpETTEt, 803, 941. 

TTp£g)3'jTTQS, 265. , 

7rp£o3uxixós, 270, 787, 1050. 

7rp:ap.at, 883. 

7rpiv, 259, 376, 378. 

TTpojiJdTtov, 263, 922. 

7zpó3r)[i!X, 759. 

7rpo5t6àaxro, 687. 

TrpoTiyéopiai, 1195. 

7rpó5up.a, 660. 

7rpó^upos, 257. 324, 382. 
irpdvota, 207. 

7tpÓ7roXos, 670. 

7rpòs tòv ieóv, 32, 653 ; 7rpò? éni Toóxot?, 
1003; col genitivo, 355. 

7rpot7ar 0 P £ ù u » 323. 


/ 


Digitized by Google 


I 


— 249 — 


7rpocjaff07r8|X7CCi), 999. 

TrpooPió£opat, 46, 

‘irpoar£i7r£Ìv, 786. 

■7rpo<7épxo[iai , 239, 457, 928, 1038, 1169. 
npoatùxopai, 841, 938. 

«pocjjxw, 553; voùv, 113, 150. 
Trpooiixov, 9J0. 

7rpo<ri(7Xu, 1096. 

7rpo7X£^i).aiov, 542. 

TTpoOXUVECi), 771. 

7rpoff7raTTaXeùo, 943. 

7rpo(77rTatG), 121. 

7tp0JTÌrns, 920. 
wpoc jqépw, 1052. 
ffpóauTrov, -1065. 

7TpOT£!VCi1 , 1019. 

7rpÓT£pov, 402, 1093,1120, 1192. 
TrpoTtfxio), 883. 

TfporoO, 95, 1005. 
irp&Gpyou, 623. 
rpóxup-a, 660. 

-rcpÒTtora, 792. 

TTTEpU^t^O), 575. 

TTTÓp^OS, 544. 

TTrux^ia» 549. 

7ttg>x£s» 551. . 

iruv^àvopat, 25, 36, 40, 55, 72, 963. 
-JiópYDS, 180. 

■jrupós, 926. 
iruXéu , 167, 519. 

7r6paXa,66. 

Tròte f 139 ; 7:0»; Soxtìzx por Xiav, 742. 

P. 


patito;, 135, 473. 
fiixos, 540, 1065. 
pÌ7rro) ,513. 

£a$avis, 544. 

^ÉTTO), 5JL 
pTiywufxt, 515, 546. 

(WlTup, 2iL 

(itTfso) e (iitTfóo divariano, 846. 
pt£a, 283. 

|4is, 316. 
puiróu, 266. 

£ooos,266, 
puris, 1051. 

E. 

oóxra-;, 681. 
crarpós, 322, 542, 1086. 
aa^te, 46. 

oa®òte, 364, 1171. 

<7fi3ofxat , 496. 

cj£|avós. ironie., 275 ; del vestilo, 940, 1199. 

Aristofane, Plulo. 


ai Tot Xéyo, formola di chiamare, 1090. 
otpio.lS. 
oilipiov, 925. 
oittót), 807. 
otTSOfiat, 543. 
i oxaiós, 46, 60, 1023. 
j axà-TiTO, 525. 

! CTxaToqjàyos, 704. 

! oxeóaptov, 809, 839, 1139. 

1 CTXT)TTTOpiai, 905. 
axip tìo, 761. 
oxopóStov, 817. 
oxopoSov Tijviov, 717. 
oxu5po7ri£ti), 756. 
oxuXoSe^eu» 514. 
axuTGTOfxéo), 162, 514. 
oxù ppa, 318. 

CTXÓ7TTO, 557,886, 973. 
ox6 p, 307. 

ao{3após, 872. , 

ooprte, 277. 
aó^iapa, 1 60. 
ottsóSg), 255, 414, 1167. 
amv5i)p, 1053. 
ar7rXàifXva , 1130. 

OTrouSa^u, 557. 

oraxTÓs, 529. 

oràfivos, 545.’ 

otóois, 955. 

orari) p, 816. 

origlia, 39, 685. 

arenavo?, 20, 586, 1041, -1089. 

ortpag, 541. 

a rójia, 379. 

arpa-m -fia, 192. 

crrpspXóto, 875. 

orpoq>atos, cognome di Mercurio, 1153. 

arponi, 1154. , 

orpùpa, 624. 

ooìnfEupTÓS, 223. 

ouY'XEpavvufju, 853. 

ouvxuxiu, 1108. 

ouyxstFà^o), 847. 

aó£ «Tfos, 947. 

aóxivos, 946. 

ouxoqxxvms, 31. 872, 885, 935. 
auxoaàvrpta, 970. 
auXàcj, 502. 
auXXapPàvw, 1079. 
ouXXéro, 502. 
ooXXi)3<ft)v, 646. 
oG/xPoXgv, 278. 
ouu/iaxi*» 1 78 . 
oGp.fJi.axos, 218. 
oup-rrapaorams, 325. 
oup^épu, 38, 50. 
aùp^opos, 1162. 
ouvafEÌpM, 584. 
ouvàfo (òspite). 756. 
ouvaxoXowiéo), 43. 

52 • 
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<n»vav tìu, 41, 44. 

(jùvei[xi, 321, 504. 
<7UV£X«ÌVCi), 1085. 
quv5tgqóvrfls, 508. 
ouvóini, 45. 
oóvotòg, 214. 

(juvoixèca, 437. 
crOvoixos, 1147. 
qyvTETafiiévtos, 325. 
rieoi tos, 502. / 

ctux v óSi 754. 
gqxxXXongt, 351. 
q^inxtaxos, 301. 
i^érriov ó?os, 720. 
g$ó5pg,25, 50, 1016, 1101. 
gXsòóv, 33, 860. 
gXSTXtóSw, 478, 856. 
gXtvos, 720. 
oxotvos, 541. 

(JXoX'ri, 282. 

gupós, 269, 804. 
ffQTrip, 327, 877, 1175. 
go^povéw, 1119. 
ow^poqùvri, 563. 
aòq>puv, 388. 

T. 


rà irgp’ ùpìv, 1149. 
ralantopéo), 224. 

TaXaiTTopos, 33. 

TgXàvTgTE , per riprensione, 1046, 1060. 
ràXavrov, 193. 

TàXots, 1046, 1055, 1060, 1125. 

TccTrtìS, 542. 

raurà, 4; rauróv, 1108. 
r dxofy 334. 

raxù, 1103; ùs TÌx t<rra > 653. 
tbxos,292. 

TfXTaivo). 163. 
rg>ax°S> 694. 

TifiVO), 1110. 
rspTrofxat, 288. 
rerpis, 1126. 

TETTgpES» 1058. 

Tex^lfiO, 408, 511, 905. 

T€tos, per upóTjv, 834. 
mXig, 1037. 

TTipEpov, 232, 433,946. 

ri gXXo, ti, 1172; tì 6ai, 156,192; tì 

39, 1152; tì Xq-«i«, 143; tì tfis, 118; 
tì fio&wv , e tì tto&qv, 908; tì oùv, 94. 
TÌbTfipLt, 451. 

Tipico, 93. 

Tipr,pa, 480. 

TtpóÌ£OS,180. 
titììov, 1067. 

TÀlipu, 280. 


TX-fipwv, 603. 776. 
toìvuv, 863, 989, 1208. 

TOIOÙTOS, 897. 

Toixopux® 05 » 165. 

TOtxwpùxos, 204, 869, 910, 939, 1141. 
TOÀfxào), 416, 454, 472. 

TÓXfnrif la, 419. 

TOTCgpgTrav, 17, 351, 961. 
tòte per irpÓTEpov, 1117 
tò ricche cosà? 902; perchè? 1076. 
tou per tivós, 977 ; e più spesso toù pei 
tìvos, 199, ec. 
toutì ri -fjv, 1097. 
rporpifig, 190, 996. 
vTpgfo?, 295. 

Tpgiftpòia, 423. 

Tpgf^Sixós, 424. 
rpànt^a iepct, 678. 

rpém>, 319, 321 ; rcpoxTÒv et? Tivg, 152. 
rpépa, 173, 1156. 

Tpéxw, 953, 1103. 

Tpìpco Pìotov, 526. 

Tpipióvtov, 329, 714, 842, 882, 897, 935. 
TpiTip-ns, 172. 

Tpiirous, 9. 

Tptgxgxoògìpuv, 850. 

TptópoXov, 125, 329. 

Tpcwrgìov, 453. 

rpónos, 36, 47, 61, 1003, 1049, 1158. 
Tpoxoiroisu), 513. 

Tpox<5?, 875. - * 

TpupXiov, 1108. 

TpufOiTtos, 1087. 

Tpó£, 1085. 

TpoygXig, 798. 

tu rx ivo) » co1 geoil- » 107. 636; col partic., 
3, 35, 150, 237, 905, 4037, 1039. 
TufiTCgvov, 476. 

TÙ7TTW, 21, 1015. 

Tupgvvi? (Atós), 424. 
ti>3>Aós , 13, 15, 403. 

Tq> per Ttvi, 331, 400 ; tù per Ttvi, 44, 48. 


r. 


0 0, 895. 

ÙSpifrj, 564, 899, 1044. 
ùpptS, 886, 1044. 
ùpptgrns, 1074. , 

ùftaìvo), 364, 1060, 1066. 
ùfrfis, 50, 274, 355, 362, 870. 
ÙTmireìv, soggiungere, 997. 

ÙTTEpgXO VTt^CO , 666. 

Ù7reppàXXo, 409. 

ÙTTEpnXouTÉu, 354. 

ÙTtEpu5p|gG), 702. 

ÙTrEpfftXcó, 1072. 

ÙTTip^u-ti?, 734, 750. 
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ùWEpyov, 811. 

Ù7rf)xoos,146. 
ùimpsTÉo), 979. 

ùnó, per, 289, 1105; in composta, prende 
il concetto di clandestinità, 702, 997. 
ùnóSrifxa, 983. 

Ò7to$0o>, 735. 

£moxopi£op3i, 1011. 

Ù7roxpoóci), 548. 

ÙTróXonro?, 431. 

C>7roX.Cm, 927. 
ùttovoe'q, 361. 
ùnorn ivàcj, 536. 

ÙnOTTtTTÓO), 1093. 
ùnoxàcxxu, 316. 
uS, 1106. 
ù^atvo, 528. 

ù^aipoOpat, rubare, 1140; ùaatpù, 689i. 

<?>. 


253. 

9ai vu, 923. 

9axli, 192, 1014. 

©àppaxov, 304, 311. 

933x0, 990, 1020, 102G. 

9<ÌTT!0V, 1011. 

961705, 640. 

cpsiSo/xai, 247, 553, 556, 588. 
9ei5oXós, 237, 

9 «v3XÌ£o, 271, 280. 
oépE, 94,131,374, 964. 

9Épo), 1198, 1203. 

9e0, 361. 

Oeóro>, 417, 458, 441, 933. 

9V sró>, 97, 144, 214, 395. 
9^àvci), 485, 685, 874, 1102, 1133, 
9^s'f]fopai, 1099. 

9^eipopat, 599. 
qftovso, 87, 92. 

<t>iXé4<ios. 177. 

91XÉ0, 251. 

GÌXti. 1043. 

9tXi)$ia, 308. 

9iXta, 990. 

®tXoxép5ìis, 591. 

OtXÓTroXiS, 726, 900. 

91X0S, 398, 1134. 

9iXoTtp.ia, 192. 

‘I’iXovìStis, 179, 305. 

9tXcjg, 388. 

9X30. 694. 718, 784. 

9Xuapso, 364, 575. 

9of3sofi3i, 1091. 

4>oìpos, 39, 213. 

®otvix£s, 631. 

90pio, 884, 991, 1059. 

90pfi 6s, 542. 


9oprtov, metafor., 352. 

9ópros, 795. 

9P^£o>, 18, 24, 57, 62,401,1071,1090. 
< ppéap , 810, 1169. 

9povéo, con neuti’i d’ adiettivi, 577. 
9povTi£o, 216. * 

9uXctaoo), 1193. 

9uXXeìov, 544. 

‘PuX-n, 1146. 

9U<7ÌG>, f&9. 

9’jcTtS, 118, 273. 

9O0, 443. 

90S, 535. 

X. 


Xatpu, 61 , 247 , 323 , 1079 . 

XaXe7rùs,6Q. 

XaXxeuco, 163 , 513 . 

Xapx, 637. 

Xapisis, 145 , 849 . 

Xàpiv, 53 , 154 , 260 , 1009 . 

Xàpov, 278. 

X«p, 1016 . 

XEipoxsxvTISj 333, 616. 

X^£S, 344 , 1046 . 

Xtrwviov, 984 . 

X 0 Ìvi|, 276 . 

Xotpos, 310 , 317 . 

XopEiio, 288 , 761 . 

Xpsta, 534 . 

XpBfiuXos, 336 , 1171 . 

Xpl), xo^iv e éxpflv, 57 , 406 , 432 , 487 , 966 , 
119 Ò. 

Xpfjpa, 232 , 269 , 832 ; forma pleona- 
smo, 894 . 

XpTltffiós, M, 55. 

Xptiorós, 92, 155 , 240, 386 , 490 , 497 , 900 , 
977 . 

Xpóa, 1020 . 

Xpovov ìxovóv, 1093 ; xpóvov ptxpóv, 126 ; 
év àxapeì xpóvvi 244 ; $tà ttoXXoù xpó- 
vou, 1045 ; cf. 98 , 1055 . 

XputrriXaTos, 9 , 

Xpuoiov, 357 . 

XpuaoxoÉo), 164 . 

Xùrpa, 673 , 683 , 812 , 1197 , 1204 , 1207 . 
XÓpa, 367 , 430 . 




4- 310TÓV , 138, 1115. 
<j/ip.uitov, 1064. 
4,6905, 670, 688. 
«j/uXXa, 537. 

4,UX*1> 324. 
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«j/ùX 0 *» 897. 
266. 



ò, 1, 126, 253. 
òyaié, 215, 460. 


ùvéojxat, 7, 139, 519. 
ùpixós, 963. • 

ùs, congiunz., 279, 891 ; ùs où5eì« àvfip, 
901 ; ùs Tàrtara, 653; preposiz., 97, 
242. 404. 
ùaTt£opuz>, 330., 

6t«v. 66, 377. 
ù$eAèq, 1134, 1135. 
i>Xpó«, 422. 


f 
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INDICE ITALIANO. 


(Il numero indico il remo , la lettera v. la nota.) 


A. 


accusativo con l’infinito nell’esclama- 
zione, 593. 

per attrazione in cambio del 

dat.,287. 

di tempo, 1015. 

adjettivi verbali in plurale anzi ebo in 
singolare, 1085. 

Agirrio , uomo insolente , 176. 
amuleti, contro al fascino, 571 , il 590, n. 
anacoluto , v. anantapódoto. 
anadiplósi, o ripetiz. di parole , 114, 348, 
494, 622, M 864, 929, IO* 9 . 108 °- 
anantapódoto , o figura d’ omessione 
della proposizione seguente, 468. 
anapesti dimetri acatalettici, 598 , 600, 
602, 604, 606, 608, 610, 616. 

monometri, 599, 603, 605, 607, 

609, 617. 

tetrametri catalettici , 497 , 597 . 

anastrofe, 199. 304, 311. 

anelli medicinali, 883. 

anfibologia, 1110. 

anfore, dette megaresi , 807, n, 

Antifane, farmacopòla, 884. 

antiptósi , o figura d’ attrazione , 365. 

antitesi, 892. 

Apollo, suoi cognomi e attributi, 8, 11, 
359, 854. 

aposiopesi, il. anantapódoto. 

Aristillo, uomo vituperoso, 316. 
Aristofane punge scopertamente i suoi 
competitori, 797. 

Aristofane il Grammatico, pag. 10. 
Artaserse II Mnémone, re de' Persiani 
al tempo del Pluto, 170. n. 
arti liberali, 160. 

. •. . meccaniche, 160. 

Atene, detta terra di Pallade, 772. 
Attica, detta suolo di Cecrope, 773. 
atticismi, 33, 203, m, 268, 355, 525, 
528, 894, 908, 1071, 1076. 


attrazione, v. antiptósi. 

avverbi lontano dal loro verbo, 235. 

sinonimi accumulati, 25, 622, 

859, 866, 935. 

avvocati ed oratori vilipesi per loro arti 
malvagie, 30, 379, 567. 


B. 


baratro, che fosse nell’Attica, 431, n. 
Batto, re di Cirene, 925. 

Belonopóle, usurajo, 175. 
botteghe del barbiere, ritrovo di scio- 
perati, 338. 


G. 


cacciatori, lQro usanza di consacrare 
parte della preda , appendendola ad 
alberi, 943. 

calzari, maniere loro diverse, 759, 847. 

loro costo, 983. 

Cecrope, incivilitore dell’Attica, 773, n. 
cena offerta a Ecate ogni mese, 596, n, 
chioma conceduta a’ giovani ingenui, 
170, 572, n. 

cibi cari a Mercurio, 1128, 1130. 

... de’ poveri, 253, 283, 1014. 
cipolle selvatiche, cibo de’ poveri, 253. 
n. 283. 

circonlocuzione attica, 132, 241. 519, 868, 
1082, 1197. 

confetture apportate nel pospasto.190, n. 

e seccumi sparsi sopra gli 

sposi e i nuovi servi, 
768, 789. 

Coro, passa dal singolare al plurale e 
viceversa, 259, 271, 331. 
corona portata dal consultante 1’ ora- 
colo, 20. 

da’nunci di buone nuo- 
ve, 757, 764. 
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corona portata dal sagri ficante, 820. 

da’ crapuleggianti, 1040.,, 

corona ofTerta ai Numi per rendimen- 
to di grazie, -1088. 

di olivo a’ vincitori de’ certami, 

585, il 

costumi dell’ Attica corrotti, 47. 
cura del dormire ne’ templi, 411. 

. . . delle capre incimurrite, 313, il 


D. 

dativo dì comodo, 716, 1110. < 

. . . . d’incomodo, 461. », 

Dei, distinti in vecchi e nuovi, 960,1060. 
. . . tutelari o averrunci, 359. 
denti, loro proprietà, 1059, n, 

Dessinico, chi fosse, 800, n. 
dimetri catalettici, 293, 294, 299, 300, 
317, 320. 

Dionisio, tiranno di Siracusa, 550. 
discipline distinto dall’ arti meccani- 
che, 160. 

dissologia, o ripetizione dell’ altrui pa- 
role, 290 a riscr., 275; 592 a riscr., 
585 ; 311 a riscr., 304 ; 315 a riscr., 
308; 1019 a riscr., 982; 1075 a làser., 
1002. 

docmiaco, specie di verso, 637, 639, 640. 
donne vaghe del bere, 645. 
donnola, suo tristo odore, 693, n. 
drago, sacro a Esculapio, v. serpente, 
dramma, moneta attica, 125, 816, 982. 
duale e plurale in una medesima sen- 
tenza, 73, 417, 458, 581, 621, 733. 
duplicazione, v. anadiplósi. 

E. 

Ecate, 594, 764; cena a lei offerta, v. 
cena- 

eleusini, v. misteri, 
ellissi, 270, 273, 326, 349, 468, 593, 1117. 
epesegési , o somma delle cose anzidet- 
te, 516,1091. 

Eraclidi, supplicanti in Atene, 385. < 

Erinni, descritte, 423, n. 

Eschilo, imitato, 124, 382, 423, 425. 
esclamazione fuori del metro, 1052. 
Esculapio, suoi templi, 621, il 

suoi cognomi, 636, 706. 

sua prole, 639. 

cinto di corona, 686. 

Eudémo, farmacopóla, 884. 
eufemismi, 57, 1183. 

Euripide, imitato, 9, 39, 41, 46, 206, 601, 
605. 612. 637, 638, 639, 661, 967. 


F. 


feste di Teseo, 627, n, 

figura d’ attrazione, v. antiptósi. 

. ... di duplicazione, v. anadiplósi. 

. ... di gradazione, 62, 111, 255, 288 , 
612, 760. 791. 

. . . . d’ inaspettazione, 27, 450, 681. 

. . . . d’omessione, v. anantapódoto. 
fiaccola portata dall’ Erinni, 425. 

da’ gozzoviglianti, 1041 . 

nelle processioni, 1194. 

File, castello nell’ Attica, 1146. 

Filessio, rapsòdo, 177. 

Filónide, ricco, ma vituperevole, 179, 
303. 

Filósseno, poeta siracusano, 299, il 
focaccie, varietà loro, 138, 191, 641, 660, 
677, 999, 1121, 1142. 

formole, évi ye tù Tpóircp, 402;-rjv ìeò? 
^eXti, 347, 1188 ; fiv^eoì ^éXwm, 
405; eù ttfV gtc, 180; eù oIò’gti, 
838; oìSd Tot, 29j xaì àtxat'o; 
xàffi'xQS, 233; xaì xaùra psv óà 
Taùxa , 8; oùx ect^’ óirus, 18,51. 
138, 871 ; ce toc XÉifo, 1099; cóv 
^sù ecp-noETai, 114; x^S xaì 
irpÓTqv, 344, m; iravu pÈv oùv 
Spàv Taùxa XP^» H95. 

di chiamare, ai toc Xéyo, 1099; 

ù PéXtkjte, 1172; ùfa^é, 215, 
360; (jvSrpuwE, 366; ù xàv, 66, 
376; ù qu'X’avEp, 1025; ù qn'Xoc 
YÉpovTES , 959 ; ù (piXrare, 1034, 
1194. 

di chiamare parenti, 66, n, „ 

di giurare o esclamare, uà 

rhv ’A^poSimv , 1069; fidi -rfiv 
A-hpnriTpa , 64 , 368 ; fide àia, 22j 
• vai pà àia, 187. 890; vf| àia, 
134, 146. 165 . 207, 920. 1010, 
1028, 1202 ; vf| tòv àia tòv Scj- 
r?ipa, 877; oO fidi tòv àia, 
905j ù Zeù xaì 2 teoì, 1, 898; ù 
Zeù PamXEù , 1095 ; fidi xfiv 
’Exàrov, 763, 1070; irpòs rr.g 
‘Ecrrias, 395; irli xòv’HpaxXéa, 
337 ; ù ’IlpàxXEts, 374, 416 ; fidi 
toùs isoùs, 343; rà tù ìeù, 
giuram. muliebre, 1006; ù 
7i pòs tùv ^eùv, 457, 1147, 1176; 
vfi tòv oópavóv, 128 . 370 , 403, 
1043 ; vò tòv rioaetSù , 39. 

d’imprecare, pàXX’és xópa- 

xa$, 782; éppès xòpaxas, 604; 
è? x£<paAT)v coi, 526; È? xópa- 
xas, 394 ; xXaEtv Asttg) aoi, 61 ; 
otfitog’ àpa, 876; oipù^Et fia- 
xpà, 111 ; xXàfitv fiaxpdi -n?|v xe- 
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642 , 661; $>ìstpou, 598; 
és tòv xó<puva, 606. 
formole di saluto , 323, 324, 4042, 4487. 
furto , presso alcuni popoli non punito, 
ma talvolta onorato , 566, n. 
futuro , suoi usi peculiari, 4027, 4200. 

attico, 4074, 4076. 

attivo, 1054, 4484. 

del medio, 4054, 4484. 

G. * 

Genio, protettore di ciascun uomo, 7, n. 
genitivo con izpós indica quello che si 
conviene, 355. 

nell’esclamazione, 389, 1044, 

4126, 1128, 1130. 

giambi dimetri catalettici, 293 , 294, 
299, 300, 304. 306 , 308, 311, 
313, 345, 317, 320. 

tetrametri catalettici, 253, 321, 

4208, 1209. 

..... trimetri acatalettici, 1-252, 322- 
486, 619-4207. 

Giaso, figliuola d’Esculapio, 701. 
giorni del mese consecrati ad alcun 
nume, 4126, n. 

Giove, cagionato d’ invidia, 87. 

.... perchè rendette Pluto cieco, 90, n. 
Giove Salvatore, 877, 1175. ' 

giuoco de’ dadi, 243. 

.... del pari e caffo, 816 , 1056. 

.... degh otri, 4129. 
giuochi di ventura e giuochi ingegno- 
si , 243. 

olimpici, 584. 

certami instituiti da facoltosi 

cittadini, 4462. 

giuramento per alcun dio non mai a 
caso, 64, 395, 403, 1069, 1070. 

Gnido, suo aceto acre, 720, n. 
gozzovighe notturne, 1040. 

I. 

ile necessaria tra alcune parole , 854 , 
870. 

Igiene, figUuola d ! Esculapio, 639, n. 
Ila, smarrito da Ercole, 1127, n. 
imitatori degli Spartani, 84, 566. 
imitazione d’ Euripide, v Euripide. 

d’ Omero, v. Omero. 

di suono, v. onomatopeja. 

imperfetto per il presente, 406, 432, 487. 
impiastro ,*717. 

infinito nell’ esclamazione, 593. 

con 6 ox8g> non genera incertez- 
za , 49, 422. 


inno cantato nelle consecrazioni de’ si- 
mulacri, 1209. 

interjezione fuori del metro, 362, 748, 
1052. 

interruzione dell’altrui discorso, 180, 
222, 998. 

fatta a sé stesso, 1191. 

invidia attribuita a Giove, 87. 

. . . . che sentimento sia, 87, n. 
iperbato o trasportameli to di parole, 
259, 4030. 

iperbole, 483, 537, 597, 600. 
ironia, 275, 380, 565, 592, 657, 849 , 987, 
1151. 


L. 

Laide, 179. 

lente, cibo de’ poveri, 1014. 

Linceo, 240. 

lingua delle vittime consecrata a Mer- 
curio, 1440. 

liquidi, loro sedimenti diversamente 
nominati, 4085, n. 
locuzione allegorica, 4084. 

ellittica, 467, 1417. 

forense, 455, 480, 4181. 

sinonimica o parallela , 272 , 

359, 494, 866, 4091. 

perifrastica, 132, 519, 867,894, 

1097. 

omerica, 280, 494, 510, 529, 574, 
577, 1061. 

Luciano, imitatore nel Timone del Plu- 
to d’ Aristofane, 421, 146, 396, 502, 
507, 509, 51 1 , 532, 775, 782,805, 4164, n. 

M. 

malva, cibo de’ poveri, 544. 
medicamenti, 716. 

medici tenuti in poco conto, 407, n.; 
706, n. 

medicina non separata dalla chirurgia, , 
533, n. 

medinno, misura degli aridi, 986, n. 
Melantio, punito da Telemaco, 312, n. 1 
mendicità diversa da povertà, 548, 
552. 

mercadanti franchi da pubbliche gra- 
vezze, 904, n. 

prendono nomi diversi dal- 
la diversa maniera del 
^ trafficare, 4156, n. ' 

mercede data agl’ intervenuti all’ adu- 
nanze e ai giudizi, 171,277, 
329, 973. 
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mercede piccola invilisce l’ arte, 407, n. 
Mercurio, suoi attributi e suoi cognomi, 
4134, 1153, 1155, 1157, 1159, 1161, n. 
meretrici, loro vesti, 530. 

di Corinto, 149. 

metafora, 34, 51 , 1 <0, 185, 275, 325, 363, 
548, (566, 787, 862, 951, 1004, 1065, 
1093, 1 108. 

Micone, uomini di Micone fatti prover- 
bio, 805, n. 

Mida, 287. 

Milesii, venuti in proverbio, 1002. 
mina, moneta composta di cento dram- 
me, 381. 

mini sui do’ templi, loro nomi diversi, 
670, n. 

misteri eleusini, grandi e piccoli, 845, 
1013. 

misure di capacità, 436, 545. 
modi del verbo , loro cambiamento , 
330. 

monometri, v. anapesti. 

Motone, uomo vituperoso, 279, n. 

N. 

Neoclide, 665, 716. 

Nettuno, suoi cognomi, 396, n.; 1050. 
neutro, unito con mascolino e femmi- 
nino, 203. 

nomi dell’ età dell’ uomo, 88, n. 

. . . di numi per il loro tempio, 64, 4M. 
. . . di persone per le loro abitazioni, 
84, 393,1120. 

nominativo per vocativo, 777, 1100. 
numero plurale, unito con duale o sin- 
golare, 73, 331, 417, 581. 

O . 


obolo, sesta parte della dramma, 125. n. 
Omero, imitato, 33, 189, 254, 608, 724, 
807, 1066, 1096. 
onomatopeja, 17, 290, 895. 
oratori, v. avvocati. 

P. 


Pamfìlo, usurajo,174; pittore o scrittore 
di drammi, 385. 

Panacea, figliuola d’ Esculapio, 702. 
pane degli Ateniesi, 986, n. 
parafrasi lapida, 277. 
parechési, o unione di parole d’ eguale 
suono, 10, 419, 517, 529, 581. 


paremiaco, chiude il sistema degli 
anapesti, 598, 618, n. 
parole militari vòlte a usi domestici o 
forensi, 325, 481. 
paronomasia, 453, 1129. 

Partenone, v. tempio di Minerva, 
particelle negative duplicate, 522. 
participio per l’ infinito, 924, 962. 

...... con Eivat, 132 , 371, 519 , 867, 

1081, 1097. 

patria, cara ai Greci, 1151, n. 

Patroclo, uomo sudicio, venuto in pro- 
verbio, 84. 

Pausone, pittore povero, venuto in 
proverbio, 602. 

pentole di legumi cotti portate nello 
consecrazioni, 1197. 

perrucca portata dalle donno a orna- 
mento del capo, 271, n. 
personificazione, 275, 539, 914. 

Pizia, sacerdotessa d’ Apollo, 9, n. 
plagiari, o rubatori d' uomini, 521. 

Plauto, imitatore d’ Aristofane, 82, n.; 

784, n ; 1011, n. 

pleonasmo proprio d’animo commosso, 

1001 . 

plurale e duale in una medesima 
sentenza, 73, 417, 458, 581, 621, 

733. 

Pluto, perchè creduto cieco, 90, n. 

Plutone e Pluto una medesima persona, 

727, n. 

podagra, ondo cagionata, 559, n. 

Poliremo, ciclope, 290. 
porte, come s’ aprivano, 1097, n. 
portinajo non interroga a porte chiuse 
chi ha picchiato, 1007. 
povertà, autrice di beni agli uomini, 

561, segg. > 

7 .di mali agli uomini, 

535, segg. 

presente per il futuro, 70, 605. 

preterito, 44, 398, 619, 933. 

preterito per il presente, 406. 
prezzo de’ calzari, 983. 

. ... de’ servi, 147, n. 
proceleusmatico, suo uso nel verso, 142, 

583. 

prolessi , o costrutto d’ anticipazione , 
55,200. 

proverbi , aX^tx’ oóx éveox'.v év x£ 

Xàxtp, 763; pio? où gioxós, 197; èx 
xùv mSuv ès tViv xe^aXriv, 654; £7ie- 
jmxpl X°‘P ot » 310 ; xai xu?>X<p 
Xov, 48;' xaraXetTtetv xa^vai, 

556; Kpovuats Xv)|Aais X-npóv, 581; 

Ss xòv oivov irivst, xoùxv *«'• xi’iv xpó- 
Y<x auv«x7TOT£a, 1084; iraxpis éaxt 
7r ào’ iv’ av 7rpàTT7) xis si», 1151 ; 7rstXat 
irò x ,- òoav aXxipoi MtXiuioi, 1003; 


II<%Tpox7.sou$ ^fitSwiÓTspos , 84; ll*ù- 
(7OV0S ITTCJXÓTcpOS, 602 ; TTO^EÌ? TÒV OÙ 
irapóvra xai pàrnv xaAsìs, 1127; ari 
(xèv otS’3 xpù^sis, 309. 
purificazione fatta con l’acqua del 
mare, 653. 

R. 


ramo de’ supplicanti, 383. 

.... votivo, 1053. 

re de’ Persiani, perchè detto il gran re , 
170, n. 

retori, v. avvocati. 

ricchezza, cagione di beni o mali agli 
uomini, 109, 559, 56'*, 509. 

signoreggia ogni cosa, 146. 

ripetizione dall’ altrui parole, v. disso- 
logia. 

ripetizione di parole, indizio d’ animo 
commosso, 288, 788. 

s. 


sacrificio in casa, 1181. 

perfetto, quale fosse, 819. 

a Vesta, 1138. 

saluto, maniere diverse del salutare, j 
750, 1042. 
sarcasmo, 724. 

scherzo di parole, 453, 1061, 1131, 1201. 
scilla, suo uso e proprietà, 720. 
serpente, sacro a Esculapio, 732. 

paria, 090. 

servi, suppellettile animata, 12, n. N 
.... loro prezzo, 147. 

.... meccanici, 533, n. 

Sfotto, tribù d’ Atene, 720. 
sicofante, cii^fosse, 31, n.; 850. 
silfio, clic fosse, 719, 925. 
similitudine, 1061, 1096. 
sinchisi, v. iperbato, 
sintassi attica, 268. 

sorte, usanza del trarre a sorte i 
giudici, 277, n.; 972, 
•1166. 

. . ...... del trarre a sorte il capo j 

della brigata , 972. 

statere d’ oro, 816. 

stile tragico nella commedia, 11, 39, 
114, ec. 

subietto trasformato in obietto, v. pro- 
lessi. 

supplicio contro agli adulteri, 168, n. 

ai servi, 875. ’ 

del precipitare, 70, n.; 454. 

Aristofane, Pluto. 


T. 


: talento, moneta, sua valuta, 194, n. 

I Taso, isola celebrata per i suoi vini, 

1012. 

Telemaco, punitore di Melantio, 312, n. 
tempio di Apollo Pizio, 32. 

.... di Esculapio, 411, 621. 

.... di Giove Salvatore, 877, 1175. 

. . . . di Minerva o Partenone, 1191. 
Tessaglia, patria di rubatori d’ uomini, 
521. 

tesori custoditi ne’ templi, 1191, n 
tetrametri giambici, v. giambi. 
Timoteo, sua torre, 180. 

Tino, isola delle Cicladi, suo aglio, 
718. 

Tommaso il Maestro, pag. 4. 
tormenti, maniere diverse, 275, 470. 
Trasibulo ,’ liberatore d’ Atene , 550 , 
1146, n. 

tribunali contrassegnati da lettere o 
numeri, 1166, n. 

tripode d’oro consecrato ad Apollo, 9. 
tripodi incoronati d’ alloro, 39. 
triremi apprestato da’ facoltosi cittadi- 
ni, 172, n. 

trofeo, che fosse, 453, n. 
tutelari, v. Dei. 

li. 

ubriachezza, suoi effetti, 1048. 
unguenti, loro specie e usi, 529. 
usanza degli accusati ne’ tribunali , 
383, n. 

dì andare attorno la notte goz- 
zovigliando , 1040. 

di andare in cocchio a’ grandi 

misteri, 1013. 

di consertare vesti e altri ar- 
nesi, 845. 

. . . di dormire sopra tappeti, 528, n. 

di far dormire gli x ammalati 

ne’ templi, 411, 621,062. 
.... e maniera del lavare panni, 
1061, n. 

.... di scaldarsi i poveri ne’ bagni, 
535, n. 

..... di sedere, 1123, n. 

di spargere frutte secche e con- 
fetture sopra gli sposi e i 
nuovi servi, 768, 789. 

di trarre a sorte i giudici, 277, 

972, 1166. 

di ungersi a’ bagni, 84, n.; 529, 

615, 616. 
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V. 

vassoj, loro foggie, 996, n. 
vecchiezza, unita talvoltii con istoltizia, 
1066, n. 

verbo, usato da una persona dipende 
talvolta da quello usato dianzi da 
un’ altra, 350. 

Vesta, sacrificio a. lei, 395, n. 


S vesti di mendici, 540. 

... di meretrici, 530, 1199. 

... di muliebri, 530, 685, 1199. 
vesti nuziali, 530. / 

. . . e altri arnesi, consecrati ne’tem- 
pli, 845. - 

vino non bevuto pretto, 1132. 
voci degli animali, significate, 689, 732. 
voti appesi a olivastri o altri alberi, 
943, n. 
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